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SIGNORE. 
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Angolare modcftia Voftra me ne ha 
impedito T onore , che quelli Fogli 
fi moftr^fiero al pubblico fregiati dei 
Vollro rifpettabililfimo Nome Ed 

a a ecco- 

i. 

i 

I 

I • ' 
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eccomi nel dover di. obbedirvi sì efat- 
to , che neppur’ofo , parlandovi , di- 
ftinguervi con quelle Significazioni di 
onore , che vi fi debbono . Ma Sde- 
gnerete forfè , eh* io , fe non altro , mi 
conti a diftinto merito , 1* avervi con 
tanta pena , e con tanto mio fvan* 
raggio obbedito ? Voi lo Sapete , che , 
pochi raefi Sono , io neppur penSava 
a ritornare per adeflò in campo con 
il Fleury ; e che Voi Siete ftato que- 
gli , che mi vi ha motto , e fommi- 
niftrato perfino il difegno di valermi 
delle altrui Ottervazioni . Voi avete, 
promofia quell’ Opera con la Voftra 
autorità , 1* avete fomentata con re- 
plicati inpulfi , Tavete ajutata conia 
piti generofa munificenza . L' è dun- 
que coSa Voftra • io fletto la ricono- 
sco da Voi , e da Voi la riconosce- 
ranno mai Sempre gli ftudiofi Letto- 
ri . 
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ri . Or non batterebbe ciò folo a da- 
re , direi quafi , un diritto a quefta 
Criticò di comparir col nome di chi 
gli è Padre , quafi più di me ftefiò , 
col Nome Voftro? Or eccomi (mon- 
tato da tal rifletto per obbedirvi . Che 
dirò poi dell’ altiflimo pregio , di cui 
perciò fon manchevoli quefti Scritti? 
Non farebbono ftate di lor fommo 
decoro le fublimi qualità , che vi ador- 
nano a difmifura , fol che di volo io 
le avefli potute accennare col Voftro 
Nome ? Avventurofe sì quefte Carte, 
fol che mi fotte ftato concettò , tol- 
to il velo , che vi nafconde , accoglie- 
re fopra di ette una fcintilla di quella 
luce , che vi circonda , ed all* Europi 
tutta con tanto pregio vi moftra ! 
Avrei allor detto , che 1* onore del 
Grado fupremo è quafi 1* ultimo de* 
Voftri fregj, che nuovo luftro ricev* 
' * ì «g'i 



egli anzi da Voi , dalle gloriole irci- 
prefe > che a prò della Cattolica Re- 
ligione avete in ogni tempo operate , 
e dalle fruttuofe fatiche , che sù più 
grandi affari della Chiefa di G. C, 
avete Tempre profufe. Avrei altamen- 
te appellato all* autorevole appoggio , 
che Voi preftafte , e preftate tuttora 
all* Apoftolica Nunziatura di Lucer- 
na , e con alla mano i Regiftri degli 
ultimi tré Nunzj , Oddi , Valenti , e Ca- 
rrara , avrei condotto a mano il Let- 
tore per la Storia di tutti i più gravi 
Trattati , che vi fi tennero per la 
purità della Religione > e del Coftu- 
me, per le Prerogative del Cattolici- 
fmo , per la depreflìone dell* Erefia ; 
ed ovunque vi avrei moftrato alla te- 
da della buona Caufa . Qui avrei det- 
to , che vi giovafte della dima, che 
fi ha di Voi nelle principali fupreme 

Corti 
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Corti di Europa : qui vi fervifte della 
Poteftà , e de* dif iti fovrani del Vd- 
ftro Grado : qui dell* autorità del Ve- 
ltro Nome i qui dell’efficacia della Vo- 
lira Eloquenza . Or giovafte alla Chie- 
fa colla prudenza , é configlio , or con 
fatiche inftancabili , or con profufa 
munificenza , or con retti sì , ma fa- 
villimi , e ben condotti maneggi . Ed 
oh pur fofs’ Egli frà vivi quell’ im- 
mortai Porporato , gloria della mia 
Firenze , foftegno un tempo, e Pa- 
dre liberalismo de* primieri miei Stu- 
dj , il quale con tanto merito portò 
molti anni il difficile incarico di Se- 
gretario di Stato , il Cardinal Torri - 
gì ani ! Oh pur fofs* egli frà vivi que- 
llo mio Mecenate amorevoli ffimo , 
che della Vollra particolar dilezione , 
ed intima confidenza onorafte ! Che 
ben Egli avrebbe potuto accertare di 

* 4 quan- 
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quanto rilievo , e di quanto profitto 
alla Chiefa furono molti affari , che in 
lungo , continuato , confìdenzial car* 
teggio frà Voi due trattafte , e condu- 
cefte anche fWenti volte ad un felice 
termine , ed alla ‘Religione , ed alla 
Sede Apoftolica gloriofiffimo , E do- 
po quefti , e mille altri , che io tra- 
palo , immortali pregj del Voftro No- 
me ; meftieri non avea certamente di 
procurare di accrefcervi luftro con 
defcrivervi , qual pur fiete , un pro- 
fondo Filofofo , e nella Teologia tut- 
ta , nella Scienza del giufto , ed in ogni 
più colta Letteratura efercitato,e ver- 
fatilfimo : con efporre il non medio- 
cre pofTeffo , che avete di ben fette 
Lingue diverfe , e matrici , non efclu- 
fe quelle degli Eruditi migliori , la 
Greca cioè , e f Ebraica : con efalta- 
re i pregj della robufta Voftra elo- 

« quen-r 
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quenza , co* quali attraete in folla ad 
afcoltarvi i Popoli convicini , allor- 
ché al Pubblico vi occorra di ragio- 
nare per 1* alto Voftro .... ma non 
più s* innoltri ardimentofa la penna , 
per non togliervi da quel fegreto ri- 
tiro , in cui per ringoiare moderazio- 
ne avete volute) reftarvi . Ma anche 
a dir quefto poco , avrò io forfè ec- 
ceduti i rifpettabili voleri Voftri? Do- 
vevo io credere , che dopo tanta be- 
nignità , che mi avete inoltrata da 
lungi fenza conofcermi , e prima eh* 
io folli nelfineftimabile onore di ave- 
re efeguito alcuno de* Voftri cenni ; 
or eh* io mi vi accollo con in mano 
un frutto de* Voftri comandi , con un 
pegno della più intima venerazione 
per Voi ; avelie voluto vietarmi in 
fin di parlarvi, di dirigervi quefto Fo- 
glio, in fenfi, che vi difegnano , ma 

non 


non vi efprimono? Se tutto ciò an- 
cor volevate ( datemi benignamente 
perdono ) , troppo volevate da me * La 
mano protettrice , che da* pari Vo- 
ftri fi ftende alle buone Lettere , 1* in- 
còràggimento * che fi porge agli ftu- 
dj , una sì efficace premura per la di- 
fefa della verità , qual mi avete mo- 
ftrata ; non fon titoli , che debbanfì 
così nafeondere agli occhj del Mon- 
do, Che neppur- v’abbia a permettere 
1* additargli da lungi * Quanto al non 
dover dedicarvi quefta Critica ; non 
mi è poffibile obbedirvi , fe più an- 
cor lo voleffi . Ella è già , com* io 
dicea , tutta Voftra: e qual dono pof- 
fo mai farvi di ciò, eh* è Voftro,^ 
che già di fua ragion vi appartiene? 
Sì , altro non ho a dedicarvi , che tut- 
to me. La condotta , che meco te- 
nuta avete in tutto quefto negozio , 

mi 
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mi ha penetrato talmente , che non 
* mi retta da porgervi altra fupplica , 
le non che quefta r che vi degniate 
per Tempre di riguardarmi , quale con 
la piti profonda venerazione , ed of- 
fequio mi fò altiflìmo pregio di rin- 
nuovarmi 

DI VOI SIGNORE 


Umo, Divaio, Obbligalo Servitor vero 
Giwanni Marchetti . 
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PREFAZIONE 


I. *f«®mj* Ora pie fi ormai un Secolo, da che 

e /^ 1 /il Storia Fiele fi ajiica del Sig. ^iba- 
V ^ 9 tf Claudio Fleury incominciò a ve- 

■ *c-=©o*?x p C , r Ia Juc , e . in nella prima 

Adizione di venti Volumi, ficcome 
diconp, in quarto, il primo de’ quali ha la da- 
ta dell anno 1690. Quella Storia , che sì ce- 
lebre oggimai fi è refa , e comune, non ha Tem- 
pre avuco un credito eguale , e collante nel Tri- 
bunale dei Dotti i che ( fendo gli Uomini a va- 
rio fentimento , a varie voglie inchinevoli ) non 
è a credere quanto diverfo giudizio, ne abbiati 
recato. Ove ragionili de’ Proiettanti , la Storia 
. del Fleury ebbero, ed han certamente in altif- 
fimo pregio, e la colmarono di molte lodi, e , 
difiinte ; nè vi ha, ch'io fappia, fri loro 
molta difformità di giudizio, nè chi affatto fi- 
niftra mente ne ferita . L' Autore della Bibliotea 
ca ragionata delle Opere dei Dotti d‘ Europa , 
cominciata ad imprimerfi ad ^tmfierdam l*an- 

k * A • * " 


• - 1 


V 


/ 


•* 


X 1 1 )( 

| Q. " !■*■ ' 11 *■"■* T'i' - epa 

no I7?8., che Proiettante dichiarali, e bene 
affezzionato per la Tua Setta, ne ragiona in 
alcun luogo (a) così: 7>lpn occorre , che nomi- 
nare 1' Abate Fleury, per dare un idea della più. 
alta riputazione di [inceriti , che alcun Autore 
abbia meritata giammai . E qual Giòrnalifta Cat- % 
eolico , o Troteftante , Francefe , o fibben anche 
Italiano , i giufii elogj ha potuto niegare alla 
di lui Storia Ecclefiaftica ? E ficcome vidde 
dappoi il Giornalitta , eh* Anonimo Scrittor 
.Francefe (£) venne in campo a difefa del Fleury , 
e fi ftudiò di inoltrar Cattolica la di lui Dot- 
trina, di tale Apologia ne portò tal giudizio; 

(c) Vi fi difendei e giufiifica non meno il Sigi 
Abate Fleury , , che la di lui dottrina . Quejla dot - 
v trina porta certamente a confeguenga ; o piuttofio 
non può niegarfi ( ciocché ne dica 1* Apolo- 
gifta),cAf le confeguenge non apportino COL- 
TO TEMIBILE ALLA CHIESA BfiMA'HA . 

1 Quindi poiché 1’ Apologitta Fleury ano, recava a 
pruova dell* Ortodofsìa del fuo Storico il fa r 
vorevole incontro, che vantava aver elio avu-; * 

to pretto i Cattolici; contraddice ciò il Gior- 
nalitta , e con tuono Profetico ne atterifee ( d ), 
che la Storia del Fleury non farebbe mai letta 
• pubblicamente , non dirò nell* Italia , o in Ifpa- 

gna ; 1 

iqi i i ~ i m 

{ « ) Biblitthtju* raijtuuèe dts Ouvreges dts Savani dt l’ Eu- 
rope Tom. II. fare. Ili, f*g. 45 6. 

( b ) yuftiSeutit» dts Difctun , & de l' Hiftoirt Esci, dt 
t Ab, Fleury à Nancy 17)6. 

(c) Biblioth. cit. Tom. XVIII. Pati. I. pae. t, 

Ld) Tom. XXIII. pag. aje. ajx, 
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gnaj ma neppure in Erancia j e che in niun 
luogo degli Stati del Vapa , eguaglierebbe mai 
la ftima , che vi fi ha del Baronio ; che frà i 
Cattolici Romani , non è difpiacciuto Fleury a’ 

. fuoi impugnatoti foltanto : ma lo fon per - 
/«a/o ( continua il Giornalifta ) in faccia al 
Mondo , che non ri abbia U'hl SOL Cattolico .. • 
c&e non fiane fiato fcandoleggato egualmente ... 

10 »o» par/o di ciò , cfce dovrebbe effe re ( poiché 
«log ; avea gii detto , nel luogo riferito di fo- 
pra , dovetegli da chiccheflìa ) , wta di ciò , 
tèe ^ ; e ciò che io dico è sì vero , cfce per/ì- 
bo a Varigi .... /’ Ifioria del Sig. Fleury /;<* 
rawto afflitte le anime buone, (pungonfi qui 
forfè i pii Cattolici) ; che non è fiato , /e no» 
che a forga di Fogli riftampati , che alla fine 

11 Librajo ha avuto licenza di fpacciarne una 
buona parte . Diffatti incaglio certamente non 
ordinario convien dire incontrarti quell’ Opera 
nella fua primariferita Edizione , giacché trenta 
anni intieri ne feorfero , pria che forte com- 
pita col Tornò XX., il quale comparve final- 
mente 1 ’ anno 1720. Così quello Scrittor Pro- 
iettante ne rampogna, per quanto me ne pare, 
i Cattolici , della poca giuftizia , che refa aver 
ano fino a quei giorni al Fleury , mentre avve-i 
nir doveane tutto il contrario} non avendo ( fe- 1 
condo Lui) (a) alcuno potuto non apprezzar^ 
Ja finga efporfi alla taccia d* ingiufio , 0 firz 

A a 


( 4 ) Cu. Tom. 11. Pan. II. pag. 4J$* 
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ver d’ignorante. In quelli giudizj del Gior- 
na lilla , io non sò, perchè 1' Editore deJlé Fran- 
cefi offervazioni_ a Fleury , («) vi abbia vedu- 
ta contraddizion _ manife/ta . I Settarj poi d* 
Olanda fi piacquer cotanto dell* Opera del Sig. 
Fleury , e di quanto Ipecialmente egli avea detto l 
contro i Romani Pontefici, che riputarono 
pregio dell' Opera il raccogliere tutto diligen- 
• temente dai XX. Volumi di quella Storia , quan- 
to di fvantaggiofo leggeavifi alla , da loro 
odiata , Chiefa Romana; e recatolo in un folo 
Tomo nella Lingua del Paefe, lo llamparono 
in Amfterdam 1' anno 1714. col titolo : ^ 4 en- 
merkens vvaerdige gejchiedenijjen getrockenuyt 
de gelcerde Kernel ike Hiftori gemaakj door de 
Heer Fleury &c.y onde podi così in un qua- 
dro, e riuniti, potettero a colpo d'occhio ri- 
levarli i vantaggi, che riportavano le Chiefe 
d* Olanda , dalle preziofe fatiche del nodro 
Autore. Anche, per notarlo incidentemente , il 
Luterano Gruber , recando in latino altra fati- 
ca del Fleury , le di Lui istituzioni Canoniche , 
che da altro Settario, il Boemeroy accrefciute 
furono d' olTervazioni , e di note; refe all* Au- 
tor nolìro lodevolilfima teftimonianza . Egli 
é pieno ( ne dice Gruber nella Prefazione ) 
egli è pieno di buoni Sentimenti ; imperciocché 
del 'Pontificio Primato ei parla in guifa, che 
piuttoSlo fembra distruggerlo , che Jtabilirlo : ì 

( eum 

, . ’-J.-J t — ' — »■ - -a a<gW 

( <) jfvis de l’ Edite ur Tom. III. pag. XVI. XVII. * 
Bruxelles 1746.. r 
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(eum ut magis dellruete, quam aftruere videi- 
tur 3 nè vi ha dubbio-, che i noflri contar lo 
debbono fra teflimonj piti inftgni (inter telìes 
maximos ) della verità (luterana e’ vuol dire) 
che viffero a noltra età . 

If. Tal fi-ntimento portarono dell'Autore, che 
imprendiamo a illuftrare, coloro, che dalli 
Cattolica Chiefa , di Fede, e communione di- 
verfì , e feparati , tutto ciò , che ad impugna- 
re il Cattolicifmo , e la Fede Romana, in a 1- 

■ cun modo conduca , abbracciar logliono avi- 
damente, e con giubbilo. Ma, e i Cattolici? 
I Cattolici, che ne fentirono di quella Storia» 
Ecclelìaftica ? Che tre fentono in oggi ? Son que- 
lle due diftinte ricerche, che efigono dilìinti 
ifpezione. E quanto alla prima età di quell' 
Opera; le fede deelì , come lì dee certamente, 
agli Autori, e ferirti, che più vi furon vicini; 
fembra , che non polla negarli, che general- 
mente parlando, il Flcury non avelie pochilfimo 
incontro frà noi. Dicemmo, che per trent' nn» 
ni n« continuò a Ilare al Torchio la primiera 
Edizione, e che (a rapporto di un Proiettan- 
te encomiator di Fleury) fi ftentò in Parigi ftef- 
fo a riportarne facoltà di fpacciarla, a forza 
de Cartoni ; mentre l’ozio del Gabinetto, ove 
vivea ritirato Fl'ury , lontano dalle rifpettabili 
Cariche, che avea dianzi occupate, fembravan 
promettere agli ultimi fuoi fcritti prontezza 
infieme, td autorità. Udimmo rimproverarli 
dal Giornalitta medefimo , che coptro ciò, che 
dovea avvenirne , non vi era neppur un vero Cat- 

A $ ♦ to- 
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tolicó , che non fi foffe fcandolezzato di quella 
Storia. Ma però quello Proteftante decide qui 
troppo francamente) poiché noi vediamo nelle 
memorie di Trevoux (a) un bell'elogio refo al 
Sig. Fleury: il Sig. Abate le Clerr , nella fua 
Bibliotbeque du Bjcbelet.y non fe ne moftrò on- 
ninamente Scontento, benché ne dica: Egli è 
un danno , che V Autore non abbia potuto ter- 
minarla , nè ritoccarla , e correggerla , ftccome 
et faceva fperarc Il Oupìnio, che fcrivea il 
XIX. ultimo Tomo delta fua Biblioteca degli 
Autori Ecclefiafliei, mentre la Storia del Fleury 
non era peranche tutta in potere del Pubblico , 
ne parla con lode (&), ed encomj fpecialmen- 
te tributa al Difcorfo Culla Storia de* primi fel 
Secoli, del quale molte cofe avremo aa dire in 

J |ueft* Òpera . Anche il Padre D. Antonio Thutl - 
ier dell' Abbadia di S. Dionifto , idea vantag- 
gi ofa , anzi che nò, dovè avere di quella Sto- 
ria ; poiché di lui fcrive il Vadre Filippo le Cerf 
de la Vitville Benedettino della Congregazioti 
di S. Mauro nella Biblioteca degli Autori del- 
la medefima Congregazione ; (c) Cb‘ i' tra * 
dujfe in Latino la Storia Eccleftaftica del Sig. 
Abate Fleury , e che ne avea già quattro vo- 
lumi pronti alla Stampa , che di . note , e di of* 
fervagioni Critiche ha arricchiti , nelle quali 
ejfo rileva GLI SBAGLI di quejlo celebre Ah* 

to- 

fgn “ * ‘ " .. II '. - , 1 ' ■ ' 

(*) V. Memorie del Ptd. T^ictrtn. Tòm. Vili, pàg* 3s><*. 
ih) Pag. ito. Stc. cit. Tom. XlX. Afnftetd. i>ij- 
{cj Sielioth.Hiftoii*!., Cc Critiq. pag. A la Haya 
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tore. Ed il famofo Padre le Courayer , già 
Bibliotecario dell’ Abbadia di S. Genoviefa di 
Parigi ,• lo metterò io fra’ Cattolici quello Scrit- 
tor tanto celebre fpecialmente per le fue Sen- 
tenze falle Ordinazioni Anglicane , eppoi per 
la fua pubblica Apoftisìa ? Pur pria cn’ ei par-’ 
tifle da noi , non ebbe egli della flima per le 
fatiche Monche del Fltury ? Badine , che nel- 
la fua Prefazione alla bugiarda Scoria del Con- 
cilio di Trento di Fra Vaolo , fi giovò delle 
ma/lime del Fleury medefimo , per criticar la 
più parte delle Dccifioni dello Jle (fo Concilio : fic- 
come ne fcrive 1 * Apologifta iFleuryano, (4) 
che imbarazzato videfi da quell’ufo, che fa- 
ceafi de’ principi dell’ adorati fuo Storico. Il 
medefimo le Courayrr già prima dell' anno 
17 ?*., in cui pubblicò all' Haya la fua Storia 
de' Papi , avea concepito il difegno di formar- 
ne un riftretto Compendio. Ma portoli a con- 
frontare (come egli dice) (A) il Fleury con gli 
altri Storici : per non mi efpo/re a dare al 
pubblico un compendio , ove gli errori ( les 
fautes ) dell' .Autore originale ejfere poteano 
copiati , 0 moltiplicati : in tal confronto eb- 
be collo ad avvederli il Courayer ( niente 
fofpetto di attaccamento alle cofe di Roma), 
anzi a reflar convinto, per valermi della fua, 
ftefla efpre/fione: che. vi erano grandi dijfimu- 
A 4 lagia- 


(*) yu/lìficdtioH &c. Tom. II. Avertiti, pig. * 4 . à Nancy 
aux uepens de loftph JfictUl . 

(fr) Lcttie à l‘£ducui Tom, 1 . pag. XII. àia Haye 173*. 
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lagoni, (de grands menagemens ) e degli sba- 
g li . ( bevues ) nella Storia del Sig. Fleury ; ed 
io intrapreft a I{ADDl{fZZAi{E queflo celebre 
Scrittore. Lo che il penftero fè nafeermi di pub- 
blicare una Critica dell * * Opera di Lui . Ne av- 
venite però al Courayer , ciò che accaduto 
è anche ad altri, che polla la mano all* im- 
prefa , ne abbandonò la difficile efecuzione , ed 
amò piuttofto di fcrivere la fila fuddetta Sto- 
ria de' Papi . Ecco ( fenza recare altri più) , che 
non ogni Cattolico fi moflrò del tutto Ican- 
dolezzato della Storia del Fleury , ficcome ef- 
prelte il Giornalifia di Amfterdam. Machisà, 
che mai intender voglia quello Proteftante con 
quella fua reltrizionc, che premette alle paro- 
le, che riferimmo in principio ; ove allegan- 
doci quegli, cui la Storia del Fleury ha difpiac- 
ciuto, gli limita ai veri Cattolici Romani? 
Tarmis les vrais Catholiques f{omains . (a) S’egli 
avea noti coloro, che lode anzi dicrono alla» 
Storia di cui parliamo; pare, che collui fa- 
cefle loro l’ingiuria di non tenergli per veri 
Cattolici Romani, ed anime buone , ficcome egli 
Hello avea detto. 

III. Ma non è lecito, ciò non pertanto, il dif- 
fimulare, che molto più eforbitanti furono i 
biafimi, che riportò già frà noi la Storia, di 
cui ragioniamo. Il Sig. Stevart Decano della 
Metropolitana di S. Rombau, e Cenfore de' I 

Li- , 

j 

O^o " ■ - ■ ■■II — , n , I — I— - 

(«) Biblioth. cit. Tom. XXIII. part. II. pag. »ji. 
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Libri, nella fua Approvazione alle oflervazio- 
ni al Fleury, delle quali or parleremo j ne dice 
quefte, frà le altre cofe : 1 venti Volumi del- 
la Storia Eccefiaftica del Sig. abbate Fleury , fono 
libri , giufla il fentimento di tutti gli Ortodojffì 
Teologi, peff.mi , c pernicioft ; ripieni delle ingiu- 
rie, e befiemmie , che gli Eretici più furiofi han 
vomitate contro la Chiefa Romana , la Santa Se- 
de , e qutfi tutti i Sovrani Tontefici di piu Se- 
coli: Libri capaci di far perdere ai Fedeli il rifpet- 
to, e la fommiffione , che fin ora hanno avutx 
per i Tapi, Veftovi , e le lor decifioni : che f ere- 
ditano i Miracoli , le Reliquie , le Indulgente ; 
rovefeiano l' immunità , e la giurifdigione Eccita, 
fiaflica, accreditati foltanto dall ' appoggio degli 
amatori di novità , edi alcuni / piriti ignoranti , 
e fuperficiali . Anche l'Autore dell’ Opera." Le 
J anfenifme demoli , molto fvantaggiofamenre par- 
la del nofiro Autore; Il sig. Fleury (e'dice a* 
Gianfenifii ) (a) lo Storico, V amico il più ge- 
lante del voftro partito , il quale femhra non 
aver prefa la penna , che per fcrivere il parti- 
to ifleffo , fecondo i fuoi pregiudizi falft , e 
maligni; ed il quale non fu mai ne di loro, ne 
della Chiefa , e più fotto : (£) Fleury, il, Mat- 
teo Varis de' noflri giorni. I primi, che impu- 
gna ron la penna a combattere il Fleury , ne 
ditterò quanto mal fi può mai. Uno Icrirto, • 
col titolo : Obfervations fur 1’ Hiftoire Eccl. de 

Mon- 

-.i.. ?■ = iì r .re=M.- »0« 

( a ) Vati. II. pag. ijz. 

i b ) Ivi j ag. itfj. 
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Monftcnr l' *ibbé Fhury , adrefsées a 7^. S. V. 
le Tape Benoit XUI. &c. che allora fu at-< 
tribuito ad un Carmelitano delle Fiandre chia- , 
mato il Tadre Onorato , e che il Sig. Stevart 
nell’ approvarlo , ci aflicura Rampato prima- 
mente in Francia , e riftampato a Malines 1 ’ 
anno 1729. prelfò Lorenzo Vander Eltl ; fembra 
non trovar termini da efprimere baftevolmente * 
la fua commozione contro quella' Storia , che 
egli chiama in fine: il Trionfo del Tolleran- 
tifmo dell’Eresìa, e del Libertinaggio ; e non 
si terminar di ftupirlì, come Autor Cattoli- 
co abbia potuto fcrivere tante beftemmie , e 
fati re fanguinofe . Sole 79. picciole pagine 
formano l’intiero di quella Operetta cenforiai 
che un eflratto piuttollo fembra di ciò , che 
l’Autore ha riputato doverli criticare, che 
una buona Critica del Fleury . Io non voglio 
farmi giudice del merito di quello Scritto: con 
una m*zz‘ ora di lezione cadauno lo può fare 
da per sè Hello; ma non sò quanti vi faranno, 
che lo vogliano legger due volte. Sò quello 
foloj'chc i Lettori di buon gulìo amano più 
ragioni, e men grida ; meno ingiurie, e più 
difcorfo . Alquanto meglio intela mi fembra altra 
Opericciuola , che nella medefima Stamperìa di 
Malines venne fuori l’anno 17^4., col titolo: 

La mauvaife foi de Monfteur l’ <A bbé Fleury 
prouvée par plufteurt paffages de Sa>nts Teres ... 

4»’ il a omis , tronqués , ou infidelement tra- 
duits dans fon hiftoire &c. N* è autore il Ta- 
ire Baldovino di Aofta Agolliniano. Ma pure 


J 
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inch« egli cade non di rado in una molali* 
declamazione contro il Tuo Avverfarioj è fo- 
verchiamente digiuno nelle Tue Offervazioni , 
e non par troppo fornito di buona Critica.' 
Per nulla dire delle verfioni non Tempre linea- 
re, di cui lì giova, fenza mai rimontare agli 
Originali de* Greci monumenti; per tacere la 
poca Tcelta de* luoghi , eh* e* prende a ribatte- 
f re &c., quel chiamare pretefa (a) la fuppolì- 
rione delle Decretali Ilìdoriane ; nel vero, che 
à quelli dì eli’ è una cofa meravigliofa . Vi 
firebb’egli queftione mai terminabile nella Sa- 
cra Erudizione, Te oggi non doVefle tenerli pii 
- che decifa l’ llidoriana impolìura ? Son eglino 
quelli tempi da metter fuori le limitazioni di 
Cab&jfugio sù quello punto, 0 gl’ impegni del 
Turriano , e del Bini» ? Le più interdenti no- 
tizie per la Critica del Fleury , fembra darce- 
le il Vadre Baldovino fuddetto al titolo del Tuo 
Opufcolo : Della conformità del Sig. Fleury , con 
gli Eretici degli ultimi fecoli t e quello Scrit- 
to, fé lo permetterà il volume del Tomo fe- 
condo della noftra prefente Critica, ve lo in- 
feriremo tradotto, e forfè con qualche nota. 
IV. Deelì a buona equità confeffare , che 1* Ano- 
nimo Autore delle Obfenxitions Tbeelogiquì , 
bifloriijues , Crìtiquet &c. fur V hi fi. Ecch di 
Mohfienr V >Abbd Fleury f ci ha dato quanto 
abbiam di migliore fu quello punto * Ne ho 

V*- 

(«) Mauvaife foi &c. nn, XXU. XXVIlI. 


▼eduta un’ Edizinn di Avignone in due compe- 
tenti Volumi in quarto., e ne ho in potere una 
riftampa data a Bruxelles l’anno 1746., della 
quale il terzo Tonio ne formano gli Opufcoti , 
che abbiam quivi indicati. L* Autore di quelle 
Odervazioni parla con molta moderazione del 
< Fleury , conferva una condotta grave, e tran- 
quilla, e nella Teologìa Dogmatica fpecialmen- 
te, verfato fi moftra . Ufa la fcelta nelle fue 
cenfure di, non abbandonare affatto alla polve- 
« Te delle Librerie, gli Originali Greci, e di 
cfattezza anche fornito inoltrali nelle efpreflloni 
■* non meno, che nelle date Cronologiche. Ma 
abbiam noi quanto bada, con tutto ciò, in 
OdcrVazion del Fleury ? Nò affatto. Primiera- 
mente quella Critica , de' cento Libri Fleuria- 
ni, ne oflerva folo i primi ventotto, nè giugne 
piu avanti; ecco una gran mancanza . Per foli 
28. Libri, forfè i meno bifognofi di oflerva- 
zione , fi impiegano due Tomi intieri ; ecco una 
foverchia abbondanza. A compiere quella Cri- 
tica fui piano de' precedenti Volumi , faremmo, 
un corpo di note, forfè maggiore del Tello; 
ed allora chi la leggerà quella Critici ? Eppoi 
quello Scrittore fi diparte , mi fembra , al- 
4 quanto fovente dal fuo Carattere di Odervato- 
re. Non contento di Ilare fulle difefe , fi fà 
aggredore egli lledo, e con nuove Analifi di 
Opere di Padri già date da Fleury , ponefi a 
flahilire con nuovo metodo alcuni Cattolici 
Dogmi. Ha nel primo I omo un difeorfo di 
ben cento quaranta pagine, nella mia Edizio- 
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ne , fui Concilio di Efefo , che è un fupple- 
mento , come e’ dice, , alla Storia di tal finodo 
recataci da Fleury : ma • nel vero, una nuova 
Storia totale, che potea edere già fiata fcritta 
indipendentemente dal penfiero di cenfurare 
Fltury . Altre 118. pagine di quello Tomo, e 
I4j. del fecondo, contengono nuovi eftratti- di 
alcune Opere di S. ^ Igojlino , che anche quefli 
poteano edere fabbricati a bell* agio, fenza mi- 
rare a Fleury . Si 'leggono pure inferite varie 
lunghe Diflertazioni , fopra alcuni punti con- 
troverti d' Iftoria , fe non vogliamo dirgli de- 
cifi preffo i moderni Critici pel fentimento con- 
trario all’ OfTervatore : Come la Diflertazione 
a pruova della genuinità di cinque Lettere (ol-‘ 
tre le fette ammede da tutti) del Martire S. 
Ignazio , cioè: a Maria Cafj'obolita : a quei di 
Tarfo: d‘ Antiochia : di Filippi: e al Diacono 
Jerone . Così altra Diflertazione , nella quale 
Dionifio 1' Areopagita vuolfi lo lledo , che il 
Fondator della Chiefa di Parigi: Altra fopra 
i Concili di Rìmini , e di Seleucia &c. Or tut- 
te quelle faranno forfè cofe buonidime; ma fon 
elleno poi dell’ intento d' un Cenfor di Fleury ? 
Il di lui metodo non è già quello di 1 fatale 
^tliffandro di far Didertazioni fopra particola- 
ri punti di Critica . Infomma , me ne pare , che 
a prender da quelli Tomi quanto vi ha di Cri^ 
tica opportuna del nollro Storico, molto in- 
comodo poda rifparmiarfi ai Lettori. Ecco 
perchè nella mia Stampa del Saggio Ciitico , ne 
portai fentimento, che dovea ularf» fcelta nel 
«lar tradotti quelli Volumi. V. 
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V. Ove poi difendiamo ad interrogare quelli dì 
noftrj del merito della Storia del Fleury , og- 
. nun vede in qual alto grido la iìa falita frà 
noi. In quelli ultimi trent'anni, fe ne fono 
ripetute più Edizioni, che non ne‘ primi fet- 
tanta da che fù fcritta , e non vi ha oggi ftu- 
diofo, che non l'abbia frà mani. Perchè mai 
ciò? Sia/no noi oggi più illuminati, che non 
cinquant' anni fono? Veramente anche allora 
le Scienze Sacre erano certamente in un lume, 
che non sò , quanto fiali àccrefciuto dappoi. 
Se qualche nuova fcoperta da allor s’ è fatta, 
ferve a renderci più anzi manchevole quella 
Storia. E veramente filila genuinità di alcuni 
monumenti, le vere date di alcuni Canoni ee., 
dai Signori Ballerini, e da altri moderni , tali 
cofe fonoli dette, o trovate* che forfè anche 
Fleury medefimo ; 

Si foret hoc noftrum fato delatus in <evum, 
Dcterertt fihi multa , reciderei omne,ejuod ultra 
*Ptrfeftum traheretur , & .... 

S<epe caput fc&bertt , vivos &■ roderti ungues . 
Eppure adelfo fembrano piuttoflo dileguati af- 
fatto i difetti , che anche i primi lodatori 
Ileffi del Fleury , conferivano di attrovarfi , 
Sic rerum yertitur orde ! Oggi pretto molti/fimi 
egli è un irritargli a far lemplice motto di 
minimo difetto in quello Storico. Voi dirette, 
che nel fatto fembri etto tenuto tome un Aut 
tore ifpirato, infallibile. Guai chi pretenda 
toccare un apice del Fleury , trovarvi un mi- 
nimo che da correggere* guai. Patterà colla 

per 
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per un rancido, caviilofo Scolaftico, che ne- 
mico della buona dominante Critica, voglia 
ricondurre in campo contr’ ella i vecchj Tuoi 
pregiudizj . lo polfo di ciò parlare come te- 
ftimonlo di efperienza. Sò di alcuni, i quali 
avvegnaché non fapeffero notar diftinta mente 
alcun luogo del Saggio Critico , sù cui trovaflcro 
che ridirei erano non pertanto fi .acerbamen- 
te commolli fui folo vago, generai rifleffo,ch* 
io mi folli accinto a confutare il Fleury , che 
eoa alcuni amici miei ragionando, non fapea- 
no trovar termini abbaftanza popolari per in- 
giuriarmi quanto lor fembrava , eh* io meritaft 
fi. Nel vero, che mi profeterò Tempre obblir 
gato a chi avvertendomi degli errori, che pof- 
fo fcriver moltiffimi, mi ufi la pulitezza a* il-* 
luminare la mia ignoranza : e dotti uomini , 
c colti, che con la voce , e in iicritto eferci- 
taron meco quell obbligante officio di ammor 
Dirmi in alcune co fe del fuddetto mio Saggio i 
fpero che vedranno adeflo in quella Critica, 
che ho lludiato di profittare de* fuperiori lumi 
• loro, almen quanto 1’ amor del vero , ed il 
proprio temperamento me lo ha permeilo. Deb- 
bo però confelTare, che i riguardi di bontà al-; 
la picciole mie precedenti fatiche fui Fleury , 
che mi han dimoftrati Perfonaggi per Ecclefia-j 
ilici gradi , per dottrina , e per ii.lìgni Opere 
date alla luce, celebraci dì mi ( e ne ritengo di 
diverfi quanto hanno avuto la gentilezza di 
fcrivermene > fono una pruova, che anche oggi 
vi ha chi mira la cofa fuori dell' acciecamen- 
' so 
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to della prevenzione, e tien forte quel motto. 

« Scigneurs, zz 

zz Si j‘ ai raifon ,qu' importe qui je fois? ^ 
Il giudicar come i primi da me defcritti, non 
è egli un moftrarfi ripieni di pregiudizi , nell’ 
atto tteflo di voler fembrare fprcgiudicati ? E 
egli un far decoro all’ alto pregio, in cui fo- 
ro a’ tempi noftri innalzate le lettere, e l’ufo 
del buon fenfo ? La verità non fu giammai ne 
Guelfa , ne Gjbcllina $ e chi non fappia ridurli 
a credere , che il Sig. Fleury abbia potuto ca- 
dere, e fia caduto di fatto in molti, gravi, 
patenti sbagli , ed errori , per quanto chiare fe 
gliene promettano le pruove ; a chi fentafi in 
tal "uiia difpofto, io non farò che ripetere il 
configlio, che lafci a parte quefti miei ferirti , 
e, poiché così vuoili , viva pur lieto piacendoli 
tranquillamente del vuoto fuono del nome ce- 
lebre degli Autori. Io fempre mi protetto di 
fcrivere a quelle dotte, onorate Perfone (che 
vi han moltiffìme), le quali alla fiammante lu- 
ce della moderna letteraria coltura , fanno nel- 
, le materie àiid^opcu, fcuotere dalle lor menti 
il polverofo ecvròf H'fx , ed altra legge non co- 
. nolcono a norma de’ lor giudizi , che l’amabi- 
le verità, in qualunque Libro, in qualunque 
Autor la s’attrovi. 

VI. A quefti adunque parlando, dirò pur franca- 
mente, che, fe fpecialmente in una Storia, e 
in una Storia Ecclefiaftica , dctfi correggere ciò 
che dal vero dipartefi ; vi ha certamente, evi 
ha moltilfimo di che emendare il Sig. Fleury. 

9 Tue- 
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Tutta la preferite Critica farà la pruova di un 
tale allumo; poiché folenmmente prometto a. 
miei Lettori; che non mai domanderò loro di 
elTer creduto Culla mia parola, ma unicamen- 
te lor chieggio in grazia, che mi onorino di 
non predare altra lede a’ miei detti, che quel- 
la , che nel riipettabile loro giudizio merite- 
ranno le ragioni concludenti , le pruove di 
fatto , 1* autorità degli Originali i più auten- 
tici, e Cimili dimoftrazioni reali, e cantanti, 
che anderò producendo. Ove alcuna cola men 
nota a tutti venga io ad aderire lenza provar- 
la , mi fi fà grazia a non credermi. Ma fe all* 
Ecclcfiallica Storia del Fleury era tanto necef- 
faria una Critica ballantemente compita, per- 
chè mai non $' è ella avuta fin ora in tanta vo- 
ga di {lampe , in tanta pvopenfionc a fcrivere ? 
Le ollervazioni , che abbiamo , quanto abbiam de- 
dotto , può inoltrare fe. debbano dirli una compi- 
ta Critica . Di quanto riferimmo fopra , che ave- 
rne fcritto il Padre Thuillicr , nulla ha veduto lai 
luce , Il più mirabile fembrami , che 1 J Italia , che 
fingoJarmcnte è attaccata dalla Storia del Flc 
ury , tutta fi inoltra occupata in applaudirla, 
in tradurla, in moltiplicarne le Edizioni; ma» 
neppur uno finor ci ha dato, che di propofito 
fiali accinto a rilevare gli errori di quella Sto- 
ria. Sò, afcrivercifi a vizio, che noi fiamo am- 
miratori foverchiamente degli ftranieri prodot- 
ti , e che qui lembrjno crefcere in pregio le cole , 
perchè ci vengono di là da* monti. Non vor- 
rei, che il Flenry aumentaffe il lommario di que- 
B Ito 
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fto procedo . Ben confeflo però , che 1* impre- 
fa ha le fue difficoltà intrinfeche, le quali for- 
fè poffono averne impedita 1* efecuzione . Mi 
fi dice , chiè ai rinomatiffimo P. 

Orfi folTe inlìnuato il progetto di fcrivere a 
cenfura del noftro Iftorico ; ma che il di lui 
fiftema nel diftogliefle. Di ffat ti i luoghi, che 
efigono cenfura in Fleury ■, fendo fpeflìffimi, fu- 
gofi , importanti ; a ribattergli tutti diftinta- 
mente, converrebbe cader nell'affurdo di una 
confutazione forfè più lunga dell' Opera con- 
futata. Innoltre, ficcome moltiffimi dei difetti 
del Fleury confiftono, come vedremo a fuo luo- 
go, in ommi/fioni de’ luoghi più opporti alle 
fue maflìme ne* monumenti antichi, e nelle tra- 
dizioni infedeli delle vetufte teftimonianze ripu- 
gnanti al Fleuryano Alterna ; a volere offervar 
tutto, converrebbe leggere accuratamente, e col- 
lazionare col Fleury medefimo, tutti gli fcrit-i 
ti de* Pontefici , tutte 1* Òpere de’ Padri , gli at- 
ti di tutti i Concili, e de’ Martiri, tutti gli 
antichi Storici , tutti infomma i monumenti 
Ecclefiaftici di quattordici Secoli; lo che non 
mi negheranno i prattici., che ad un fol’ uo- 
mo è moralmente imponibile . Perciò forfè Thu- 
illier abbandonò l’intraprefo affunto, le Coura- 
yer lo convertì in una nuova Storia de’ Papi, 
ed Orfi amò piuttofto di opporre a Fleury un 
intiero nuovo Corpo di Storia Ecclefiaftica . 
Qyerte fono ragioni, non vi ha dubbio , fortiffi- 
aie: ma con tutto il lor pefo, io non ho la- 
puto giammai ridurmi alla perfuafione , che 

una 
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una così utile, an7ji neceflaria oggimai irapre- 
fa di fare una Critica al Fleury , debba darli 

. affatto per imponibile . Andrò forfè errato in 
quello mio fentimento , ma mi lludierò di dar-: 
ne ragione . 

VII. Sono anch’io perfuafo, che fino a che lliam 
nel fuppollo , che nella bella Storia del Sig. 
Fleury , fia d’uopo confutar tutto diftint amente , 
quanto vi ha da correggere; farà imponibile 
dare una Critica, in alcun modo compiti. Ma 
neH’ipotefi ( che veramente è una TefìJ , che quali 
tutti gli errori del nolìro Storico ne proven- 
gano da certi determinati principj , eh’ e’ cerca 
differninare frequentiffimamente nel corfo tutto 
della fua Storia; con richiamare ad efame, non 
tutti diftintamente i luoghi fparfi , che fono 
infiniti , ma quelli principj medelìrni ; non 
farebb’ egli un por la falce alla radice, e cor- 
reggere in compendio innunaerabili effetti in al- 
cune poche diilinte lor caule ? Ad emendare 
in tal guifa il Fleury nelle maflìme fondamen- 
tali, abbiam fatta la maffima parte della Cri- 
tica; e fuperflua poi rendefi la molellia di con- 
durre a mulo il Lettore fopra- tutti i Luoghi 
diftinti, ove fpargonfi quelle m a /fi me ; potendo 
con mediocre attenzione veder poi tutto in leg- 
gendo da per fe Hello . Ed ecco il piano di 
quella mia Critica . Modo a fcriverla dal rag- 
guardevoliflimo Perfonaggio , cui fono dedica- 
te quelle mie fatiche , qualunque fianlì ( abben- 
che i rifpettabiliflìmi fuoi comandi mi abbia- 
no vietato di nominarlo )ì ho riputato, prefu r 
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mendo forfè , che la lunga prattica , e le mol- 
tilfime oflervazioni , che avevo notate in ilcritt 
to, nel leggere, e rileggere Fleury, una pre-i 
mura avidifìima di giovare al Pubblico quan» 
to mai pollo in un Opera tanto necelTaria , e 
gli ingenui (limoli di corrifpondere a un ma- 
gnifico Principe , che d* oltre i monti fi de- 
gnava (tender la mano ad incoraggiare quefti 
miei Studj j tutto ciò potette ajutar molto la 
naturai mia infufficienza ad una Critica di 
quella accredita ti Hi ma Storia del Fleury . Al- 
meno fe con tal mio impegno, con taleamo- 
re della verità, mi verrà fatto, fc non altro , 
di rifvegliare qualche migliore ingegno, qual- 
che penna più abile, a recare alla Chiefa , al- 
la Sacra erudizione , alla verità quello im- 
portanti/fimo fervigio, con miglior facceffo , che 
non abbia faputo far io, riputerò compenfati 
abbondevolmente r miei fudari . Intanto quello 
è il metodo , che ho giudicato dover tenere in 
quell'opera.. Divido tutta la mia Critica in 
foli due Articoli , che he formeranno i due 
Tomi . Il primo conterrà le Offerva^ioni gene- 
rali a Fleury ; 1* efame cioè di alcuni più im- 
portanti principi del noltro Storico, che ge*» 
neralmente influifcono nella di lui Storia. E 
quello farà un Volume come di Prolegomeni 
al Fleury medefimo. In quella critica diicuf- 
fione, non abbiamo ommelfo , per maggior fa-: 
cilità dei Lettori, di accennar anche alcuni 
efempj in particolare di luoghi del noftro Sto- 
rico, nei quali applicate Yedonli quelle genc^ 
. ■ rali 
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rali maffime, che avevamo richiamato ad efa- 
me . In tal guifa farà più ovvio a chi legge» 
fervirfi poi da Te medefimo delle armi, che gli 
abbiam porte in mano, in quei luoghi anche, 
t che non abbiam potuto fingola Traente indicar- 
gli. Vi farebbe ftato per avventura alcun al- 
tro luogo sù di cui tener poteafi ragionamen- 
to , nella rilevante materia dtlle due Toteflà . 
Ma i prudenti Lettori mi accorderano certa- 
mente, che per infinite ragioni non poteafi, 
ne doveafi ingolfarli nell’ inutile odiofit'a di 
fmuover quelle acque . Tali punti fono di così 
dilicato riguardo, che io non sò , come meglio 
provvedere agli Studiofi , ed al loro amore im- 
parziale della verità , che con un potente ar- 
gomento di analogìa . Si diano la pena di 
efaminare maturamente le ragioni , i fatti, le 
autorità , che in quelti noftri Prolegomeni a 
ciafchedun paragrafo produrremo ; e fe parrà 
lor di vedere colto il fleury in isbaglio , in 
errore j fe parrà loro di vedere un guaito flota- 
bili/iimo in tante ommiffioni, traduzioni infe- 
deli, rifleflioni frivole, o falfe, sbagli, ed al- 
tro , che moflreremo ad occhio nel Tomo 
II. : fe tutto ciò fe gli tenderà chiaro , farà 
anche una dimortrazione di fatto , non fola- 
f mente, che può anch' egli errare, come ogn’ 
altr’Uomo, il Flrur yj ma che realmente fi è 
* partito dal vero, fe ne è partito fovente, fe 
ne è partito con grave nocumento delle domi- 
nanti fue maffime. Se quindi a ¥ miei Lettori io 
richiederti il concniudtrne per legge di Induzio- 
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nc, che in alcun altro luogo eziandio, quale per 
le circoftanze de’ tempi, a me , e ad ogni altro 
cauto Scrittore è vietato il confutare; cade fi- 
milmente nel falfo , nell’ ecceflivo , nel parzia- 
le lo Storico noftro: fe tal confeguenza io. do- 
mandarti, non $ò quanto farebb’ ella lontana 
dalle giufte leggi di buona Logica. Ma io mi 
contento di meno: mi contento, che fi aferi- 
va a lode del Fleury un regolato impegno pe* 
dritti rifpettabiliflimi del Principato ; anzi ci 
pregieremo di cercar lode noi fieffi per quello 
punto. Chieggio folo, che fi tenga per certo, 
che anche in qualunque buona, ottima eofa lì 
può dar negli eccelli: che anche 1’ Ecclefiafli- 
ca Poterti ha indubitatamente i fuoi dritti , i 
quali mi parrebbe di principal dovere di un Sto- 
rico Ecclefiafticó il difendere nel giu Ilo loro pof- 
feflb , anziché diftruggerli quali per irtituto . 
Chieggio dalla fuddetta legge di Induzione , 
che almeno fi dubiti dai meno pratici della 
verità dei fatti, e dei principi fpecialmente del 
Fleury in tali materie ; che non fi trangugi alla 
cieca , quanto egli ci dice; e che , fe non fi vuo J 
le adottar delle fallita madornali, dei pregia-* 
dizj" effettivi, in conto di reali verità; fi ab- 
bia la pazienza di confrontare certi punti del 
noftro Storico con qualche buon Scrittore del 
fentimento contrario.- e chi non ha quella pa- 
zienza , o quella capacità , cenvien , che s' abbia 
il giufto riguardo di flarfi quieto, o fofpefo 
nel giudicare, e non crederli di poterla far fu- 
bito da Maeftro, e da fputatondo. Poiché di 
, * chi 
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chi sà una fola parte di alcuna contraddizio- 
ne, di chi afcolta un fol litigante , di chi 
legge un fol libro , 1 * è una penlìone ordina- 
ria il doverli riputare incapace di dar giudi- 
zio nelle materie quiftionabili , fe non vuol 
urtar nello . fcoglio tanto comune, di farli de- 
ridere nel fentimento de* Saggi . Io sò , che in 
quello fcoglio urtano moltidirm per amor del 
Fleury . Vogliamo noi avvertirgli a cautelarli 
da una infermità sì. ripugnante al buon fen- 
fo ? La olTcrvino , e poi la eurin fe vogliono . 
L'altro vantaggio, che ho intefo arrecarli dal 
fiftema di quello mio primo Articolo , è pari- 
mente grandi/Timo. Elaminiamo in elTo certe 
madiine generali , che non è il folo Fleury , 
che fra’ moderni le tiene. Son* effe comuni ad 
altri Scrittori di Critica llemperata , ( e per 
comodo , non lafceremo di notarne alcuni a fuo 
luogoj ad altri Storici Eccleliallici , che hanno 
ferino prima, e dopo il Fleury , e ferialmen- 
te ad un bugiardo Autore, che con vergogna 
de* nollri Torchj , s’ ì in quelli giorni ripro- 
dotto in Italia . Se più riguardi non mi rite- 
neffero da fmafcherarlo , materia non manche- 
rebbe . Or nel piano prepollo: efaminando i 
principi, a tutti colloro comuni, viene a farli, 
dirò quali, una confutazien generale, e a ren- 
der utile 1* Opera anche a chi non legga Fleury . 
Giudicheranno i Lettori quanto poco di mate- 
riali manchi a quelli miei Scritti, per confu- 
tare , a cagion d’ efempio , il \acin , e dirò 
anche in molti punti il Febbronio , amendue 
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grandi Ammiratori , c feguaci del rtoftro Sto- 
rico . 

Vili. Nell* altro Tomo di quefta noftra Criti- 
ca ani ,vi porremo Offervazioni particolari, di- 
fendendo a molti luoghi in ifpecie, nei quali 
vi ha errore nella Storia , che abbiam frà ma- 
ni , e i quali non farebbe cosi facile l’ emenda- 
re colle Offervazioni generali del primo Volu- 
me Qyivi , ficcome facemmo nel Saggio Criti- 
co , abbiamo creduto meglio di fieguir 1 or- 
dine delle materie , che non quello dei Libri 
del Fleury , come han praticato i precedenti 
OlTervatori, e perciò noi ridurremo a Capi di- 
ftinti le noftre Offervazioni, riferendo fepara- 
• tamenre le ommifUoni di confeguenza , le tradu- 
zioni infedeli , gli sbagli innocenti dell'Auto- 
re &c. In tal guifa fi perde molto meno di 
, e di parole; e fi ha , mi fembra , un 

3 tto men nojofo, « più chiaro, non ve- 
obbligati a mutar materia in ogni no- 
ta, e poi riaffunurlaj e riabbandonarla;. e cosi 
faltare continuamente d' uno in un altro emer- 
gente, ove vi tragge 1’ Autore. Con un Indi- 
ce, che in calce del Tomo II. apporremo or- 
dinatamente de’ luoghi , che in tutta l’Opera 
abbiamo diftintamente offervati ; potrà ciafche- 
duno in un colpo d’ occhio trovare ogni Li- 
bro , t; numero dal Fleury, che quivi abbiam 
riputato emendabile, e così conferva!! tutto il 
vantaggio dell' ordine ifteffo del noftro Stori- 
co. In una cofa ho creduto dover recedere dal - 

fittemi propoftomi del Saggio Critico. Ivi noti 

vol- 
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Volli giovarmi delle altrui Oflervazioni , e per-H 
Ciò tra pi !Tai a bello Studio» quanto avea det- 
to chi mi avea preceduto nel Criticare il Fltury . 
ideilo però, prenderò liberamente dagli ante- 
riori quanto mi fembrerà potere feiegliere di 
più concludente , e opportuno ; e adattando il 
tutto al mio ordine dì materia , lo inferirò 
nel fuddetta Tomo II. Ma , a non dipartirmi 
Con tutto ciò dalla premura di non abbel- . 
lirmi delle altrui fatiche, penferò a diltinguere 
nella Stampa Con alcuni fegni, le cofe altrui 
dalle mie} onde di ciò, che emenderemo in 
flettry , fe nei fappia grado ì chi dcefi . In al- 
cuna rafiffìma ocCalìone però, ove qualche luo- 
go del fleuty aveano anche eflì indicato gli 
OTervatori precedenti , ma che io ho creduto 
ribattere con ragioni dalle loro tutto diver- 
fej non mi fon dato la pena di prefentare tale 
Oflervazione come di loro medefimi} anziché 
Come mia . Solamente per eccedo di pulitezza • 
procurerò citare in piè di pagina, anche la lor 
diligenza. Con tal metodo , fembrami , che i 
flliei due Tonai equivaler potranno a quanto vi 
ha di fervibile nei tré di fopra deferitti , e che 
innoltre daranno tutto ciò, che nel Saggio Cri- 
tico ne dilli io fteflo , -con moltiffimo di più, 
che già. tenevo notato, e che allora non era 
dell‘iftituto di un Saggio , il riferire. Quello è 
il piano della mia Critica prefente, che ho (In- 
diato di render praticabile, e comoda , com- 
pendiandola a due foli Volumi. Ma con tut- 
to ciò io non la veglio fpacciare per di più , 
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che n®n vale . Se i Lettori credono trovar qui di - 
flint ì tutti tutti i luoghi , che nel Fleury abbifo- 
• gnano di cenfura , rimarranno delulì nella loro 
efpettativa. Ho allegate di fopra alcune ragioni, 
che mi fembra dimodrino non poterli ciò at- 
tendere, ne da me, ne da altrui. Convien fer- 
virfì da fé medefìmi dei principi , che ho io 
recati, ed a Angoli luoghi applicargli; convien 
giovarli dell* argomento di Analogìa qui indi- 
cato; e fopra tutto ufar Tempre nel leggere il 
Fleury , di una giuda cautela, e moderata dif- 
fidenza’ Con tali principi, e col riflelTo delle 
circodanze, che non tutto permettono, che di- 
cali ; potrei lulingarmi di elTermi accodato ad 
una Critica del nodro Storico, quanto può j]i 
intiera , e di aver fervito con fufficienza al bi- 

. fogno di chi vuol leggere Fleury come una ve- 
ra Storia . 

IX. Quanto poi all’Anonimo Continuatore, noi 
non abbiam creduto di dover farvi ulterior fa- 
tica, oltre quel poco , che ne dicemmo nel Sag- 
gio. Quindi riprodurremo in Appendice , quali 
lo dello , che ajlor notammo , e così daremo 
termine ad un Opera, che voi delfo. Lettor be- 
nevolo , farete Giudice, fe corrifponda al fom- 
mo vantaggio, che, ‘di fua natura, atta fareb- 
be ad apportarvi. Almeno farò pago di non 
aver rifpirmiato fatiche, e cure per procurar- 
yelo . Vivete felice . 
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' Del Sì*, cibate 

CLAUDIO FLEURT. 

W 


Articolo I. 


Di alcune Mafjìmt Dominanti , che fervono a 
car attentare il Siflema generale ilei 
SJg. Fleury . 

Uantunque 1* ordinaria condotta del 
» a chiariiTìmo nollro Storico Ha quella 

V X ^f * di inlìnuare a piccoli tratti, e infero^ 
S*-, _ Abilmente i principi, e dirò quali, i 
fcmi dtlle (T M A' mt! „o« «eod® 
egli in ufo di aprir con chiarezza alcun fuo 
fentimento, fé non vi ha precedentemente difpo- 
fto con bell’ indullria il fuo leggitore: ciò non 
pertanto , chi qualche pratica abbia fatto fo- 
pra i Volumi di quella Storia , può aver com- 
prefe beniflìmo certe generali perfualiani dell* 
Autore, le quali fembrano lo feopo dell’Opra 
tutta, ed il centro , a cui perpetuamente diri- 
gefi , EfTendomi io adunque propoflo di fom- 
miniUrare un ajuto ba fievole agli Studio A di 
f Ec- 
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F.ccleGaftiche Iftorie , onde pollano condurfl 
nella lezione del Fleury fenza difpendio della'' 
verità, e di quelle inviolabili relazioni, che 
ogni Cattolico debbe avere con la Chiefa fu# 
Madre ; ho riputato più utile il premettere 
qualche difamina delle dottrine generali , e 
fondamentali del Sig. Fltury medeGmo, ons- 
melTo l’ordine della di lui Storia, e feguendo 
piuttofto quello delle materie. Poiché preve- 
- nendo in tal guifa il Lettore di certe univer- 
fali propofizioni, a cui dimoftrare diretto fem- 
bra tutto il lavoro del noftro Storico; G av- 
vederà agevolmente, ove vadano a tendere, ed 
a qual centro G rjferifcano certe linee artifi- 
ciofe, e coperte, che Gno da’ primi fuoi Libri 
và difegnando 1’ Autore ; e conofeiuto così il 
fine, cui fon diretti, potrà facilmente renderli 
cauto vedendo i mezzi, che lo procurano. Sia 
X dunque 
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Della Colle^ane delle Decretali anteriori al 
Tontefice S. Strido , detta yolgarmente 
la CollcQon d‘ 1 fiderò Veccatore , o 
Mercatore , 


I. f~\ Ueda famofiflìma Collezione è forfè 1* 
Articolo pia univcrfale della Storia del 
nodro Autore. Vedenti fparti da pertutto i laJ 
nienti contro quella vergognofa impodura , e 
declamato in mille luoghi l'irreparabil dan- 
no, che deffa per fentimento di F/e»ry , ha fat- 
to nella Chiefa di GesùCrido; 1* orribile fov-i 
verdone da ella indotta nella Gerarchia , la 
confutione apportata nei Giudizi Eccletiadici ; 
la total ’didruzione della Oifciplina de* primi 
fej_fortunati fecoli della Chiefa, ed innumera- 
bili altri mali , che ovunque addebita il nodro 
Storico all* Impodore Jftdoro . Io prego perciè 
I miei Lettori, che lafciata per un momento 
da parte qualunque prevenzione Anidra , fac- 
ciano meco alcune rifleflioni di buon fenfo 
. fopra tutta, queda materia; onde con giuda 
critica porta ciafcheduno determinare , qual 
pefo veramente abbiano le tanto ripetute do- 
glianze di alcuni moderni Scrittori, e tingo*; 
larmente del nodro . 

a. E primiesmente, nominata appena la Colle- 
zione Ifidoriana, due feparate generali quedior 
ai ne occorrono . I. E* ella veramente falfa una 

tal 
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tal Raccolta di antichiflime Decretali ? II. Cer- 
te maflime ftabilite in ella fon elleno veramente 
nuove , e inaudite affatto nella Chicfa Criftia- 
na prima del Secol nono, nel di cui termine (al- 
tri più tardi) ne fiffa Fleury il nafeimento ^ 
Ecco due quellioni diftinte , che i noftri Av- 
verfarj rifolvono francamente amendue con 1* 
affermativa , ed in ciò efultano lietifTimi di lcfr 
vittoria. Ma a dir vero, fe nella fua giallez- 
za recar vogliamo le idee, noi troveremo, mi 
fembra , quivi moltiilimo d’ inconcludente , o di 
falfo . E quanto al rifaperfi , fe le Decretali in 
quellione fiano veramente fuppofte, e inganne- 
volmente fabbricate molti fecoli dopo 1* età de* 
Romani Pontefici, ai quali vengono aferitte j 
io farei torto alla luce Letteraria dei noftri 
tempi , fe fupponeflì alcun ftudiofo fi poco 
iftrutto, che applaudifle in ciò al S'ig. Fleury , 
quali per una nuova feoperta della lua criti- 
ca , o la riputaile una verità molefta ai Difen- 
fori delle prerogative della Chiefa Romana. 
Eppure, non c ella vergognofa cofa , e ad Uo- 
mo fperto fgradevole, il veder oggi il pruri- 
to viviamo, che della in certi ieggieri (piri- 
ti quella preziofa feoperta ? Appena giungo-, 
no coftoro a fapcre, che falfa è la Collezion 
d' Ifidoro , gli vedete fubito (altare in Catte- 
dra , e trionfar bravamente di tutti i folle- 
nitori di qualche maftìma , che vedano fcritta 
in quella Raccolta $ e fa peritamente fi ridono 
della buona Gente ( com' effi dicono^che por- 
ta lentenze alle loro contrarie . Eppure egli 

è a*, 


Digitized by Google 



) 

A R T. I. $. I. y 

tpasss si ".ff.- a . i ii -'--..i.' _ Q i 

è a faperfi, che la buona Gente cnedefima già 
da gran tempo è tutta perAufa dell* impoftu- 
ra del Mercatore» vi ha rinunziato nelle for- 
inole più folenni, anzi ha infegnato ella ftef- 
fa a’ moderni Critici , ed ai Proteftanti , una 
verità di cui fan tanta pompa . Non è egli no- 
to , che Biondello ingenuamente attribuire ai 
Cattolici quella feoperta ? E febbenc Biondello 
il negalTe, non abbiamo noi chiariflime pruove da 
dimoftrarlo? Già fin dal Secolo XII. (per ta- 
cere di monumenti più antichi (*)> mi meno 
chiari) noi troviamo che Pietro Comefiore (6) 
fi diede in dubbio della genuinità della Lette- 
ra di San Clemente: ad Jacobum Fratrem Do- 
mini , recataci da Ifidoro ; e fu in limile opù 
nione fui principio del XV. Gobelino » così det- 
* to, Terfona (c). Nel Secolo ifteflo il Cardina- 
le di Cu fa (d),e d jlrrigo Kaltcifen (e), impu- 
gnarono le lettere attribuite al medefimo S.Clea 
mente , e ad Anacleto con tali armi, che obli- 
quamente ferirono anche le altre precedenti a 
Siricio. E per tacer di altri molti, ognun sà co- 
me fendile in tal propofito in più luoghi Defi- 
derio Erafmo» e nello ftclTo Secolo XVI. Giorgio 
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(*) Vedali la Lettera del Cardinale Deufdtdit a Vittore III. 

P rodotta dai Ballerini nell’ Appena, a S; Leone part, 
V. Ca P . XIV. 

( b ) In hUt. Schol. ad A&. Apodo!» 

( e j In Cofmodromio A£t. VI. Cap. VII. 

( d ) De Conc. Cath. Lib. III. Cap. II. 

(*) Nel fuo Trattato; A n lmf . fit umjnam a Romanie ai 
Crac, trami, citato dal Blindili» Cap. XVIII. Pto- 
legomen. 



Calandro (a), Di Antonio Agoflino infignemen- 
te nota "Pietro de Marca (h), che; Vrimus ad - 
notavit ipfa Legt+m Jrnperatoriarum yerba , 0 
qu* fai Aniam nomine extant ad Codicrn Tbeo- 
dofianam fcholia , in illis Epifiolif afarpata fuif- 
fe : qaant'ois Tonfifices , (juìbus Epifiol<e tribn- 
untttr, duobus , aut tribus fecali s Codici f Theo- 
doftani Editionem praccjferint , Quindi è , che 
fittoli il Calvinilla Biondello già citato, a di- 
tnoflrare Jaboriofa mente la falfità di quelle De- 
cretali, nella fua boriofa Opera: Tfeudo-Ift- 
dgrus , 0 Turrianus yapulantes ; ebbe a dirne 
feftivamente il Sirmondo, che erano Hate getta- 
te tante fatiche per atterrare* una Porta, che 
era già aperta . Intanto può vederli, che lo fieli- 
fo Fleury ; il quale tanto fembra Padrone di 
quelli materia, non fi efprime accuratamente 
quando afferma, cheli cominciò a dubitare del- 
la falfità delle Decretali follmente al principio del 
Secolo XVI. ( quando nacquero i Proteftanti ) , e 
che elle impofero a tutta la Cbicfa Latina ,e paf- 
fardno come vere pel lungo tratto di ottocen r 
to anni ( c ). Gli llelfi Eretici al contrario , fi c- 
come dal teftimonio di Crijiof'oro Giuntilo nel- 
la Prefazione al Codice, da lui chiamato: Ec- 
cl e ft£ uniyerfa, fi fi manifdto; gli ftefli Prot*-»-* 
flauti riconofcono di buona fede, che la Chic- 
fa non le apprqvp mai, non le riconobbe co-r 

me 


(4) Drfcnf. Libelli Dt Offici» viri pii, 

(kj L.b. Hi- De ConcorU. S ac., & Im;i. Cip, V, 
(O Tirare tilt. Seti. Liv. XUV, a, XXII. 
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me genuine in alcun fuo Decreto o efprcfla 
Dichiarazione, Quindi uomini dottiflirai, e per 
infigne pietà commendabili, niun ritegno han- 
no avuto a dichiararli impugnatori di quella 
falla Raccolta, che 1* Emo Sig. Cardinal Bo - 
m chiama francamente pia frode , e che i Car- 
dinali celeberrimi Bellarmino, Terronio , cd al- 
tri dotti, a oflervazione del moderno Carlo Bla - 
. fco (a), fino da* tempi loro abbandonarono af-' 
fatto nello llabilire le pruove dei Cattolici Dog- 
mi. Anzi il Ven. Cardinal Baronio , letterato, 
e Critico ( per quanto il concederò i tempi, nei 
quali vide) veramente di prima dalle $ ed il 
quale già fcrivea con gran plaul© circa cento 
anni prima che nafcefle il Fleury, non folo ri- 
.conofceva , ma da maedro anche infegnava i 
caratteri dell* impoftura del Mercatore, Vedali 
con quanta accuratezza egli efprimafi , allor- 
ché nella teflìtura della fua Storia , gli occorre 
di mentovare alcuna di quelle Decretali , Of- 
fervate, ad efempio, ove riporta le Decretali 
dette di Evariflo ( b ) ove quella di Siilo, (c), 
quella di Igino ( d ) , e altre più ; lo vedrete te- 
nere elettamente le forinole: circumferuntur , le- 
gitur , infcribitur, tributa Ugitur Epiflola, , 
ed altre efpredioni limili, che ognun vede ciò, 
che lignificano . Che anzi fin dall’ anno CCII. , 

C al 

— !=aa=^ , , - --rr ■■ -t- -O* 

( « ) Comment. De CoIIeft, Cann. lfidoii Mercar. Cap. V, 

( b ) Anno CXXI. n. II. 

( c ) Anno CXLII. n. IV. 

1 4) Anno CD Vili» n. II, V. anche An. LVII. n. CCVI. 
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al n. VII., avea pollo tal Canone: Conflitto q ul- 
ti em , cum agendum efi nobis ctim ih de Ecclefta- 
ftìcis controversi s , ab earumdtm EpiUolarum ci- 
tatione interdum abftinemus , ne finis bis armis 
indigtrt credamur. Ed altrove (a): Hac, egli di- 
ce, ut monflxcmus , non inni timur iis , qua I fio- 
rii s Cellettor , feu potius Compilatore, fub nomici 
ne Melcbiadis "Papa perperam collocarti in ea 
Epiftola , cui us , ( quod magis credimus ) ipfe au~ * 
fior futi ; cui prteter mentionem babitam de Tu- 
cano concilio ( notate 1 ’ Offervazione critica ) at- 
texuit tertium Canonem Concilìi Cbalcedoncnfis ,&• 
nonnulla ex Epifiola ( Lib. I. Ep. 24. ) Grego- 
rii Tapa: bis , inquam, quod prodanttir falfo ti- 
tulo, non xnn.it imur , SED AÌ<lTIQUIOBJBUS , 
ET yEKJORJBUS TESTIMO'HIIS . Notate con 
quanta perizia dimollri egli (b ) la fallita del- 
la Lettera di S. Marco Papa a S. Atanafio dai 
caratteri cronologici ripugnanti alle accertate 
date dell'efilio di quelli, e della morte del pri- 
mo; avvertendo, per non effere infinito , a que- 
•fte altre di lui parole: {c) Ex mitltis eas red- 
di fufpettas Epijtolas , per ea , qute difla funt 
fecundo Annalium Tomo , dum de ftngulis men- 
tio fatta efi , fatti demonjìratum ,• fimulque 
ojlenfum , ILLIS^WP'K I^DICE^E SATfCTAM 
Éfi-MATiAM ECCLESIA M , ut Ji falfxtatis ar- 
guantur , futi ipfa deflifuatur juribus , & pri- 
vi le- 

«©» 


(a ) Anno CCCXII. §. Rurfum anttm &c, 
( b ) Anno COCXXXVI. §. Mirum etra, 
(c j Anno DcCCLXV. n. Vili. 
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vilegiis : cut /1 et fi illis careat , ex legitimis , ger- 
mani fque aliorum Tontificum R^omanorum Epijlo- 
iis decretali bus, SATlS, SUTEROUE CORRO- 
BO\ATA CO'HSISTAT , 

j. Tale è il fentimento , che in ordine alle Ifi- 
doriane menzogne portava fin dal Secolo XVI. 
il Padre degli Annali Ecclefiaftici ; ed io ho 
voluto più difiefaraente rapportamelo, acciò 
vedali chiaramente, che fé ne penfa a Roma , 
e la ferma perfuafione in cui fono i Contro- 
verfifti fin da due Secoli, non folo di non gio- 
varli di tali frottole, ma che neppure flavi bi- 
fogno alcuno di farlo; Dopo tal Epoca, voi 
troverete appena Teologo di qualche buon cre- 
dito ( e ne fon fioriti anche nella fola Italia ben 
molti ), il quale appoggi le fue Teli in materia 
di Giurifdizione Eccleliaftica , alle decantate De- 
cretali fuppofte . Tutti da due Secoli in quà le 
han lafciate , le han dichiarate apocrife, e di 
falfa ifcrizionej. ma non fi è perciò lafciato di 
foftenere la verità di alcune maffime, che vi 
fono defcritte $ proiettando però altamente con 
Baronia di foftenerle antiquioribus , & veriori - 
bus teftimoniis . Se avelie fondamento il princi- 
pio, che alcuni mottrano in pratica di perva- 
derli , che falfa cioè efler debba qualunque pro- 
polizione, perchè appunto 1' ha introdotta Ifi- 
doro nella fua bugiarda Officina ; bifognerebbe 
dir, per efempio , che non vi è mai fiato il 
Concilio Niceno, mai gli Arriani , mai S. Ata- 
vo fio , mai tanti Papi; anziché non è vero, 
che abbia eiifiito mai Roma, Coftantinopoli , 

C 2 e rail- 
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e mille altre limili cole , nelle Ilìdoriane De- 
cretali raccordate; o anche più; converrebbe 
chiamar falfe innumerabili verità di Fede, che 
vi fi leggono , per quello Colo , perchè le ha 
dette Jfidoro. Mi rincrefce di efler coftretto a 
trattenermi in una materia d' ifpezion tanto fa- 
cile; ma non fc ne può fare a meno . Dugento 
anni di prefcrizione, da che abbiam lafciata 
nelle fue tenebre la Collezione ridetta , ancor 
non badano ad acquietare tanti innafpriti Scrit- 
tori, e a ritenergli da rinfacciarcela in ogni 
pagina, e farcene un Articolo capitale di ac-> 
cufa . Alle perfone però di buon fenfo fem- 
brar dee un inutil perdita del preziofi filmo 
tempo, il rimirar cotali tanto folleciti alle ac- 
cufe di quello fcreditato Jmpoftore . Convitti 
rifràngere di buona fede la quefrione a quei 
monumenti più Antichi, e più veri, che fi arre-: 
cano a pruova di quelle controvcrfie, che Fletti 
ry Tempre fcredita , come appoggiate unicamen- 
te alla decantata Raccolta «. 

4. Faccianoci adunque più tofro all* altra più van- 
taggierà ricerca , e frangiamo più dapprelfo 

11 Fleury con altra più importante domanda . 
Le malfime delle Decretali fuppofre , in punto 
di Giurifdizionc Ecclefiaftica , fon elleno poi 
veramente nuove , e prima d* 1 fi doro inaudite? 
Q11Ì fubito cento Critici in cento luoghi vi 
rifpondono francamente di sì ; ed il nofiro in 
ifpecie a ogni tré righe della fua Storia il ri- 
pete. Ma veramente, convien pur dirlo, queft‘ 
cntufiafmo delle novità Ilìdoriane , ha tirato 

^ ^ que- 
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quello giudizio!© Scrittore nei più vergógnolì , 
e manifelliffimi afTurdi . Eccone qualche pruova . 
Il Calvinifta Biondella (tellimonio su quello 

J >unto niente fofpetto) -volendo diffloflrare la 
uppofizione di quelle Decretali ,' ha fatto ve- 
* dere, che eran delie un telTuto di fentimenti, 
e parole delle leggi, e Canoni antichi ( tran- 
ne pochiflime cofe ) , e dei Pontefici, «• Padri 
che fiorirono nel quarto, e quinto Secolo della 
Chiefa. Ed ebbe perciò ragione Monlìg. "Pietro 
< De Marca Arcivescovo di Parigi , e foventi vol- 
te Maellro del nollro Fleury di rampognare 
Biondello ifteflb, poiché faceafi lecito di lace- 
i rare acremenre quelle Decretali medelìme 5 men-a 
f tre le dimollrava un Centone di così venerabi- 
li autorità compilato: Cui (dice egli (a) di- 
- fegnando Biondello) tamen fu fragori non pof* 
fum , quod atrocibus verbi s Epifiolas dilacerat , 
quas E SET^TE'^TitS , &verbis leguét iCattonum 

• antiquiorum , & Sanftornm Tatruiù t, qui 
- TO, ET QUIT^TO SICULO floruirunt 4 fi pauca 
demos , concinnatas efl'e confiat . Or quivi .io -ne 
tirerei due confeguenze breviflìme. Jfidoro nel 
. Secolo Vili., o. anche meglio nel- IXr bene 
avanzato, tefsè il fallo fuo panno co' fenti- 
menti, anzi colle (Ielle parole degli • antichi 
Canoni, e dei Padri del quarto, e quinto Se- 
colo : dunque i (entimemi di quelle Decretali non 
«eran nuovi, nott inauditi, allorché Jfidoro gli 
fende: dunque i fentimenti del quarto, c quin- 

C $ • • to 

(4) De Concoidi Lib. III» Cap. V. n. 1, 
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to Secolo, (Ubili» dai Sagri Canoni, e dai 
Padri efiger dovrebbero più rifpetto dal Fltury , 
c da’ Cuoi ammiratori. Vedano i Lettori fp Re- 
giudicati 9 fé quelte due confeguenze difcendono , 
in buona' logica . 

5 . Andiamo avanti. Dico anche di più , che in un 
Secolo di tanta critica, qual egli è il noftru, 
ed in cui fi fa tanta profeflìon di buon fenno, 

; non polla .fenza vergogna giugnere a perfuader- 
r fi, che Ifidtro folle mai potuto riufcire ad in* 
trodur nella Chiefa , tante, e tanto fenlibili 
novità , quante ne deplora ad ogni tratto il 
Plcnry . Se ne confulti la criticale fi ricerchi 
nelle più efatte fue regole; come mai ad un 
Falfario d’ignoto nome, abbia potuto efTer 
così propizia la^ forte, fino a fabbricare un Co- 
dice , che tutte difiruggelle nei Giudizi le co- 
ftumanze de’ giorni fuoi, da capo a fondo fcon- 
voIgelTe la Difciplina delle Chiefe, annientalTe 
i loro Diritti , 1' Efenzione , i Privilegi ? Che i 
Primati, i Vefcovi , il Clero, i Regolari, i 
• Laici fottoponefle ad una fervitù non mai fin 
allor conofciuta j inducete una firaniera autori- 
tà nei Giudizi, nei Concili, negli Appelli , nel- 
le erezioni dei Vefcovadi , e nelle loro elezio- 
ni : trasfèriffe capricciofamente il Gius di Pri- 
mato nelle provincie, da uno ad un altro Ve- 1 
feovo; fmembraffe i Vefcovadi da una dipen- 
denza , e gli aggregaffe ad un’ altra , ec. ? E ciè j 

che più monta, afleriffe tutto ciò come pra- • 

tica antica, e inconcufla, quando ciafcheduno 
Con i propr; occhi avrebbe veduto la tutto 

. afFat- 
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affatto contraria offervanza «* Più: interrogale 
la critica j s’ egli è poffibile, che quello Codice 
. cosi • affurdo , e viabilmente contraddittorio , 
come fupponeli , alla difciplina de’ tempi fuoi ; 

, lefivo dei Diritti allor vigorofi , di tanti Vef- 
covi, di tanti Primati, ai tante Provincie 5 s’ 
egli è poffìbile, che quello Codice allora nato, 

-, ofeuro , e di qualunque ed^rior foftenitore man- 
chevole, ricevuto folle, quali dal Cielo difeefo, 
non dico da quelli, che alla potedà loro ne 
ritraevano ingrandimentcj , ma da quegli lleffi, 

• cui manifelli, irreparabili danni arrecava: ri- 
cevuto fofle, come un Oracolo non già in un 
fol Paefe, non in una fola Diocefi , non in una 
fola Provincia , ma in tutta ( a ufare i termini 
del Fleuty ) in tutta la Chtefa Latina : che gli 
Ceffi così gravati, tanti di numero, e di inte- • 

refle, di genio, di collumi, di Nazione diver- 
ii ; tutti generalmente lenza dolerli, fenza re- 
clamare , lenza aprir bocca, piegaflero Cupidi 
il collo ad una foggezion mai predata, e che 
loro fpacciavali come antica, e dovuta. Eppu- 
re Tfidoro, lftdoro Peccatore, o Mercatore, di 
cui oltre il nome, niuno ha mai avuto certa con- 
tezza, chi egli li folTe ; Ifidoro ha potuto otte- 
ner tutto qurdo. Egli trovò gli uomini de' tem- 
pi fuoi organizzati talmente, che neppur ve- 
devano cola fi faceva da loro deffi ; gli trovò 
privi affatto dell’amore delle loro più prezio- r 
{ e prerogative ; giacché (fenza ajnto alcuno 
della critica^ ognuno, che aveva occhi, vedu- 
to avrebbe colla maggior .chiarezza, che ifida- 

C 4 ro 
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Yo creava, o didruggevi Cole reali, fertfibili, 
di fatto, pubbliche, e paflate per le mani di 
tutti J e badava aver amor proprio per rifen* 
tirfene . E non folamente ha ottenuto pacificaJ 
mente nn intento fi portentofo, ma ciò che a 
ine arreca piti meraviglia, è giunto a perva- 
dere ai Critici del Secolo XVlII. di averlo fat- 
to. Io confederò di buon grado di non aver 
tanta critica da inghiottir pillole sì madorna* 
li, e icabrofe* che anzi mi fembra, che ogni 
buon difcorfo richieda il conchiuderrte, che* , 
fendo gli Uomini dati Tempre in qualunque 
tempo gli delfi, il Codice di cui parliamo, doJ 
vea neceffariamente contener Cofe diverfe pa- 
chiamo dalla Difciplina, che allor quand’ t% 
nacque, dalle Chiefe fi riteneva. Quandoque- 
fto folo fia vero, non troverà ammiratore il Sig. t 
Fleury , che al fol Criterio di fenfo comilne noit 
comprenda 1 ' ecce'fivo di tutte le declamazioni 
contro le falfe Decretali , tanto famofe nell* f 
Tua Storia. Se la difciplina non fi cangiò da 
Ifidoro , (e non poteva veramente cangiarli) 
converrà ai feguaci del nodro Autore rimonta-" 
re ad altri tempi, e ricercare altrove 1’ epoca 
del cangiamento pretefo in certi punti impor- 
tanti , che ognuno sa , e che Fleury crede ri- 
trovar francamente nella Collezione del Mer- 
catore. Oh ! Il ripefcare altrove fiffstte muta- 
zioni, non è, come vedremo, tanto facile int- 
prefa . 

6. Intanto incidentemenre vorrei produr qui una 
conghiettura . Noi abbiano Codici antichi, ed 

uno 
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uno del Capitolo di Verona ne pubblicò gli 
anni fcorfi il Sig. Ab. Francefco Antonio Zie* 
tba.UA (<t), ove le lettere Decretali * ed al- 
tri Statuti fatti dai Papi anteriori a S. Strido , 
Veggonfi femplicemente indicate, o appofie in 
un breve rirtfetto * Incominciando poi dal me- 
defimo S. Sitìcio , e dalla di lui celebre lette- 
fa ad Imòrió Tarraconefe (A), che la prima è 
delle genuine nelle Collezioni, difiefamente fi 
rapportano le Tegnenti Decretali dei Papi 
Ognun sì» che variano i Codici* ehe han con- 
fervati tali monumenti, contenendo qual più, 

S Ual meno lettere , qual di tali altri Portte- 
ci. Niun Codice peto prima d* Ifidoro con- 
ferva difiefamente deferitte le lettere anteriod 
ri a Siricio t Ne fcriffero certamente ( chi ne 
dubita ?) prima di lui i Romani Pontefici, 
ma la difficoltà del commercio, la povertà del- 
le Chiefe, la fcarfità dei Miniftri , e fpecia! J 
mente le perfecuzioni di quei primi Secoli, po- 
teron far sì, che non fi venirfe a copiare nei 
.Còdici delle particolari Chiefe , intieramente le 
Pillole Decretali ; ma prenderne follmente un 
tranfunto, è folamente di quelle, che giuda 
le vàrie citCoftartze, a ciafcheduna Chiefa giu-* 
gnevanói II fatto almeno ne moftra, che que* 
primi VefcOvi,ó non poterono di fatto pren- 
dere tali diftefe Copie, o riputarono inutile il 

far- 


{«) Nella IV. delle DiiTcrt. Ecd. del Tomo II. Roma: 1780» 
dalla pag. 91 . 

{ J ) Ivi alla pag. 
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. farlo. Nel quarto Secolo poi, per la ceffazio- 
ne delle Perfecuzioni , e 1' ingrandimento delle 
Chiefe Crifliane, incominciarono a prendere 
miglior fiflema gli affari Ecclefiaftici ; e quin- 
, di più accuratamente ritroviamo defcritte nei 
* * Codici le Decretali dopo Siricio . A me dun- 

que par verifimile, che in uno di tali Codici , 
imbattutoli, chiunque egli fi folle, Ifidoro, uo- 
mo ficcome certamente lo dimoftrano gli Scrit-i 
ti fuoi , della Sacra Giurifprudenza ftudiofo , 
e nella Lettura dei Padri molto verfato > com- 
piagnefle 1* perdita di tanti preziofi monumenta 
ti degli antichidìmi Papi, che ritrovava fola- 
mente accennati} ben comprendere qual vantag- 
giofa cofa farebbe Hata, fe come le Lettere di 
Siricio , e de’ fuoi fuccefTori, così de* più anti- 
chi Pontefici le Decretali, fodero fiate di fiera- 
mente defcritte . £d ecco , come potè venirgli 
in capo il difegno di riempiere un tal vuoto 
egli fteflo, e giovandoli dei tranfilnti, che ri- 
trovò ne’ fuoi Codici , rivenirgli del proprio , 
e dar così compito il fuo Codice colle intere 
lettere anteriori a Siricio . Pollo un tal fillò- 
ma , tutto fi fpiega . Quindi fi conciliarono 
verifimiglianza le fai fe Lettere, perchè confor- 
mi ai tranfunti, agli e firatti , ehe fe ne ave- 
ano ne* Codici delle altre Chiefe, ed alla Di- 
fciplina allor vigorofa . Quindi un uomo,' che 
fcrivea nel nome di Perfonaggi di tempo a fe j 
rimotiffimi, non potè non cadere in mille sba- 
gli cronologici ; non riempiere il fuo lavoro di 
pozioni proprie foltanto de' polleriori tempi ^ 

e di 
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e di fentenze , e parole dei più recenti monu- 
menti . Quindi alcun privato riguardo gli fece 
forfè inculcar più, ciò che più gli premeva, e 
rendere ai Vefcovi, ai Vefcovi, non al Papa 
» (ed il Sig. Blafco (a) lo ha fatìo toccar con 
mano da tutto il fiftema della Collezione) qual- 
che importante fervigio; finche il raffinamento 
della Critica , e la lunga fp- r, enza , dipelaro- 
no i Caratteri dell* Impodura. Se folle del mio 
adonto illuftrar tale ipotefi , non sò a qual gra- 
do di plaufibilità fi verrebbe a condurre. Che 
che ne fia , io mi fono azzardato a produrla, 
perchè niente eda influifce alla confutazione del 
Flenry , e perchè ove avrò a contraddirlo, non 
avrò bifogno di valermi di conghietture j ma lo 
farò Tempre colla ragione chiara, e con i fit- 
ti alla mano. Padiamo ad altro. 


7. Non poteva dunque, a buona equità ragionan- 
do, valer tanto un privato, fconofciuto Fal- 
fario, che inducede alcuna variazione impor- 
tante nell’ efterior polizia della Chiefa ; e i 
generali rifledi ,che abbiam propofti, fembra , 
che il perfuadano . Divcrfamente però ne giu- 
dicava Fleury . Egli era troppo propenfo a cre- 
dere , e fentenziar come nuovo tutto ciò, che 
Iftdoro avea fcritto, a volerlo credere da lui 
creato di pianta , ed a tutta la precedente Dr- 

fci- 



(*) Comment. cit. nei Capi X. XI. XII. Nell’ XI. dimo- 
ftra effcr tanto vero, che erano i vantaggi dei Veico- 
vi , quelli, che avea a cuore /Jfder», che per piornuo^ 
verli , fminuifce i dritti del Romano Pontctice . 
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- fciplina oppoflo, e contrario . Per poco , dire tn 
be lepidamente il Marchefe Maffeì , che il no^ 

. diro Storico non attribuifea a Iftdoro 1’ inven- 
r-zione del refpirare . E quindi è veracemente una 
meraviglia, il vedere, come per decider nuova 
.qualche mafllma delle Decretali fuppofte, ab-2 
bia potuto Fleu ry -prendere abbagli fi maniféfti > 

■ t Desìo mi prende di recarne qui alcun riempio 
fri molti , onde polTano i Lettori inferirne quan- 
to vi abbifogni di cautela , allorché nei Seco- 

- li pofferiori , dà il noftro Storico a qualche 
, ma'Tìma il Carattere di novità, e novità prima 

d’ Iftdoro inaudita . 

8. Incominciamo dalla maffima accula , che dà Fleti- 
t ry alle novità Ifidoriane , quella che tanto gli 
-jfltà a cuore, che ripete fovente ; e che dice aver 
rovinata tutti la difciplina Ecclefiaflica . Effe 
..(dice lo Storico) ( a ) proibì feono di tener al cult 
Concilio t benché "Provinciale , fenici permiffone 
del "Papa. Ed altrove; (b) Si dice nelle falfc 
: Decretali , che non è permeffo tener Concilio fen- 
« s^a l’ ordine , o almeno fen^a la pcrmìjjione del 
i ‘ Papa . Voi che avete letto ejuefla Storia , vi ave- 
te voi veduto 'HJE'HTE DI SIMILE, non dico 
già nei primi tré Secoli, ma FTT^O AL NOT^O? 
Tralascio altre più limili doglianze . Acciò dun- 
que polla vederli, fe niente di fimile ci prefen- 
ti la Storia precedente, Tentiamo colle parole 
medefime ciò, che ne dice Iftdoro. Due Lettere 

ha 

( * ) Liv. XLIV. hift. n. XXII. § Lx matUn. 

(b ) Difcouti IV, Sui a, II, 
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ha egli finte col nome del Pontefice Giulio 
e nella prima di effe, parla così (a): Apo/lo- 
lica tenet Ecclefia , 7 ^ 07 ^ OVOi{TEI{E PRyETER 
SENTENTI^ M UOMINI TO\TIFICIS CON- 
CILIA CEf,EBl{Al{l . E ciò egli ripete a noma 
del Concilio Niceno nell* altra Lettera a nome 
dello fteffo Pontefice Giulio : in due di Marcello : 
nella ifcritta a S.Atanafio, c agli Egiziani; a 
Felice II. nella quinta di S. Damafo, e altrove. 
Ecco precifamente i lenii, che 1 * Impoftore ci 
ha fcritti, i quali hanno fomminiftrata la ra- 
gione al Sig. Fleury di addebitare della de-' 
icritta maffima Ifidoro . Ma vi ha egli niente 
di limile in tutta la Storia precedente? Vedia- 
molo. Noi abbiamo una genuina Lettera del 
Pontefice fuddetto S. Giulio I., il quale ledè 
nella Cattedra Romana dall’ anno cccxxxvn. 
al ccclii. , cioè a dire circa feicento anni 
prima d' Ifidoro , e in efla dice così (6); ^An 
ignari e(lis , banc effe confuetudinem , ut primutn 
nobis fcribatur , ut bine, quod juflum cft definiti . 
poffit ? Non fono libri apocrifi Socrate , So^o- 
meno, P Autor della Storia tripartita, e ben più 
vecchj del Mercatore. Or bene, il primo di efìi 
dice così (c): uutivoc fxfl ttìr 

?r*p« tr\v yvùifxtjv ra EV/<tkÓt# t'ufxrff rà r E’xxXr)(r/«c 
iwcvev/jfiy. Cum Eulefiafiica regula interdiftum fit , 

NE 


«©« 


(«) Cap. II. rei. Can. IH. Qu*it. VI. 

\b) V. Il Bilnxit Ajdit. ad Ca t >« XII. Lifa. V. De Coa- 
COrd. Vetri de Match . 

(cj Lib. li. HiS. Cap. XVII. 
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' HE TI{JETE1{ SEHTEHTI^M KOM^XI VOt^ 
TIFICIS QUIDQU^M AB ECCLES11S DECEBr 
H^TU\ . Sozpmeno dice lo Hello ( a) : Effe 
tmm legem Sacerdotalem , ut irrita habeantur 
qua T^ATEl^ SETSfTEHTIAM ETISC0V1 Efi-i 
MAH* FUEEITiT GESTA . Se dunque nei Con- 
cili faceanli dalle Chiefe tutte le determinazioni 
ni occorrenti, ed aflerito vedefi, che niuna de- 
terminazione polla farli prrtter fententiam Rp- 
mani Epifcopi ; che legge Ecclefiaftica vi è , 
che nulli dichiara gli atti, che faccianfi prx- 
ter fententiam Epifcopi Romani ; e tutto ciò chia- 
ramente alTerito ritrovali negl’ indubitati mo- 
numenti del Secol quarto , e del quinto i giuila 
fembrar può l'illazione, che nella precedente 
Storia ritrovili qualche cofa di fimilt a ciò , che 
JJìdoro avea detto: Hpn oportere prater fentcn- 
tiam Rpmani Epifcopi concilia celebrati ; o co- 
me dille 1’ Autor citato della Storia triparti- 
ta (.b): Hpn oportere pneter fententiam Rima- 
ni Tontificis Concilia celebrati', facendo parlare 

10 ftelTo Giulio I. E notate , che nella ftella 
Storia del Fleury (c) voi troverete efprefin ben 
chiaro, che in un' occafione di un Concilio 
particolare tenuto in Antiochia L' anno cccxu., 

11 Greco Storico antico cohtemporaneo Socrate 

ci 

u-.. 

(«) Vedali l’Edizione di Guglielma Rending Cantab. ari. 
1710. pag. 105. 

(è) Lib. IV. Cap. X. 

(O Liv. XII, n. X. pag. 151, Tom, III. con data di Pali- 
si «74*. 
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ci trova l’irregolarità, che a tal Concili© niuno 
intervenne in nome del Pontefice Giulio , alle- 
gandone per ragione: qu il y alt un canon, qui 
defende aux Eglifes de I{IET^ O^DOTqi^EI^ (non 
altri, che Fleury quivi parla ; traducendo Socrate') 
SAVft LE COVfEiyTEMEÌiT DE V EVEQUE 
DE I{OME. Ecco alcuna cof a di fintile alla ma/fi- 
ma d* Ifidoro nello Hello Storico noftro , e nei 
molto precedenti tempi .• Difcendete un Secolo 
appreifo, e ritroverete nel medefimo Fleury rapw 
portato il limprovero fatto da Lucendo Legato 
di S. Leone I., e fatto alla metà del quinto 
Secolo , e fatto nella pubblica Azione prima del 
Concilio Generale di Calcedonia jn quelli pre-i 
cifi termini (a). Il a ofé de tenir (77^ COT^CIA 
LE S^n^S V AUTOEJTE DU S^iTT^T SIEGE , re 
qui ne c" eft jamais fait , & n eft pus permis. E 
come nel Tello Latino ( b ) , Synodunt aufus eft 
facere SIT^E ^UCTORJT^TE SEDIS jìVOSTO -f 
LICJE, QUOD numquam LICUIT , aut fatturo eft j 
Quella propofizione che pur vedefi nel Concilio 
Calcedonefe, vedali, fe è niente fintile a quell' 
altra : non oporfere pr&ter fentenpiant Romani 
* Pontifìci s Concilia celebrati: che è d’ Ifidoro. 
Qyelle , fe grave abbaglio io non prendo , mi 
fembrano ifpezioni chiare, e di fatto, nè mi 
lalcian comprendere, come preflo i giu Hi {lima- 
tori delle cofe polla reggere la gran mallima 
del Fleury fopra efpofta , che in tutta la Sto- 
ria 


( « . L. XXVIII, n. II. p. 347- Tom. VI, 
(li) Aftion. I. Coneil. ChalcciJ. 
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jja fino al nono Secolo non vi ha nienti di fi- 
ntile . E ben d'uopo contar molro fulla cattiva 
memoria dei leggitori per avanzare con pro- 
digiofa franchezza tali (parate , Chiudiamo 
quella materia col teftimonio di S, Teodoro Stu- 
dita i cui ninna eccezzionc potrà dar certamen- 
te il Tleury , sì perchè anteriore egli è alla ve^ 
ra Epoca ( a ) delle Decretali fuppofte, sì per- 
chè egli è un Padre- della Chjefa Greca, la 
quale , a teftimonio efpreffì&imo del noftro Jfto- 
rico ( b ); non conosceva le falfe Decretali f ab- 
tritate in Occidente. Or quello Padre , fcriven- 
do al Papa Lepne IH., e lo rapporta Fleury (c), 
fi lamenta di due Concili tenuti a Collant inopo-r 
li i il primo pel rìjlabilimento dell' Economo , il 
fecondo per condannar quelli , che non vclean con - 
fenfirvi; ( Eran eglino quelli Concili ecumeni- 
ci, e per affari di tutta la Chiefa?) E in fe- 
guito , continua Fleury, ( S. Teodoro così par- 
la al Papa ) E jfi non hanno ribrezzo di tenere un 
Concilio eretico di loro propria autorità , quantun- 
que non avrebber DOVUTO TET{E\7^E TlETTUl^E 
UTiQ ORTODOSSO SEWZA VOSTRA S AVUTA 
C a votre infcù ) SECONDO V ANTICO COSTU- 
ME. Notate come fcrivendo S, Teodoro , fenza le 
Decretali Latine, e prima di effe, già afferjlce 
COSTUME ^ tTiTico , che non fi debba tene- 
re 

", . == ■ r g rrr. .ul.i . 

(a ) V. H Commenti cit. di Carlo Blafco Cai’. VI, 

( b ' Difcours IV, n. Vili, , avanti a J Tomo XVJ, 
re) L XLV. hift. n. XL VII. Tom. X. pag. «5- V. il To- 
mo le g. al a. ip. 
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re il Concilio ortodoflo , lenza faputa del Pa- 
pa , difegnando evidentemente Concilj , ed af- 
fari particolari . E' ella quella la ile/Eflima mal- 
fimi tanto percolfa da Fleury in Jjidoro ? Ho 
io dimoftrato abballanza, che fenza , e prima 
delle Decretali, noi vediamo ben qualche cofa 
di ftmile nella Storia più autentica ? 
j>. Quello folobalta al mio allumo . Mi balla, 
che quella tanto dal Francefe Storico deplo- 
rata raaflima d' Jfidoro, non li a nuova altri*; 
menti, ne da collui inventata a capriccio , lìc- 
- come decide Fleury. Del rello , come debba ef- 
fa intenderli , e come intender lì debbano gli 
antichi Padri, onde è prefa; lafcio ai Polemi- 
ci determinarlo. Avvertirò folo, che tutti gli 
affurdi, che intende di rilevarne Fleury (*), 
fon tutti appoggiati fui falfo fuppofto , quali che 
fi pretenda , che immediatamente a Roma dovcf- 
fe ricercarli il confenlo ai Concilj Provinciali , 
Come le l'intervento dei Legati Apollolici na- 
ti , o perfonalmente deputati nelle Provincie; 
e la trafmiflìone- degli atti folita farfi a' Pon- 
tefici Romani (ove alcuna cofa di rilevante 
trattata lì folle ) , non balli abbondevolmente , 
acciochè un Concilio polla dirli tenuto con 
Apollolica autorità. Si major es cauf a (diceva S. 
Innocenzo I . (b) in medium fuennt devolutiti 
ad Sedem uipojìolicam , ficut fynodus Jlatuit , &■ 

' D bea- - 



(a) Dire. Vii. (preced. L. XC. ) n. VI. Difr. ÌV. n. III. 
§ ni me me , e n. II. verfo il fine* 

( 4 ) Spili, ad Vitttic; Cap. VI. 






«O u ■ ■ » a gggaapw — r"H-.*» gMgg^— 

iMf* confatiti* exigit , Po/? Epifcopale juiicium 
referantur. Ciò Tempre fi ò voluto dai Papi,* 
Tempre fi è fatto. Così Eufebio (4) ci ha con- 
ferva t a memoria di un Concilio celebrato in 
Efcfo dai Vefcovi dell* Alia Proconfolare , eh* 
furono nella fentenza dei Qu*rt*iecimani , e 
tal Concilio , dice tu fai* medlfimo, che fu an- 
nullato da Vittore Papa nel II. Secolo f cosi 
noi abbiamo efpreffo in S. Ciprigno ( b), che 
il Pontefice Fabiano, fino dal Secolo IH., ap- 
provò la condanna di Ttiyato fatta in un Si- 
nodo Africano; dunque gliene fu data con- 
tezza ; ficcome fu trafmella con Sinodale a Cor- 
nelio Papa nel Secolo ifteflo, la fentenza di al- 
tro Concilio Africano contro lo Scifmatico 
Felicifómo; attenendo S . Ciprigno medefimo(c)» 
che fu mandato a Roma un libello, ubi fin- 
giti* placitorum Capi 1 4 couficrifta funt , circa i 
Cadati , la caufa dei quali in altro Sinodo fu 
difeufla. Che anzi lo fteffo S. Cornelio (</) fi 
lamentò fortemente col medefimo S. Cipriano , 
poiché non gli avea riferita jnbito l'intrufione 
del Vefcovo Fortunato , e il Santo Martire ad- 
duce delle buone , rifpcttofe ragioni della Tua 
dilazione, ma non mai quella, che diritto non 
abbia il Papa di ricercar notizia di tali affari , 

E così 


(«-» Lib, V. hift Cap. XXIV. 

(tj Epift. LV. V. Baran. *n. CCXLII. n. III. 

(c; l ' r ^a ioa 'r‘t’' in>v -CI.lV t jùpn.I.XXXYI» 

li) Spiti. Cypi, III. Sarea, loc cu. a. LXXXVIU, 


J 
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F. così ella è dottrina certa, dicea fin dal Se- 
colo v. il Pontefice S, Leone («), che i Vef- 
covi delle Sedi piè grandi cerziorati foffer© degli 
affari Eccitila Ilici delle loro Provincie , acciò 
per loro mezzo , rutto poi riferito veniffe alla 
Sede di Vietro , Ver (juos ad VVAM VFTI[I 
■fEDEM VKiyEKS-4llS ECCLESIA CUBA COV- 
FLVERJET. J-o che fino dal Secolo IV. efprel- 
fo avea il gran Concilio di Sardica (.b) : 
- OVTIMUM , ET y^fLDE COTiGUf/ET^TISSlMUM 
ESSE , fi ad caputa idefi ad Vetri Apofioli ftdem , 
de SinpULIS QJJIBUSQUE VBpriWjCIlS Domi- 
ni refmnt S^iCEKDQTES , Il Sig. Fleitry all* in- 

* contro, tanto pratico, e rifpettpfo della ve- 
nerabile antichità, trova aflurdo, e dalle falfe 

-Decretali perniciofamente introdotto, che il 
Pepa (c) diftratto veniffe da tali affari ftra- 
nieri , che gl’ impedivano le di lui funzioni 
fpirifuali , e V applicare continuamente a ijtrui - 
re, e fanti ficare il fuo popolo; nel che un vele- 
- nofo intcndirpento ci fi prefenta, d'altronde 
al noftro Storico ben familiare, quali che la 

* cura univerfal della Chiefa , dal Figlio di Dio 
comrneffa ( ficcome la Cattolica Fede ne attefta ) 

* • Vietrd i ed fuoi Succe (Tori , funzione lì fof- 

Di fe 


(*) Ip. XLII., ovvero XI.VJI. Tom. III. Condì. Gali, 
V. qui avanti al n. 15, 

(b) Synod ad ~fuliuni I, Tom, JI, Condì- fdit, Labbe dal- 
la col *54- edit. Ven. 1718. V. C *uj)*nt. De Ant.Cana, 
Collfd. Part. I» 4. XXI. _ 

lr-)Oifc. IV. cu. ®. VI. Si veda onnicameatc il Tom* 
le$«cAtc al a. 4P* • • - - . . . .. .i 
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fe meno fpirituale , e riguardante il popolo 
non fuo . Non ci ingolfiamo in un mare fuori 
del noftro iftituto > a noi ballando, che appa- 
rifca, niente qui effervi di novità da Ifidoro 
inventata a capriccio; e che non può efler Cat- 
tolico (s’intenda bene in tutta la lettura del 
Fleury ) non può efl'cr Cattolico chi pretendefle 
riftringere 1 ifpezione de' Romani Pontefici, al 
folo Vefcovato di Roma, nè in ciò vi è qui- 
ftione . Definirmi s ( cosi la celebre Definizione 
di Fede dell'ecumenico Fiorentino ) (a) l\oma -ì 
num Vontificem fuccejforem efle B. vetri..,. &• 
OMNIUM chriflianorum Tatrem,& Dottortmtxi- 
ftere , ipft in B. Vetro pafcendi , regtndi , &" 
gubtrnandi U^IVE^SALEM ECCLESIA M a Do- 
mino nofiro Jefu Cbnjlo plenum pote/Utem tradii 
tam efl'c &c. Egli è dunque un Dogma Catto- 
lico, cui ripugnar fcmbra Fleury , che mentre il 
Romano Pontefice attende agli Ecclelìaftici af- 
fari di tutta la Criilianità , è nel vero efer- 
cizio delle fue funzioni , e nel fervigio del pò - 
poi fuo ( 6 ) . 

io. Se dunque egli è certo, che ne’ primi Secoli 
della Chiefa frequenti poterono tenerli i Con- 
cilj nelle Provincie, abbenchè la relazione alla 

Santa 

■y^-— ■ J ;-fg ■ ■ t Ql 

( 4 ) xocl uvStpvxv Trjv xaStXtxrjv ixx\ti<tlcir virò ri xvp lu 
r^j iwv lV)(Ta ‘ XP I<TT * rrXripri tjZeuclav *xp*StSo<r6cu . 
Tom. XII. C911CÌI. pag. 515, D. £. cdit. Venct. Colei. 

( 4 ) Quindi, tutti in un coh>o, molti luoghi del Fleury 
pollono emendarli. L. XLVI. n. LV. L. LVIII. n. XV I. 
LI. L. LXXXIX. n. XXX. in fin. L. XCVI. n. HI, 
$. Creiti &£., c n. LIV. §. PttruriHt , ed aldi , . 


1 
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Santa Sede neceflaria ne fotte,- e tale l’artefH- 
no gli antichi monumenti , quale 1’ aflerifce 
Ifìdcro : con che onoratezza potremo noi incol- 
par® la df ‘lui Collezione del difufo di tali Con-J 
cilj, còme male grandittìmo cosi fovente deplo- 
rato dal Tleury (a) ? Non vi fon’ elleno altre ftra- 
niere cagioni , che più infrequente hanno refa 
la celebrazione di quelle facre adunanze nei po- 
fleriori tempi, di quel che faceafì nei primi? 

. Non ne hann’ eglino i Papi procurata , coman- 
data , voluta quanto han potuto, una maggior 
frequenza, ed eccitativi mille volte i Vefcovi 
negligenti (£)? Da che dunque addiviene, che 
al Papa voglia rimproverarli la cefTazion dei 
Concilj, fe non che dal prurito di addebitargli 
®gni male? E diciamolo anchr' di buona fede, 
non fi può dar nell’ eccetto anche quanto alla 
foverchia frequenza dei Concili ridetti , co» 
iftrapparlì fovente i Vefcovi dalle loro Sedi, 
dittrarneli dal loro Popolo, affatica rglf , c di- 
fpendiarli in viaggi ? To trovo nel Concilio d* 
Ippona dell’ anno cccxcm. fatto un Canone 
(r), che ogni anno or’ in una, or’ in altra 
Provincia li teneffe il Concilio plenario di tut- 
ta l’Affrica: ma trovo anche, che ben pretto 
fu riconofciato l’ incomodo di tal metodo, e 
D 4 - nell* 


fd) Difc. IV, cit. n. II. , ed altrove fpeffo • 

(H V. Ltmbtrtinì de Synodo , Lib. I. Cap. VI, Jlturii 
L. XCVI. hift. n. L. ec, 

il) Balltrìni De Ant. Colleft. Gjseuf , Se Latini*, Pait. II, 
Cap, li, a, li. 
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nell’ anno ccccVit. , bifognò contentarli di de- 
terminare CO» che tal Concilio fi dovelle con- 
voca* follmente : curti caufa communis exigeret * 
Trovo, che nella ftefia Affrica luogo il più 
impegnato del Mondo per tali venerande Adu- 
nanze, e, fatto il Vefcovo Aurelio, fu necef-J 1 
» fa rio ; Concili] folemnitdtem pet bit rini tifo ccffaf- 
fet fiecome dal Sinodo Cartaginefe (6) dell* 

• anno ccCcxXI. , pubblicato dai Ballerini dal Co- 
dice ms* {fé dei Capitdlo di Verona, fi fa ma-* » 
nlfefto . Trovo, che il Sacro Concilio di Tren- 
to (c) faggiaraertte proporzionartdofi alle cir- 
coflanze de’ tempi, fi contenrò di prefcrivere li 
celebrazione di tali ConciI; ogni tri anni * Tro- 
vo Ce quella è belliffima), che Fleury medefimo 
il quale tutto fidur vorrebbe all’ antico fi fletta , 
t perciò tanto Zelante per la vecchia frequén^ 

, *a dei Concili dei Vefcovi , fi dichiara a fpa* 
da tratta contro i Capitoli generali de* Rego- 
lari , che ritrova preferirti per ogni triènnio 
dal Concilio ecumenico Lateranefe IV. Sentite- 1 
, ne le ragioni del Fleury, che fono un curiofo 
fquarCiOé O’ Altronde (egli dice ) (d)ì Capito* 
li generali hanno gl’ inconvenienti loro , e la difA 
fip Anione infeparabile dai viaggi è più grande » i 
e pii quefli fon lunghi , maggiote ne è la fpefa , 
ohe obbliga a fate delle itnp'ofigioni sù i Mona - 

fleti 


(<*) Cod. Sedi Afric. Can. LVi 
) Tom* III. S. Leoni, Col. «4#. tCt 
\ 1 1 1 Se.®» XXIV, C«p* II. De Aeforirt. 

1^ ) 5sf. ou " Vili. _•« VI* Ah tmmtnttmtUt &C* fi at| 

•VII, Tom. XX« 
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fieri , Porgente di lamenti t t motmotagioni . E 
qual è il frutto di quefii Capitoli {* Dt‘ nuovi 
regolamenti , e deputazioni di Vifttatori per far - 
gli efeguirt i cioè moltiplicazione di viaggi , e di 
fpefe , il tutto finga grande utilità «, Tutto ciò 
però dovrà intenderti della Chiefa dell* igno- 
rante, e corrotto Secolo XIII., che del retto 
nei primi tempi, oh! nei primi tempi aurei, 
cui propizio fom ma mente arrife il Cielo, i Vef- 
covi andavano ai Concilj lenza viaggiare , fen- 
za fpendere, fenza diftrarfi , lenza impofizionl , 
fenza Vifitatori... Eh via, che non fi poltono 
non avanzare i più malficci fpropotiti, e incoe- 
renze, quando un privato Scrittore vuol met- 
terti a far 1* Ariftarcd della Difciplina della 
Chiefa di qualunque tempo . In qualunque tem- 
po la Chiefa è la medelìma diletta . Spofa di 
Gesù Cri fio , e da lui affittiti nel diriggcre per 
la migliore ftrada i fuoi tigli alla beatitudi-» 
ne eterna; t perciò la OifciplinadiqUefia Chic-' 
fa divinamenre affittita, ella i Tempre qual piò 
Conviene, che fia per ottenere un tal fine, gfu- 
fta le varie circoftanze dei tempi. Se piò ad J 
dentro, e con piò accurato intendimento fi ap- 
profondi (Ter le cofe, ne ti eppagaflcro moltif- 
fimi di un fuperficial barlume dell* apparenza ; 
fi comprenderebbe agevolmente , che la condi- 
zione ittetta delle umane mifcrie efige di fua 
natura , che non può elfervi alcun regolamen- 
to citeriore , per quanto egli fia utile, che oou 
abbia nell' efecuzione i fuoi incomodi; abben- 
<he ettrinfeci di fovenre, ed anche dal favio Le* 
L D $ gisJar 
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gislatore non voluti. Egli è quindi della pru- 
denza legislativa il chiamare a calcolo tali in- 
comodi, che da alcun regolamento prevedonfi, 
e i vantaggi dall'altra parte, che fé ne fpe- 
rano; e quando quefti abbondevolmente {operi- 
no quelli, a tutto fi dee pafiar Copra , ed effi- 
camentc volere il regolamento propofto. La va- 
ria fucceflione poi dei tempi, e la naturale mu- 
tabilità delle cofe umane, può minorare foven- 
temente quei beni, che in altro tempo produ- 
ceva un efterno fifteraa,ed aumentandone a rin^ 
contro gli oppofti fvantaggi , far che quefti pre-1 
ponderino; ed allora vana , anzi perniciofa co- 
fa farebbe l'infiftere al fiftema primiero. Qpe^ 
ili fono principi fondamentali di ogni Legiisla J 
zione Cavia , e quindi fpecialmente della Eccle- 
fiaftica . La Comunione, ad efempio , dei Laici 
Cotto ambe le fpecie , non ebbe ella in ogni 
tempo i vantaggi , e gl’ incomodi fuoi ? Q^e- 
fti col fiftema dei tempi variarono , e variò 

5 [uindi pruienti/Cmamente la Oifciplina Eccle- „ 
iaftica . Sù tal principio non hanno gli fpiri- 
ti piccoli, ne di che riprender la Chiefa per- 
chè usò le due fpecie , quando n* eran prepon- 
deranti i vantaggi; ne di che incolparla per 
averle vietate , quando fe ne refer maggiori gli ^ 
incomodi. E lo fteflo fi deve dir fempre, ove 
ragionali di Difciplina Ecclefiaftica . Oh quan- 
to poco fembra , aveffe riguardo a quefti incon- 
cuffi principi il Sig. Fleury, in quel fuo vole- 
re andare in tutto all'antica ! ed il peggio 1* 
è, che i più asiano meglio bercr tutto ciò, che 

leg- 
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leggono in certi Uomaccioni , così alla cieca, 
che aver l’incomodo di farvi delle ferie con- 
fiderazioni. DifFatti al nofìro proposto dell* 
celebrlzion dei Concili , ballerebbe riflettere al- 
la differenza dei primi tempi , nei quali la Chie- 
fa nafcente abbifognava di formarli un Corpo 
di Legislazione, il quale più, che fufficiente- 
mente formato nei tempi nolìri, diverfiffimi rap- { 
porti ci prefenta in tal punto $ e aver di mira 
quanto crefciute fiano a* dì d’oggi le difficol- 
tà a quelle facre adunanze, per comprendere 
agevolmente, quanta ragione na la Chiefa di 
cangiar fìfìema difciplinare a tal propolìto. Se 
per diciotto Secoli dovean continuare i Concilj 
due volte l’anno, non sò, che ne direbbero i 
Savj Politici, allorché ragionano della molti- 
plicazion delle leggi. Conchiudiamo, che Jfij 
doro non inttodulìe mafflme nuove Culla cele* 
brazion dei Concilj , e ciò folamente balla al 
mio affunto . 
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Dei Giudici Criminali dei Vefcovi; fe 1 fidar t 
Mercatore introducete novità sù 
. ' tal punto t 4 

II, T TN Anonimo Apologilla del Sig. Wlturf , 
che con un libro Rampato con dati 
del 1736» (a) % ha imprefo a confutare gli Of- 
fervatori del noftro Storico, e poi ocCafional- 
mente il Padre Tetitdidier ; alfegna per primo 
punto delle novità Ifidoriane, l’avèr effe Af- 
fato, che il Papa folo può giudicare definiti-* 

. vanente i Vefcovi . E in vero* in ciò rombi- 
*na il fentimento del Fleury in più luoghi. So- 
-vente (egli dice) (A) è ripetuta nelle [alfe De- 
cretali la truffimi , che i Vefcovi non poffono effe t 
giudicati DZFiyjTlVAMZIiTÉ, che dal Vapa fo- 
la . Ed io ben concedo a quelli Autori, e cori 
e (li a Vietro de Marca (c), che ella vi fia que- 
lla ma (fi ma , e che vi (ia ripetuta. Ma 1* h» 
egli creata di pianta lfidoro ? Egli è certo, 
quanto lo può edere altro fatto delle Écclefia-* 
ftiche Iliorie, che nei principi del quatto Se- 
colo ( d ) S. jttanaftó Primate Alefandrino , 

' Paolo 

«g* "" .'—e ssa ■ ■ ■< ' ■ ' gg i 

( a) 'fulUficMtitn dei Difcturti * it V hifttirt de M- V Abbi 
Fltury Part. II. §. I. 

( b ) Difcoun IV. n. III. 

(e) De Concord. L. III. Cap. VI. 

( d ) Socrat. L. II. kilt. Cap. XI. Sozomeili L. III. Cap. 

VII. «c. 
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Taolo VefcoVo di Cp. 4 Ufclépd di Gazi , M*r^ 
cello Ancirano» Lucio di Adrianopoli » fjr piu»' 
tinti (Come dice il Pontefice S. Giulio nella fua 
Lettera agli Orientili) (a) àlii ETlSCOTI t ex 
Tbrdcia » Caletyria » Tb certi ci a » TaUftinA , bue con - 
genere . 4 Quelli erano Itati condannati ( b ), nei 
Concilj violentemente tenuti a Tiro, a Coftan- 
tinopoli ee*, e portatili a Roma; Julium( nar*- 

■ to Sacrate citato) Epifcopum Rpmanum de fuo 
ip fot uni fiatu certiorem faciunt : a continua So - 
Romeno: Quorum criminationet , cum Epifcoput 
Epm&Hus intellexiffet . . * cum prefter Sedis digni » 
tAtem cUE^t Omnium >ad itsum fped*ret 
( botate quella cantale ) fingulis fuam Ecclcfiam 
reftituit i fcripfitqut Ad Epifcopos Oritntit , taf- 

■ que incufavit » quod fe INCONSULTO DE HtSCE 

• Vttijs JUDICASSENT* Ed infatti ben acremen- 
te rimproverò di ciò gli Orientali lo Hello Pa- 

• pi» in tali termini : jln ignari efiis » hanc con » 
fuetudinem effe: UT VHIMUM N.OBIS SCty**- 

• Tufi* ET Htl^C QVOD JUSTUM EST , DEFINÌ» 
tij VOSSIT? Quaproptet fi ifthic ejufmodi fufpi- 

• ciò ETISCOTUM conceptA fuerat , id ad hanc 

• tiofirAm Ecclefiam f{EFEf{Hj OTOEXUIT * Qua ac* 

• tepintus A St Tetro » vobis figni fico » non fcripturus 
alioqui , qua nota apud vos effe arbitrar tre. (c ) : 

e ciò 



( a ) Epift. Ai Èpifctftt t fui ex Antiechia ferifftrnnt , pref- 
fo S. Atanafio Apoi. II. 

(i)V, Henry L. XI. hift. n. LUI.» e LVII. 

(c ) V. un bel teftimonio nel Capo I. della Vita di S. Gian 
GrìfoJIomt fetitta da Palladio . V. qui lotto al tu 4j. , 
a nei Tomo Tea. ai nn. 4«. $*. SP« 
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e ciò dice, dover valere [ferialmente riguardo al 
Vefcovo Alefandrino. Mira quant’ è vecchiaia 
maflima, che bifogna fcrivere a Roma, e indi 

- fentire la definizione nelle caule de* Vefcovi ! 
Oportuit ( aggiunge lo.fteflo PapaJ omnibus no- 
bis (poiché in Concilio folevano allora i PaJ 
pi trattar gli affari ) fcripfttfe , & ita ab om- 
nibus , quoi juftum cjfet t decerncretur . ETISCO- 
T7 enim erant , qui patiebantur ; nec vulgate* 
Ecclefta, qua vexabantur &c. Noi abbiamo nel 
Concilio Generale d’Efefo, che ognuno sì ce - 
lebrato l'anno ccccxxxi., rampognato da Gio- 
venale Gerofolimitano l'irregolare orgoglio di 
Giovanni ^Antiocheno , cui (a) oportebat C0Tf4 
TESTI M occurrere ad ^ipofiolicam Sedem magna 

- Row<e, poiché coftumeviera, che ivi il VefcoH 
vo Antiocheno fi giudicarti > ove aggiugnc l’an- 
tico Scoliafte Greco , tir dijjìdia S^AMOSjITE- 
'H? agitata , tir controverfia Taullini cum Mele - 
tie cognita fuit :xxì tx t 5 oxfiooxrt ok tgijAwtfcQ-jj , 
uxt h 7 rav\lv* npct /ueAar/ov %uvo /Axxlx éttyvritàrj . 
Troviamo .nell' Azione III., dal Concilio Cal- 
cedonefe pronunziato contro Diofcoro : Unde San - 
fiijjìmus , & BeatiJJìmus vdrcbiepifcopus magnus % 
tir Seniori s I[oma LEO per T^OS .. . nudavi t cum 
tam Epifcopatus dìgnitate , quam etiam , & ab 
Omni Sacerdotali alienavit minifterio . Nell’ azio- 
ne 

O'" " '-==■' ' oQO 

Act * IV ’ Tom ' IH* Concil. p. <f 4 a. 
cait. cjt. Vedali contro tutte le cavillazoni a 
quello luogo > il Sorbonico Tournely Tra&. de Feci. 
Part. II. Quacft. V. Art. II. pag. 30, Tom. V. edir. Ve- 
net. an« ij6$ f >. ^ 
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ne XI. dello fteflo Concilio leggiamo di Baffìaì 
no intrufo nella Sede di Efefo , che; Hodie qux- 
tuor anni funt , & B&MA'HUS ET1SL0VUS 
EUM DEVQSUIT. Troviamo, che Vjccolò J. t 
nella fua Pillola Vili, a Michele Imperadore , 
potè numerare ben otto efempj di Vefcovi de- 
porti da* Tuoi Predeceflori , dalla fola Sede di 
Coftantinopoli . Vediamo, che S. Cipriano (a) 
fin dai Secolo III. domandava lettere al Pon-; 
tefice S. Cornelio , con le quali foffe depofto dal- 
la Sede di Arles lo Scifmatico Vefcovo Mar- 
ciano, e pollone un altro in fuo luogo. Vedia- 
mo fetitto fino dal Secol IV. dal Dottor S. Ma- 
nlio (b), che Eufla^io Vefcovo di Sebafte già 
condannato in Oriente portelli a Roma, e qui- 
vi ebbe Lettera dal Pontefice S. Liberio ; Epifio ■> 
lam a Beatiffimo Liberio , qua eum BJLSTITVE - 
BAT ; eàque ofienfa , a Concilio Thifanenfi in fuum 
locum rcjiitutus eft . Ci è reftato negli atti del 
Sinodo C.P., tenuto fotto il Patriarca Menna , 
l’anno dxxxvi. un bel teftimonio, nel quale ai 
Pontefice Agapeto vjen refa laude, perchè in- 
forto contro Antimo Coftantinopolitano (c)t 
procula mandr a expuliftis } foggiugnendo nella 
continuazione della parlata allo Redo Papa , 
che lo credeano dellinato dalla Provvidenza ; 
in depofitionem , & expulftonem Severi , Tetri , 
C" Zafra, & eorum , qui fimilia ers fapiunt . . • 

J Quia 

agy i _ lli , ari 1 r ss= 1 . a , ,1. — li— ->B » 

In) Epift. LVIII. al LXVII. 

(*) Ipift. CCLXIII. al LXXIV. 

{</ Tarn. II. Ganci!. edit. Patif. aa. 1714. pag. 


Quia igitar jufii ( twiw ) 4 vtbis punitus 
fuit (Antimo ) r & de fede bujus regia Urbis 
ejeftus ; così pregano farfi contro il VefcoYQ 
Trapeguntino definite, ipfum : alienata effe, & na- 
dum ab ninni 'Pontificali dignitate,.. uherum 
aerò prò ifio Ecclefì a Trapegun tinte ordinandum 
effe , Ma a che affaticare i Lettori con cercar* 
efempj, che in tutti i Secoli leggonfi , di Vef- 
covi delle primarie, e delle inferiori Sedi, o 
condannati , o affolliti dai Romani Pontefici ? 
Io non poffo mettermi a trattar le materie in 
forma da efaurirje . Veda chi n' ha desìo, molr 
tiflinrc autorità, ed autori nell'erudito Sinta- 
gma : De piena Vonfificis Max. in Eccl , Ca r 
tholica Votefiatex Rojnae 1774 * del Padre 'Ago* 
fimo Arhufii al Capo IV. ,e V. Quanto abbia m 
noi qui accennato da indubitati monumenti del- 
la venerabile antichità, bada a efcludere Ifido* 
to dall’efferc Autore dell* ma/lima impugnata 
da Fltury circa la riferba al Papa de' Giudizj 
dei Vefcovi , Notate nei termini fteffi ufati poi 
■da Ifìdoro, che fin dal principio del Secol V. , 
fcriffe S. Innocenza I, ai Vefcovi del Concilio 
Cartaginefe,encominandogli, poiché le veftigi* 
feguìte aveano de' vecchj Padri, y quali (a.), 
non hamana , fed DIP'I'tiA decreyere ftntentia , 
Ut QUID QUID , quamyif de dijjanQif , remoti ff 
. si uè Trovinciif ageretur , T8JUS DUCE- 

k.E’^T Fl7{IE7{J)UM , nifi ad bujus fedis nofi- 
tiam pewniret } ut tpta bujus auftoritafe jufia 

qua 

«©• , I ,.L I 11 — . I HH-» J --J .-..I -J-i- ■ ^ 

( a) Tom. ’J. £pp f Cmftanrii col, Wyi V, anche- «ofr 


s 


•m » i.i — — g» 

€fUK fuerit pronunciatio firtnaretur, indc^u e &c. 
Ha egli mai parlato tanto chiaramente I fiderò? 
Si confulti 1‘ Antifebbronio del Sig. Abate Zuc - 
turi* (a). Aggiungiamo ciò, che fcrive S. 
Leone I. ad ^ inajtafio di TelTaionica, che Tan- 
no QcccxLVi. avea deporto in contumacia At~ 
tico Metropolitano di Nicopoli ; Sed etUmfi 
(dice di erto -Attico il gran Pontefice) (A) 
quid grave, intollerandumque committenti 
STUyt EKAT EXTZCTA'KDA CEii.SU {A , ut 
TiJHlL prius ipfe decerner et , quam quid nobis 
placeret , agnofeeres . fildi lui fucceflor S, Ce- 
lufio (c), favellando appunto della irregolar de- 
pofizione di alcuni Vefcovi fatta dagli Orien- 
tali , dice loro : Tacco , quod ad nos fucrat TA - 
TEETìa COWSUETUDnÌE referendum . E fcri- 
.rendo a Fa ufi o (d) Timotbeut Alexandrinus ,&• 
Tetrus Antiochena; ; Tetrus , ( Mongo fucceffor 
di Timoteo ) , Tauluf ( Vefcoro di Etefo ) t Joan- 
nes (Antiocheno), Cr cereri, non folum unus t 
SED TLUEJiS UTIQJ/E nomea Sacerdotii prufe- 
ferenteti SOIA SEDIS APOSTOLICA SVHT AUn 
CTORJTATE DEJECTI; cujut rei Tcftis ettam ipfe 
docetur Acacius ••• qui torum damnationem , 4». 
tequam pruvfiricator exHUret , fucrat executus , 
Vedali quanto fopra al n. 8. abbiamo addot- 
to tli autorità , in prora , che niente di rile- 
vante 



(a I Part. li Lib. I. Cap, V{. n. XV. &c. 

( k ) Epift. XIV. Tom I. col. cd, Stiletta, 
( c ) Epift. ad Orientai. Ctf. IX. 

(i) Epift. ad Eauilt. . . . ^ 


m . i “ >&o 

vinte pota definirli dalle Chiefe : prater fen- 
tentiam Romani Tontificis . Si confulti il Tomo 
feg. nn. 6 . 7. 8. 29. 

ìa. La riferirà al Papa delle Caufe importanti, 
che a fili canonico, maggiori Cogliono nomi- 
narli, della quale dopo moltiflìm'i altri, tanto 
dottamente ragiona il Benedettino P. Tietro 
Couftant (a), e della quale lo fletto Fleury 
confefTa , che è un articolo , di cui ogni Catto- 
lico ne converrà (A); tal riferva include mani- 
feftamente le Caufe dei Vefcovi . E ballerebbe 
rammentarli ciò, che dei Velcovi fletti dice S. 
Ambrogio (c)per comprendere la fuprema im- 
portanza delle loro Caufe: 7 yjbit in hoc Sicu- 
lo... Epifcopo fublimius reperitur : E S. Gela- 
lo (d) : Honor , & fublimitas Epifcopalis nul - 
lis poterit comparationibus ad aquari . E S. Gre- 
gorio Magno (e), menzion facendo appunto 
delle Caule dei Vefcovi, dice, che ivi; T^on ram 
de humanis conftitutis , quam de divina quodam- 
modo benedi£iionis refragatione traftatttr . Che 
più? Balla il dir, che Dupinio (/), egli Hello 
conta le Caufe dei Vefcovi frà le Caule mag- 
giori. Vedali in mille luoghi il Padre fatale 

’ " ' ‘ Me- 


: 0 * 


{*) De Ant. Cann. Colleft. n. XXI. XXX. «cc. 

L*v. LXIII. hift. n. XI. V. Antileb. cita Pari. XI. 
Ltb. 1. Cap|>. I. II. 

(c) De Dign. Sacerd. C. Ili, 

(d) Rclat. Can. X. Di(f. XCVl. 
le) Lib. III. Epift, Vili. 

1/) De Ant. £cci. Dilei]*. in Pialo*. DdT. II. n. U, 
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Jllcfj'andro (a) . Or io la difcorro cosi: Se tut- 
ta 1* antichità concordemente ci attefta , chele 
Caufe maggiori riferbate fieno *1 Papa, 1 chea 
lui fia neceflario da tutta la Chiefa ai riferir- 
le , che nullo efiìer debba quanto fi attenti de- 
terminare prteter illius Stntentiam $ ed è quello 
un Articolo, di cui per efpreffìon di Fleury , 

' ogni Cattolico ne andrà d'accordo: e fé d’al- 
tronde le Caufe dei Vefcovi fri le maggiori 
debbonfi annoverare : che mal vi è egli , che 
Jfidtro abbia detto, che le Caufe dei Vefcovi 
al Papa fon riferbate, che egli folo può giu- 
dicarle diffinitivamente ? Ne giudichino gli ama- 
tori del vero. 

13. Fleury però non ottante vuole a ogni patto, 
che fia quello un Articolo delle Decretali fup- 
pofte ( b ) contrario all' antica Difciplin* . Ma 
come dimottra poi tale alTunto ? Ei lo dimo- 
ftra in due maniere. Primo con tacere, o alte- 
rare nella precedente Storia, quali tutti quei 
fatti , ed autorità da noi fopra addotte , ed 
altre più , che forfè ci occorrerà di produrre 
■ella continuazione dell’ Opera 5 ed a fuo tem- 
po ricercheremo conto al nottro Ittorico di 
cofiffatte ommiffioni ? Onde così nafeondendo 
cautamente al fuo Lettore il fentimento dell’ 
antichità in quello punto, viene a far difccn- 
• - E i dere 


• , • •• « *••••» « 


-■o» 


(a) Bada aprire i Tomi IV. V. VI. all* Indire Mdj»ru 
C*uf* . V. in hift. Sjcc. XIII. J>ifl. XII. ft. XXVI., • 
nel Icguente Voto Cenforio . 

li) Liv. JUXIIl. kilt. n. XI. $. Mai* Su, : „ 
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Pi ■ ». . — tsm a ■— aae ; ■- — O » 

: bili confeguenze, che rifiatarono, allorché Gre- 
gorio VII. (Sunto) periuafo di averne dritto, 
cominciò a ridurre in pratica la maxima delle 
Decretali, con far venire dai fondi dell* AUe- 
magna, della Francia» dell’Inghilterra, i Ves- 
covi a Roma . In fontina può conchiuderfenc 
da chi gufta il djfcorfo del Fleury , che vi ba- 
lla un poco di buon fenfo per veder , che là cofx 
-'tra IMPOSSIBILE . Con quella dimoftrazione al- 
la mano, allorché Teodoreto ( a ) ci narra, che 
il Pontefice S. Giulio fin dai principi del 
Secolo IV, ECCLESIA CM'HO'HEM SEQUUTUS , 
v & eof ( gli Eufebiani accufatori di S, tana- 
fio ) JVSSIT WMMM VE'HJEE , & divinum 
' •_ ^Atbanafmm , 5*0 prò fe in judicio ipfe refponde- 

- ver , VOCMVlTi quando ciò ci fi narra » bifo- 
gnerà rifpondere, che è imponibile } che la te- 
gola dell a Chiefa , che Teodoreto dice feguìta 
dal Pontefice Giulio , allorché neppure teuu r 
to fi era il Concilio di Sardica , fono le De- 
cretali del Mercatore • e che da elle ingannato 
il Pontefice , fi credè in dritto di chiamar 
dai fondi dell' Mfia (non fo lo della Germania, 
come S, Gregorio VII, ) i Vefcovi a Roma , 
Così, quando il medefimo Pontefice Giulio , af- 
ferifee agli fteflj Eufebiani, ed a loro ferven- 
do, che elfi mandarono Martino Prete , cd Efi- 
(hio Diacono a Roma avanti al Papa a Giu- 
dizio contraddittorio contro i Preti mandati da 
S. Mtanafio , che vi venne anche lo Hello San- 
• *' ET to,> 


1 4 ) Ub. U. hift. Cap, IV. 


i 
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to, e gli altri Cuoi compagni, cioè Vado, >Af- 
cltpa , Marcello cc. Vefcovi, poiché ; T^on folunt 
^ ithanafiHs , &■ Marcellus Epifcopi cum p uteri- 
moni is de illatis injnriis f ftd &■ "PLURIMI alii 
Epifcopi ex Thracia , Ctelesyria , Vb ani ci a , TM- 
UJiina bue convenere (a); e' che con gli atti 
alla mano moftraron falfe le accufe d’ Ifebira j , 
onde non potè elio Papa, mentre tot teftes prò 
^Athanafio flarent , & ipfe tam jufìa prò fe af- 
ferret , non alibi ve rio j a tutto ciò bifognerà dir, 
che è impo/fibile , che S. ^ ttanafto , i Vefcovi 
fuoi compagni, i di lui teftimonj , e per fino 
gli eretici di lui accufatori, ingannati dalle 
falfe Decretali, che dovean nafcere fei Secoli 
dopo , fi crederon tenuti venire a Roma , e quivi 
arringar la loro Caufa*. Cosi, quando noi tro- 
viamo, che Privato Lambefitano Vefcovo, con- 
dannato prima dal Sinodo di fua Provincia , poi 
dal Primate Donato , dai fondi dell’ Affrica ven- 
ne a Roma ( b ) con lufinga di venire alloluto 
dal Pontefice S. Fabiano , che nel ter^o Secolo 
della Chiefa ne tenea il reggimento (upremo ; 
e che dopo il martirio del Santo Pontefice, 
tornò Trivato a replicare i tentativi col Clero 
Romano, mandando a Roma Futuro (c v ), uo- 
mo del fuo complotto, che S. Fabiano cfami- 
nò, e pronunziò la fua fentenza di nuova con- 
danna di quello eretico ; noi dovrem dir che 

è im- 


L«) V. Il Tomo fes. ai nn. 31. 32. 

(b V. Frane. Haltier Lib. IV. de Hierarch.Eccl.Cap.il, 
(c) V. La Lctt. del Clero K.òm. a S. C/prxn# . > « 
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è imfwffiùile f chefono quelli trovati ameni del 
falfario Ifidoro . Io fimil guifa y , quando dalla 
. ftelTa Affrica partito Trovato , fui punto, chela ’J 
di lui Caufa dovei deciderli nel Sinodo di Car- 
tagine fotto S. Cipriano venne a Roma , e quivi 
,poi dopo maturo eia me reftò condannato dal 
Pontefice S. Cornelio < a): quando leggiamo , che 
Bafilide Afturicenfe , Marciale Erneritenfe , de- 
porti con Sinodale fentenza (b), vennero a Ro- 
ma dai fondi delle Spagne, ov’ era n Vefcovi,e 
quivi dal Pontefice S. Stefano orrettizia mente 
carpirono una fentenza artolutoria; quando ci 
attefta S. Agofiino (e), eh e Cetili ano venne a 
contraddittorio Giudizio a Roma , ove , prafen- 
te Cacti iano , & iilis -, qui adverfus ipfum navì- 
gaverant , indicante Melcbiade , tunc Romana Ur- 
bis Epifcopo, cura Collegi s fuis &c. fu a doluta 
Ceciliano t e condannato Donato accufatore pre- 
lente, V anno cccxnz,, quando Teodoreto Vrf- 
covo di Ciro fcrivea a 5 . Leene III. dopo ef- 
fere ftato condannato nel Concilio falfo di Efè- 
fa (d) : Oro , atque obteflor Sancitatene tutta , ut--,, 
relcum ac juflum Tribunal veflrum invocanti opera 
fcrat , JUBE ATQUE AD VOS VEf{lI{K , & do - 
&nnant meam Apoflolicis veftigìis inbaventem 
•fendere &c. t e, per finirla una volta , allorché 


E ì < 



(«)£b. S. Cimeli ! int. Cyprian XLVIII. , e la lifpofta del 
S. Martire al n. XLIX. 

( i ) Si confuiti la Diflert. De Appellai, ad Rotti. Pont. 

Rome r?«8. Gap. X. pag. 58 . 3cc. 
fc) E; ili. XLIII. 41. etili, ad quofd. Epif. Denat. 

[d) ipilt. CXili. ad S, LtoncM . ?. il Tomo le g. al n« «7» 
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reggiamo , che il Vefcovo Celidonie deporto da 
*S. riarie Arelatenfe in un Concilio * venne a 
‘Roma a S 1 . Leone medefimo,* che vi fi portò an- 
“Che Io rteffo S. ilario a foftenere il fuò giudi- 
cato i che il Papa, giufta la Difciplina dei tem- 
pi, efaminò la Caufa nel Tuo Sinodo, e quivi al- 
“la presenza delle Parti , rivocò la prima fenteil- 
2a, ed aflolvè Celidonia^ lo riftabili nella fui 
Sede (a)i quando inibitimi quelli, t più altri 
indubitati fatti dell* amichiti noi leggiamo, 
'’dovrem non oftante* attenerci alle Sottigliezze 
'del Fleuryi continuare a dir, eh' è imponibile 
*che t poveri Vefcovi, gli accusatori lord, i 
teftimonj , non erano in grado di far gran viag- 
gi , di abbandonar la lor greggia , ai portarli 
a Roma « £ chi dia fede a tali frottole do 
ìfidoro inventate, deve afpettaffi dal noftro Sto* 
'Vico la taccia di non aver nemmeno un pò di 
buon fenfóé E’ a temerli, che noti cada in tal 
rimprovero S. Leone (by, che ficuraniente ne 
ittefta ftabilito : T^e in folvendii , atit ligandit 
$>C/1 0 HJJ (A CU MQUt caufis , aliud tatuni ejfet in 




14, Ma fe il buon fen Co confitte in tutta fconvol- 
ger la Stori» più autentica, rovesciare i fatti, 
della verità de' quali niuno ha mai dubitato, 
per appigliarli a certe conseguente brillanti di 
no lucicore apparente} che fa fol qualche brec- 


(4) S. Le, Epift. X. al. LXXXIX. Fiu S. Hildtii Arti, 
Capp. XVI. XVII. 

(t ) Homil. de Tunifig, Domini • 1 
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-<la io chi legge, per 1* efagerazione, che fe 
gli è fatta delle premerte : Se io ciò coafide 
tjl buon fenfo, non so, chi dentar voglia a r i- 
nunziarvi folennemente . Quanto a me (grazio- 
famente djamilì aprir candidamente ciò, che ne 
fento) in tutto il difcorfo del Fleury,„c irca il 
punto di cui ragioniamo , fembra vederci ia 
vece di buon fenfo, certa mefchiaa, e vacil- 
lante fuperfìcialità di argomento, che poco reg- 
ge ad un riguardo piò attento, e. che i prati- 
ci potran riconoscere, come caratterittica del no- 
J ftro Storico . Per toccarlo confinano, fìngete, 
che mi fatti in capo lo divagante capriccio di 
dimodrare, che nella Difciplina de’ tempi no- 
dri (ìa falfo di pianta, che l'afioluzione da 
•Certi cali efpreffi nel Dritto; ria collazione del 
t Tallio agli Arcivefcovi; le difpenfe da tali im- 
pedimenti del Matrimonio ec. fia riferbata al 
Papa , che il Papa folo porta affolverne , difpen- 
fame ec. Ad atterrar verità sì palpabili , e po- 
' de aderto fofto gli occhi di tutti, mi baderà 
Solamente fervirmi del raziocinio del nodro Fleti - 
ry , Non vi occorre ( dirò dunque con lui:} , 
che un pò di buon fenfo per comprendere* che 
-la cofa è imponìbile. Fino airedremicà della 
terra , e in amendue gli emisferi un numero 
prodigiofo vi ha di Cridiani per la maggior 
parte poveri, ed incapaci a far gran viaggi, 
e di Prelati addetti al neceffariflìmo pafcolo deir 
la lor greggia. Come fi potrebbe fargli veni- 
ate a Roma dai fondi del Mondo, iiccome de- 
ve Supporre, chi dice, che il Papa folo può af- 
fi 4 fol- 
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folvergli, difpenfargli, ec< ?. Di quello mio dif- 
corfo ne riderebbero i Saggi ; . ma come pud 
egli efTer plaufibile, perchè in mia vece lo ha 
fatto in altrettanti lenti menti Fleury ? A f venta- 
re il mio fofifma , bada riflettere, che non tut- 
ti gli uomini del mondo han cali da recare a 
«Roma; che non tutti quelli, che gli hanno , ne 
lìegue fubito , che debbano in perfona condurvi!! ; 
che il Papa può communicare fui luogo le facoltà 
neceflarie , che lo fcriver lettere , e mandarle a 
Roma, ed averne conto, e rifpofla non è una 
. faccenda tanto completo , e difficile cc. Ma , e 
il dir lo Aedo dei Giudizi dei Vefcovi riferbati 
al Papa folo , farà cola incoerente ? E forfè un* 
invenzione moderna il trattare affari da un luo- 
go all’altro lenza bifogno di andare ovunque 
da fe medefimo? Io sò, che il Sig. Fleury dice , 
che 1' autore delle falle Decretali ha dovuto fup- 
porre, che ogni Vefcovo doveffe perfonalmente 
cfler giudicato a Roma, perchè afferifee, che 
il Papa folo può giudicar la lua Caufa . Ma 
io replico, che ci non ha dovuto ciò fupporre , 
e la queftione finifee fubito. Vorrei un poco, 
r che lì moftraffe quella fuppofizione, ma non ci 
s vuol molto a comprendere, che non può mo* 
Ararli giammai. Non bifogna gonfiar le m*- 
; terie, e portarle all' eccedo, per poter poi cosi 
tronfie, ed eforbitanti fventarle agli occhi del 
pubblico . Fleury foventementc zoppica da que- 
fta parte. Ci vuol poco a la pere , e noi lo con- 
cedia m volentieri, che anche dopo le Deere-, 
-l •• :*•••. r.3 . .. . wli» 
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.-tali, e nei tempi quando oracoli erano le Ior 
maxime, efempj non mancano di Vefcovi giuw 
dicati nei Sinodi , e il di lor giudicato venne , 
o confermato, o «affato dai Romani Pontefici, 
fenza bifogno di far venire a Roma altro, che 
un plico, che racchiudeffe il proceffo; e que- 
llo mede fimo fi praticò anche nei primi Se- 
coli i e non occorreva , che Fleury metteffe tan- 
to a tortura la fua erudizione per addurne 1* 
Unico efempio di Vaolo Samofateno . Di quello 
efempio però, che Fleury ( 4 ) fceglie folo, co- 
me de* più illuftri, dice l' antico Greco Sco- 
liaffe da noi fopra addotto ( b) , che la di lui 
Caufa fu ventilata' In Roma j e il nofiro Storico 
illeffo confeffa , che ne fu dato avvifo al Papa ; 
e il Vapa non fe ne lagnò : ( di che dovea la- 
. gnarlW) Dato un tale avvifo , e mandato a Ro- 
ma dal Concilio , ove il Reo era fiato condan- 
nato , il libello come dicea Cipriano ; ubi [iu- 
gula placitorum capita confcripta funt j fe il Pa- 
pa vedea tutto in regola , ne alcun richiamo 
giugneali per parte del Reo medefimo , folcva 
approvare la fentenza del Sinodo, ( che così 
avea il fuo vigore), e non folo non lamentar- 
li, ma lodare anzi, ed incoraggiare la vigilan- 
za dei Vefcovi nel deprimer l'errore, o il de- 
pra- 


va) Cit. Dire. IV. n. III. 

*#) V. fopra n. it. fi conflitti Htntd. XIV. De Synodo L. 
XIII. Càp. III. n. I. II. Tratti. jfUxand. In Sxc. XI. 
Cap. VII. Art, I. V. $. XIII. Diff. Vili, in Sxc. XV. 
a. V. Cap. VII. Art. II. n. XVII. XVIII. 
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^pravato coftume * Ove poi il Reo implorato 
avede il rimedio legale dell' appellazione al Ro- 
« mano Pontefice, o informi, ed irregolari a vef- 
fe quelli trovati gl’ atti trafmeflì,* alIoVa nuo- 
Wo Giudizio fi fabbricava, e la caufa di (cute* 
vali ex integro nel Concilio del Papa. Qijivi 
fi recavano quelli, che aveano appellato, e vi 
conducevano, fe occorreva , i lor teftimonjj 
Eccome vi mandavano perfone idonee gli fteffi 
-Giudici in prima idanza, ed alcune fiate veni- 
vano loro fteffi, fe vi era prpgio dell'Opera . 
Tutta la Storia, e precedente, e pofteriore al- 
le Decretali è egualmente piena di quelli efem- 
V PÌ, e noi fteffi ne abbiamo accennati quanti ba- 
' ftar potlbno a darne prova . Potè anche occor- 
rere in tutti i tempi, che affare fi prefentalTc 
4 giudicarli, t così importante nella fua foltan- 
za, e così compledo , e difficile a diciferarfi, 
che neceflario fode fentire le Parti immediata- 
mente prefenti a Roma j ed allora ogni buon 
rifleflo efigevjt, che il Papa ve le chiamade > 
'ed il folo efempio da noi addotto della gran 
Caufa di S. A tanfi fio , e de' faói ad ogni a neo- 
nato uomo abbondevolmente dimoftra, che fi 
è Ciò fatto ben prima delle Decretali , e di 
tutto buon dritto . Quello cafo però non Così 
ordinario , e commune , non dovea , a buona equi- 
tà , efaggerarlo tanto Fleuv y, per compiagnere 
così flebilmente gli a dardi . Almeno , non il fola 
Ifidoro, ma tutta 1‘ antichità converrà addebi- 
tarne. Tale è la Difciplina uniforme nei Seco- 
li tiUti della Chiefa di Dio in punto de’ Giu- 
dizi 
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; : éitj de’ Vefcovi * e prima » t dopo Ifidoro i\c 
«chiunque miri impuziai mente le cofe.non ri- 
. «troverà novità da attribuir quivi i coftui piut- 
tofto, che alle circo danze dei tempi « Mentre 

• che poi nel Secolo Xt.» è nel Pontificato di S.' 
Gregorio Vtt.i più frequenti li vedano le cita- 
zioni di Vefcovi a Roma , ci vuol poco a, C 2 * 
pirne il perchè « Non occorre , che gettar gli 

■ occhi falla (Iella Storia del Fteury , per con*- 
-piangere 1* infelicità di quei miferi giorni (4 ), 
fpecialmente per la eorruzion del collume del 
Clero» anche del primo rango» Badine il dine, 
?che S. "Pier DAmiino^ contemporaneo» ed ócu- 
laf tedio-ionio » nella vita di S. Romualdo * te- 
nendo ragionamento della voga» che avea prcn 
. fa itt quei tempi la lìmonìa; arriva a dirne; 
-•che appena lì trovava un Vefcovo, che la c*c- 
deffe peccato» Gli abufì del concubinato» del- 
le fazioni» delle ride, della milizia dei Vefco- 
vi» fon cofc tanto note in ogni Storia di quel 
i mifero Secolo » anche ne* due ultimi Tomi del 
£aronio » che non accade rammentarle ( b ). Il 
gran Pontefice S. Leone IX a confeflìone del 
Fleury (c), pofe mano forte all* riforma del- 
la Difciplina Ecclefiadica » ajucato Ipecialmen- 
te dallo zelo infaticabile del gran Cardinale 

• * 




{.«) V. PUury L. L1X. nn. LXXVI. L XXV II, L. LXI. M» 
XIV. XV., e iptcialmente il Difcorfo pxemcflo al L, 
LX. dal n. XII. XV. &c. 
ftì fiife, cit. n. XIII. 

(e) Difc. citato » 
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Ildebrando, le di cui gefta immortali contro gli 
abufi inondanti , leggerli poffono nello fletta 
niente fofpetto Fleury (a). Pochi anni dopo 
fh affunto al Sommo Pontificato Ildebrando me- 
defimo, col nome di Gregorio Vii. , e fembrò 
dato dal Cielo a riformatore dell' incontinen- 
- za , e della fimonìa ih). Or io dico: non è 
•Ila di grazia un* ridicola piccolezza, il me- 
^rarigliarfi , che fotto S. Gregorio VII. , più 
frequenti ritrovinfi i Vefcovi procedati, e chia- 
mati a Roma ? E’ egli quello un punto da far- 
•eie im’accufa allo zelante Pontefice ? Dovea me- 
nar tanto rumore il Fleury , e tanto magnificare 
i difordini, che rifultar aoveano(a creder del 
noftro Autore ) dal citare a Roma i Vefcovi, 
in un tempo, che il palio preliminare, e più 
efficace alla riforma di molte Diocefi era ap- 
punto quello di levar loro i Pallori, che* ave- 
ano ? Diffatti immaginatevi S. Gregorio VII. 
nel fervore' di fua premura, per cllirpar la fi- 
jnonìa deteftabile da alcuna provincia , della 
quale dicea S. Tier Damiano, che appena ritro- 
vavafi un Vefcovo, che la credefle peccato ; 
Cofa doveiy fare in tal cafo il Pontefice, nel 
piano imbevuti Ili mo dal Fleury ? Dovea infinua- 
re, pregare i Vefcovi di adunarli a Concilio, 
e punire, e fradicare Tabulo. Ma potremo noi 
fidarci, che Tavrebbon fatto? In tal Concilio, 

■ ’-chi 


(«1 L=v. LX. nn. XVII. XVIII. XXVII. in fin. XLY1. fin, 
16) Diicoxl. IV. n. I. del fltury . 
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chi effer dove» 1’ Accusatore , chi il Reo («-), 
•chi il Giudice ? Saltano agl’ occhi i prudentif- 
(ìmi motivi, che animar doveano i Pontefici di 
-quelli tempi a fidarli meno dei Concilj Pro- 
vinciali , ad ufar più rigore , a mandar più 
* frequentemente Legati da Roma, a farvi venii 
" re i Vefcovi depravati (£) ('onde molte la- 
gnanze potea quindi rifparmiarfi Fleury ) . Ec- 
co le gran ragioni , che ebbe S. Crtgori » di 
ufar meno riferba su quello punto . Io avrei 
voluto quivi più onoratezza nel nollro Storico , 
e più buon fenfo : perch’ eli* è la più mefchi- 
na , la più (travolta foggia di ragionare f il 
pretendere , che uno fieno regolamento eftcrio^ 
v re fervir polla per tutti i tempi , per tutti i 
cali, quanto una medicina medefima per tutti 
mali $ per tutte le fiagioni, per tutti i eli-) 
i mi un medefimo redimento . Qgeftc idee di prò-, 
porzione entravano poco nel piano-dei Sig. 
fleury , e badine, che egli è giunto a dire ge- 
neralmente, chela d’uopo tenerli alla tradizio- 
ni ne de’ primi Secoli (c) quanto alla Difciplma , 
ione quanto alla Dottrina . Spropofito più maf- 
iiccio di quello , non sò , fe polla leggerli in tut- 
•> ta una Storia Ecclefiafiica ; ne riparleremo, 
le. Chiudiamo intanto quello Paragrafo, poiché 
mi fembra provato , che niuna incoerenza , niu- 

; ■ na 

ag»-' -*■ r.ti. 1 - , n ’i . i .n i , -, j .L 1 ■■a.n Qt 

( « ) V. FDury L. LXII. n. XI. 

(fr) Quella ntiellioae delle circodanze de* tempi , è neeef- 
fario averla preferite in tutto il citato Oifcorfo del 
FUmtj , e nella Stoti« LL. LIX. LXUI. &c. 

(c ) Uifcours IV. a». I. .. a. -4 
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na novità Ha introdotto Jfidoro nei giudizi dei 
Vefcovi, Abbiam veduto, che in tutti i tem- 
; pi a Roma fi fono trattate tali Caufe; che io 
tutti i tempi fi è dato il cafo di quivi far v«r 
nire le Parti { c che Jfidoro , ed i Pontefici a 
lui pofteriori , non hanno detto altro , altro 
non han voluto, che ciò* che ditterò, e vol- 
lero Giulio 7. , S. Leone, S, Gelafio &c., che 
leCaufe cio$ de’ Vefcovi non potean dirli dif- 
finite, fen& spettare la lor Sentenza, fenza lor 
, riferirle per averne il difljnitivo Giudizio , Pri- 
ma dell’ approvazione Romana la Caufa non 
era finita; potea rivederli, appellarli, ritrat- 
tarli; e non potea all’ incontro ciò farli dopo 
fimile approvazione (a) , Siqmdem od illam 
fApoftolicam Sedem ) de qualibet mundi parte 
Canone j appellati volutitene i ab illa autem nemo 
fit appellare permiffusi che è ciòcche prima 
. a Tritolo 7. avean lafciato fcritto i di luiPre- • 
decefiori . Fin dal Secolo V, ciò efpreffe con 
altrettante parole il Pontefice S. Gelafio , e lo 
, rapporta Flettry ( b ). 7 Canoni hanno voluti j 
(he le appellazioni da tutta la Chiefa fojfcro por» 
tate a qutfta Sede , ( che da tjfa non fi pojja ap~ 
pellare ad alcuno. Ciò inoltra ad occhio, ahe 
il Giudizio fattoli nei Concilj contro alcun 
Vefcpvo, non effendo inappellabile i quindi fi 
efpreffe Jfidoro , che il folo giudizio del Papa» 
era diffrattivo , o fia , thè il Vapa folo pub gito* 

dita - 

*0 9 '== ' " <=*= 1 1 i . I -Jl- ,.LJ ... ^ 

/ t . ' 

fa) Nicolau» I, Epift, II. ad Michael* Imp. • 

\b) Liv. XX*. Ijift, n, XXVJiJ., fc Eufhmitu &f. 
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dicare i ftfcovi DIFFIÌ^ITIVAML'HJE : ma film a 
che tanto cruci» ft Fleury , ed il di lui Apo-* 
logifta. Coftoro però (diciamolo folamente di-! 
ietto di accuratezza) offerrate, che nel cons- 
tar quella maflìma ne fanno fparir quell’ avver- 
bio diffinitivamcnte , che pur elfi mcdefimi rico- 
nofcono efpreffo da Ifidoro j'e Con tanti clamo- 
ri fi armano contro quell’ altra propofizione » 
#7 Tapa folo può giudicare i Vefcovi . Ma non fi 
sà dalla Storia , che ne giudicavano i Sinodi ? 
Lo concedo; e prima, e dopo ifidoro , alme- 
no molte volte. Ma non mai dijjinitivamentc, 
prima dell’ approvazione Romana , Quello bifo- 
gnava provare, e non fi prova giammai. In- 
forno»» potrebbonfi agl» avverlarj concedere tut-i 
te le premeflc , e poi negar loro la confeguen- 
*», perchè di effe più lata la direbbono i Lo- 
gici . Sentite un» bella chiufa di S, Gclafio(a): 
wfpofiolua Sedet , FR£jQt/£2^r£R , MOFfi MA- 
/OR</Af, etiam fine nti a fynodo precedente t ea 
ubfolyendi , qua Synoduf inique damnavcrat , <&- 
damnandi 'HUUA EXISTF'ÙTE STT^ODO, quos 
oportuit , habuerit facultatem . Quandi sbagliò 
il Frate Montefon , di cui celebre fu la caufa 
nell’Accademia di Parigi J'anno mccclxxxvii.. 


( 4 ) Epi*. XIII- 

U) V. Natal. Alex. In S*c. XIV. Cap. III. Art. XXIII-, 
c nella precedente OHT- XÙ- a. XXVI. dee. 
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doci, che qualunque Caufi fi era foventemente 
tfaminata nei Sinodi , mai*fi contaffe per dig- 
nità , e perentoriamente decifa ; finché manda- 
ti gli atti al Romano Pontefice, inde refcript & 
yenijj'ent ; cpme della Caufa dei Pelagiani difi- 
fe Agoflino . Così nei termini individui della 
nofira diftinzione cfprimonfi gli Autori dei Ca- 
pitolari dei Re Franchi, (tf) dicendo: Quoniam 
quamquam Comprovincialibus Epifcopis accufati 
taufam Tontificis SCFJJTAFJ LICEAT 5 non 
tamen DEFIXJ1{E , IT^COTiSULTO HoMAT^O 
TOT^TIFICE , TF\M1SSUM EST: cum B. Tetro 


non ab alio , qua'm ah ipfo Domino didum ’eft: 
Qualunque ligaveris tre. Ed in tal fenfo pof- 
fono addurli le parole anche della Sinodale dei 
Primati dell'Affrica al Pontefice Teodoro nell* 
anno pcxlv. , parole, che providamente ha tra- 
palate in filenzio Flcury , e fono quelle ( b) i 
AF{TIQUIS BJEGULIS fancitum e fi , ut QUID- 
- QUID quamvis in remoti* , yel in longinquis po~ 
fitis agetur provinciis , non prius traftandum t 
•pel aceipiendum fit , nifi ad notitiam Alma Se- 
di* Veflra fuiffet dedudum ( c ). Guai, guai gran- 
di a Tfidorojfe mai diceva altrettanto. Eppure 
. ei venne due Secoli dopo . Om metto, per finirla , 
molti altri fimili teftiraonj degli antichi Pa- 
• dri , 






(*) Addition. IV. Capitul. XXIX. 
fbt Toro. Vi. Conci!, pag tió. 

(c) Quindi può emendarli Fltury in più luoghi : L.LXIX. 
n. LVIIJ. §. A l' otcafian. L. I.XX. n. XXII. in Hn. n. 
XXVIII. §. H ( 4 nori(t, L. LXXV. n. XX. Difc. VII. 
a, Vi. «tc, - 




1 




Digitized by Gòogle 


ART. I. 5. Il; 


» 


H 

■ •cesassi jsu . i 

dri, e Ccncilj; quegli foli, che ho addotti, 
fono pi-i , che baltanti. 

15, Sembrami , fe mal non mi appongo , che chi 
abbia lette le antichidìme Tcliimonianze addot- 
te fin* ora , ninna delle quali lì è tratta da* mo- 
numenti , non dirò apocrifi, ma neppur con- 
troverfi j chi tutte quelle avrà letto fi meravi- 
glierà forfè , che il Sig. Fleury abbia potuto 
ritrovar neppure uno, cui perfuader 1 accufa di 
novità perniciofa , che egli impone a Ifìdoro su 
due punti finor difeuflì, dei Concili Provincia- 
li, e delle Caufe dei Vefcovii e ciò perfuadere n 

appellando alla precedente Storia , nella quale 
appuntino, tutto ciò che Jftdorovo Ile, confer- 
mali , Ma a dir vero, chi non potè fare uno 
Audio attentiflìmo , e collazionato full’ opera 
del noflro Fleury , è a compatirli , fe vi è rec- 
itato ingannato. I più dei detti, e fatti au- 
tentici/lìmi dei Secoli precedenti al Mercatore, 
che noi qui abbiamo addotti, e molti altri li- 
mili » che per brevità abbiamo ommefli , ufa 
Fleury l’avveduta precauzione (ficcome accen- 
nammo,) di tacergli , e diflimulargli nella prece- 
dente fua Storia. E qual meraviglia poi, che 
un Lettore men cauto , e in altri libri , che 
nel Fleury , poco pratico, buonamente lì creda , 
effer nuova nel Secol IX. una maflìma , che il 
fuo Storico, o ha tacciuta , o fvjfata , quando 
pei precedenti 1* ha trovata deferitta ? Noi ter- 
remo ragion diftinta per quello punto col Sig. 

Fleury , e fuppliremo quelle mancanze della fua 
Storia in modo, che quegli almeno , che flu- 

F diano 
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diano per amore del vero, e non amano di ra- 
gionar piuttofto col cervello altrui, che col pro- 
prio, non vi abbiano a reftar prefi . Intani» 
offervate, che i due punti da noi fin’oja difcuf- 
fi, fono quelli, che Monfig. Vietro de Marci , 
cui niun Cattolico, almen, che io fappia , ha 
accufato giammai di parzialità per le co fe di ' 
Roma, ed il quale avea più del Fleury appro- 
fondata quella materia ; fono , dilli , gli Articoli 
caratteriffici , e principali, che quello Prelato 
alTegna delle novità da iftdoro introdotte: Trimunt \ 
(egli dicea ) (n) ut nulla Synodus Vrovincialis 
s Epifcoporum criminales Caufas , inconfulta Santi* 
Sede , definiat . Secundum , ut nulla Synodus prx~ 
ter illius auftoritatcm cogatur . lis duobus Ca - 
picibus prxcipuum difcrimen Juris antiqui , &• 
novi continetur . Eppure quelli due Capi fono 
""appunto quegli, che abbiam finora dilcuflì ; ed 
• io mi contento , che ogni men prevenuto Let- 
tore giudichi di per fe Hello, fe ne’ vecchj tem- 
pi, e ne’ monumenti, che abbiam recati, fi di-ì 
ca chiaramente lo Hello; fe alcuna differenza 
fiavi in quefii due punti dall’ efprelfion d' (//do- 
ro, e quelle dell'Antichità precedente. Qyefla 
è un ilpezione di fatto, ovvia, aliai chiara; 
ed ognuno, che ha occhj , può farne agevol- 
mente il confronto. Sò bene, che Fleury, a 
quei del de Marca, un altro Articolo aggiugne 
(£). Le Decretali falfe. .. apportarono una gran 

• mu- 

•& — - ■■ ■ 

(a) De Corte. Sacerd., 8t Imp. L. 111. Cap. VI. 

(i) Difcours VII. n. VI. 
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mutazione alla duri [dizione in tré Articoli : i 
Condì], i Giudici de' Ve f covi , e le Appellazioni : 
ma di qucfl' ultimo ne Vedremo in appreflo . 
Or figuratevi intanto , che fe con tanto mefehino 
fucceffo faticano gli avverfarj a dimoftrar novità 
in quelli due principaliffimi Articoli , ed i foli da 
Pietro de Marca additati, e trafeelti in tutta la 
Collezione ; fe poi negl* altri men principali, e 
fenfibili , fperar fi debbano migliori prove con- 
tro le decantate innovazioni del Mercatore . 
Profeguirò acj addurne qualche altro efempio , 
ina brevemente ; 

» $. III. « 

Dei Legati del Papa , in ifpecic d precedere di 
Condì] Provinciali: fe fin novità dei 
Secoli baffi "■ r . 

* ' , V . i < ► 

17. T A pojfanga fpirituàle del Papa ('dice Fleu- 
JL-j ry) (a) effendoft in tal'- guifa accrefciutd 
per le COWSEGUE'HZE TIFATE DALLE FAL- 
SE DECRETALI-, fu Egli obbligata di commet- 
tere ad altri il fuo potere . Quindi una lunga 
lamentazione voi troverete fulla novità dei Pon-i 
tifizj Legati, i gravi difordini , che rifultavano , 
la di loro avarizia, la ceffazione , che ne feguì 
* dei Sinodi Provinciali , la minorazione dell’ au- 
torità dei Metropolitani, ed altre fimili irrepa- 
„ rabili piaghe della Difciplina. antica , e mali 

F 2 ^ ^ , dcplo- 

(4) Difcours IV. &. XI. 
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dtplorabiliffimi, ufciti tutti, come dal Cavallo 
Trojano , dalla malaugurata collezion d'Ifidoro. 
Oh il grande Ifidoro cb* egli fu mai ! Volgete 
indietro lo fguardo, e troverete nella Storia rac- 
defima del Fleury Liv. lxii. n. xi., fatta cau- 
tamente la firada a quanto volea declamare lo 
Storico nel pofterior Tuo Di feorfo; poiché quan-: 
do leggo la Storia del noflro Francefe , fembra- 
mi eUere in quel ; tempus piantanti dell’ Eccle- 
fiajle , ed allorché giungo ai Difcorfi , arrivato 
mi fembra il tempo di mietere. Parlando adun-. 
que nel citato luogo Fleury del Secolo XI., e 
precifamente dell’anno 1074., dice; La prtfeng* 
dei Legati del Vapa nei Concilj "Provinciali era una 
novità, che COMINCIAVA a introdurci. Uopo 
vi è ben di collante pazienza per contenerti in 
bilancia a tali luoghi. Se quivi il Tartarotti 
folle alle mani col Marchefe Maffci, lo confu- 
terebbe così. Fin dall’anno cccxiv. fu tenuto 
nella Caufa dei Donatifti un Concilio Provincia^ 
le , o , come il Vagì lo chiama , "Patriarcale nel- 
la Caufa degli Ariani ; c ad c 0 b pretiedè il Pon-> 
tetice S. Silvcflfo ( ficcome rilevò da antichi frag-j 
menti Balduino ) (a) per mezzo dei Tuoi Lega- 
ti , quali nomina da un antico catalogo il Car? 
dinaie Baronio (b ), al numero di quattro, Clau- 
dio cioè , t Vito ( preffo il Cabafsugio (c); Clau- 
di ano , cd Avito) Preti; Eugenio t e Ciriaco Dia- 
coni ; 



( 4 ) In S, Oftatum . 

( k ) All* anno CCCXIV. $. Di Hit ftm Ctn/nlibnt , 
(<J Nosit. ConcU. >4 Areiat. I. 
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coni? ma i Legati dal Papa nei Concilj Pro- 
vinciali è una 'novità . che incominciava a filtro-* 
durfi nel Sbcolo XI. Nella Caufa di S .jltana* 
fio, e degli Ariini, egli i certo, ch« molti 
furono i Legati mandati iti Oriente dai Roma- 
ni Pontefici, e tutto dò nel Secolo IV. In tal 
qualità di Legato moftra Baronia (4) ifteffb, che 
fu iti Oriente il celebre Ofio VefCovo di Con* 
dova .* come tale pre/cdè al Concilio Alefandri-* 
no Provinciale dell'anno ccexix , ed il citato 
Padre dell* F.ccfffiaftica Storia lo ha dimoftrato 
Coll’ autorità dello fteffo S. ^itanafio nella fe- 
conda Tua Apologia (A). Che anzi nell'altra 
Apologia intitolata de fuga fitta, di Ofio attefta 
così il S. Padre: In qua enim fiynodo tilt non 
dux , & dntcfignanui fuit ? « . . . Qua Écclefia 
illius prtfid'ntii non pulcbrYrima monumenta re- 
tiner ? Molti finodi furono tenuti in quella Caia- 
fa , è quanto al Niceno , che Come ecumeni^ 
Co, non è al prefertte noflro fcopo, ne '-atte (la 
• la qualità di legato in Ofio lo Hello, flcttry (c) - 
Così S. <Atanafta medefimo nella fua Pillola ai 
Solitari , ne rende chiara tellimonianza , che: 
JZpifcopus i {omanut Julius Synodum jufjìt fieri , 
ubicunque vellemus . . « Cctttum Eufiebiani , ubi fie- 
tnei audiffent Ectlefiafiicum confenfunt fiore. .. ita 
inhorruerunt , ac mttu contrari fiunt / ut ‘PRE- 

F j snr- 

■ I... .1 —I. , L ,m* 

(.*) Anno CCCXVIII. §■ At unde ubi • 

(b) An. CCCXIX. §• Ex hit trituri 
( t) Liv. XI. hat. n. V. Vedati il Cfa. Ite caria nell' Antifeb. 

Pait. y. L. IV. C. li. ». U, 
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SBYrEl{OS detinerent . E di tal ritenzione ne ram- 
pognò gli Eretici Io fteflo Papa (a): Curri , dr 

'p^ESBrrE^os 7ip?ri{os a d vos mhsos , 

quos cum gaudio remiffos oportuit , curri lutìu re m 
miferitis . Odiali fodero tali Legati , lo dice nel 
principio della Lettera S. Giulio ifteffo , agli Eu- 
febiani fcrivendo : Ligi Epi(lolam veflram , quarti 
Tresbytcri mei ,Elpidius , dr Thiloxenut attule- 
runt • Così noi abbiamo una lettera di S. Libe- 
rio porta nell' appendice alle Opere di Lucifero 
Calaritano, con cui vien delibato Legato Apo- 
ftolico e(To Lucifero , Vantragio Prete, ed Tlario 
Diacono per adunare un Concilio nella ridetta 
Caufa di S. gitana fio (b), e vi fi fa menzione 
di altri Legati da Roma diretti nel preceden- 
te anno cccliii. , che furono i Vefcovi Vincen- 
zo, e Marcello (c) per trattare la. convocazio- 
ne di un Sinodo in Aquileja. Che anzi gli ftertt 
Eretici persecutori di S. Atanafio , formando 
fotto la protezione dell’Imperatore Coftan^o ut» 
Conciliabolo a Milano , che da S. diario ( d ) vien 
chiamato malignantium Synagoga; gli fteffi Ere- 
tici , volendo , come accader iuolc , dar colore di 
regolarità al loro complotto, cortrinfero Luci- 
fero , ed i Suoi Compagni (e) Legati ad inter- 
venirvi con Eufcbio , Santo Vefcovo di Vercel- 
li . Tutti quelli furon Legati di Roma nel Se- 
colo 

- r *- 31 

(a) Epift. ad Orient. ap. Ath.inaf. Apoloz. II. 
fb) V. Baron. ad ann. CCCLIV. 

(e ) Baron. an.’ CCCLIII. §. Hoc ìiìtur annoi 
(d.) Ad Conftant. 

(*) Baron. an. CCCLV, $. ijlhac omnia. 
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colo IV., ma la prefenza dei Legati del Papaec. 
era una novità , che nel Secolo XI. incomincia- 
va a introdurli . Aggiugnete , che il Concilio 
di Sardica, che non i Romani Teologi foltan- 
to , ma lo Hello attacca cilfimo Apologifta di 
Fleury ( a ) chiaramente attefta niun nuovo drit- 
to avere al Papa accordato, ma dichiarato uni- 
ca mente , e Ipiega to q uel , che già avea $ il Conci* 
lio di Sardica , parlando fin dall’ anno cccxlvii. 
dei Concilj "Provinciali da. tenerli nelle Caule 
dei Vefcovi , così s’ efprime fb ): Quod fi is , qui 
rogJt caufam fuam iterum audiri , deprccationt 
fu a movtrit EpifcoPum [{omanum , ut de Latere fuo 
Vresbitcrum ( J’pro^tm'pvr nel Greco ) MITTAT ... 
Ù" fi decr verit MlTTETfDOS ESSE , qui prafen- 
tes cum Ep fcopis judicent HABETjTES EJUS 
AUCTOPJTATEM , a quo dcflinati f unti erit i* 
fuo arbitrio. E pur quella nell'anno *074. era 
novità, che incominciava a introdurli. Quod , 
ut liquidius intelligatur ( dice Monfig. Tietro 
. de Marca) ( ) , fciendum eft , Vì^/ESETqTE FAU- 
STCKO LEGATO I{OMAT{A, SEOIS , habitam 
•, fui (fé Synodum univerfalem totius Affrica, qua 
Sexta dicitur , fub Aurelio Cartbaginienfi Epifco • 
poi l’anno cccci. Così lo Hello Fleury (d) 
ne rapporta , che un Concilio Affricano nell* 

F 4 . annoi 

a©o-^ L±l_LLL *■ *-^- 1 1 — 

(t) ~f u[li petti on dts Difciun &c. Parti V. §. II. p. ajp. 

( b) Can. V. V. Utury L XII hilt. n. XXIX. 

\c) Di/T. tT c Vcte». Cann Colleft. Cap. IV. n. II. p. y*» 
nella bella Raccolta pubblicata dal Padre GtllandiV c* 
net. 177*. 

( d ) L t y. XXXVIII, hit. a. XLJ, 
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antlo dc<lV< * fcrille al Pontefice Teodoro di 
fpedir Ledati i Cp. per fai 4 rifornirei fe ftef- 
fo Vuoto Moriótelira j o, perfiftendd egli nell’er- 
rore, prendere il temperamento di /comunicarlo* 

Così nell* anno DCCcf.xxvt* ai li, di Giugno* 
ficcarne abbiamo dal Continuatore di Simonia < 
( a)i Léóné Vefcóvd di Gubbio, Nipote di Gio- 
vanni Vili. * e Pietro Vefcovo di FofiombfcM 

* ne prèfiederorto in qualità di Legati al celebre 
Concilio di Pòntigny* ove fri rigettata la do-* 
manda di Ftótaiioi che voled trislatiffi alla 
Chiefa di Bourges 4 E per nort moltiplicar te- 
ftimonj punto neceffirj in una Caufa flort dub- 
bia, fentite Fleuiy medefirtio (b)i che riporta 
una lettera dei Vefcovi della Dardirtia al Pon- 
tefice S< Gelafto ('fiamO già quàfi feicetito anni 
prima del 1674* ), nella quale : pregano il Papa 
A MAt/DAl/ L 01{0 alcuno de* fuoii irt pieferi- 
%d del quale i potè jf eia éffi regolare ciò * che con* 
cerne la Fede Cattolica t E dittarti il Papa M 4 \- 
Dtf loro un Vefcovo nominato Ufficino * Omelìe 
fon parole del Sig. Fleury , Cóme Io fono quel- 
le altre; La préfengi dei Legati del Vapa , era 
(Tanno 1074* J una novità t che incominciava a 
introduci i àÌ{E 'HOUVEAUTE' ^ QUI CO MI M Et/- 
Coir A r EÌn*H 9 Dt/II{E < Se tali farfalloni fi 
fcrivefleta a Roma, li Critica moderna non 

* faprebbe terminare di ridertene. La pii curio- < 

fa fi è * che il Papa mandi* o non mandi Le« 

g»ti« 1 

."1 ''■■■'-! .» l — ■ ' « *»—■) 1 ' 1 ■ '. ==a^» 

(<*) Lib. VI, Cap. XXXIII. 

(k) L iy, XXX. n. XX Vili, $. ytrs U mtm * 
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gati, Fleury vi trova Tempre da dire. In que- 
llo numero XI* del difcorfo IV. fa una guerra 
il Papa médefimo, perchè mandi i Legati a giu- 
dicare fui la faccia de' luoghi: avanti nel precen 
dente n. 111. folljene, che deve mandargli, per- 
ché il Concilio di SitdicA vuole , che il Tapi « 
0 Myt'KDI , 0 1^0* UT* LEG JTÓ , facci A giudi H 
tir li iCakfa fui luogo * Offervate lo Hello nel 
Libro Lll. della Storia n. XXII. in line . In 
fommi, non è egli vero, che trovanti certi fpi*» 
riti i che non lì contentano mai t 
t8. Tiriamone a eonfeguenza j che i Romani fuc^ 
Cedati del Primato Apoftolico hanno Tempre 
avuto diritto di mandar Legati ai Concili del*» 
le Provncié .* Che quelli in vigore della loro 
fapOfelentahza , hahentei ak&oritater» tjus , a quo 
Mi !Jt funt , dovelno per ogni buona ragione ave- 
re in tali Concilj la prima Tedia , il pollo più. 
decorofo, e più degno} e ciò a necedaria con-», 
feguenza del Primato d' Onore, che al Papa non 
fliegàttó neppure i Proiettanti. Volo & ego ( din 
Cea Lutero ad Émfero Icrivendo ) Komanum Tot** 
tificèM effe pr’MHm omnium . Salmrfio nella pre- 
fazione all'Opera: De Primatu Papae; Ueformi- 
tot Primatum tantum ordinis in Papa agnofccrt 
(a), Similmente Biondello ne afferma ( b ) Vro- 
tefiantet , neque Apoflolic* Cithedxét dignitittm 
umquam veteri I{om* dtnegajfe , neque 'Primnum ... 

quem 

1 « 11 .—ILI 1 " 

(a) V. Le Lettere francefi dello fteffo Salmufit Ep. XXVII. 

L 1. an. itfjo. . T 

De Fumata ia Etcì. pag. >4. 
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quem aliqua rationt obtinet in univerfam Eccle- 
fiam : Che cfTì Legati nelle occorrenti deterroi- 
r nazioni, negli affari, che trattar doveanfi in 
quelle Sacre Affemblee, doveano avervi le pri- 
me parti, avervi il lor fuffragio nel primo con- 
to i e ciò a confcguenza neceffaria del Primato 
di Giurifdigione , che al Papa non niega alcun 
Cattolico , Q^e Ili mi fembrano principi chiari 
abbaftanza, ed anche i men pratici fanno , che 
in ognuno , che le altrui veci legalmente fo- 
ftenga, non le fue perfonali, ma le qualità lì 
attendon di quello, cui rapprefenta . Di tal dfa 
ritto, che al Romano Pontefice fi appartiene, 
non per altra ragione ( dicea cinque Secoli pri- 
„ ma d ' Ifidoro, Sogomcno) (<*),. che quella: Quo - 
niam propter SEDTS DIGt^IT^iTEM àglxv 
rS &p iv*) OMTilUM. *AD 1VSUM V E\TI- 
HJLBAT ( tcHv xxvtuv ytjSefXOvi'a 1 ; cajTcó xpoar]xou(St] ! :) ; 
e Socrate (b) : Qua e/l Romana Sedis prorogati- 
ya : «re TTgovofJLi'tx Trjc iv E’k ; di tal 

diritto di mandar Legati per tutta la Cattolica 
Chiefa, fe ne fervirono di fatto i Papi in tutti 
i tempi, e prima, e dopo le Decretali, ficcome 
abbiamo baftantemente accennato . Il mandar 
.‘Legati a trattare affari Ecclefiaftici in tutta la 
' Chiefa quando ve n’ è meflieri , fi appartiene 
a U‘ uffizio di paffete , reggere , e governare la Chie- 
fa ifteffa i ed egli è non già un fentimento fco- 

1 aftico 



ART. I. 5. ITI. 

..... 

lafiico, ma un Artìcolo di Fede divina (<0i 
che il Papa ha, ed ha avuto in tutti i tempii» 
piena poteftà di pafcere, reggere, e governare 
la Cattolica Chiefa ; e che tal piena poteftà gli 
è fiata data da Crifto Signore. E* ciò fuor di 
queftione per quanto alla foflanza ( b); quan- 
to poi al modo di ufare quella incontrovertibi- 
le potefià , ed il mandar quando più, quando 
meno frequenti tali Legati , vi fono le favie 
leggi della prudenza , che danno una giuft» 
prammatica; ma ci vuol poco a capire, che il 
buon tenfo niedelìmo richiede maggior frequenw 
za dì Legati, quando n’ è maggiore, fecondo 
i tempi, il bifogno. Qyefto fempre fi accrefce 
con quella proporzione medefìma,che minorali — 
la fiducia, che potea averli nei Concilj dei Vef- 
covi . Aì Sinodi degli A gollini, dei Gyifoftomi , 
degli Ambrogj poco occorreva ai Pontefici Ro- 
mani tener occhio prefente per mezzo dei lor 
Legati. Ma i Vefcovi dell* undecimo Secolo non 
divenìano Santi per elTere adunati a Concilio } 
e ognun vede,cofa potea temerli da gente dipin- 
taci nella ftefTa Storia del Fleury tutto giorno 
al telonio, o con la fpada in mano (c), «d 
in cui fi ftentava a trovare, chi riputale j)ec J 
cato la fimonìa . Encomio dunque diftinto , e 
laude fi meritavi da ogni avveduto, ed impar-i 

ziale 



(*) Definir. Fidci Concilii Fiorentini. 

\k) Quindi olterrifi Fleury L. LXVII. n. XI., e L. XCVI. 
n III. , 

(c) V. Muratori Antichità Irai. Diflerr. XI. Nat, Alefiaai 
in S*c. XIII. Diff. Vili. Art. III. &c. 
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' ziale Scrittore la prudènti (finn a vigilanza di quei 
Romani Pontefici, che fufcitati da Dio al reg- 
gimento della fua Chiefa in quei tempi piagne-i 
voli J e vegghiando folleCiti allo edirpamento 
degl’ inondanti difordini , mandavano frequen- 
temente dal fianco loro fperti uomini , ed ono* 
rati ( almeno perquanto prudentemente ne fem- 
brade), che fi portaffero alle Chiefe, gli abufi 
©fleryafiero , e procurafiero accodarvi la mano 
medica in quei Concili , ove fenza i Legati nul- 
la fi farebbe conchiufo, poiché trattavàfi » che 
i Vefcovi doveanvi cominciar l’opra da quel- 
la cura di dici li (fi ma del medicare fe fleflì * 
; Didatti con tali mezzi, e con le Continue, fol- 
lecite cure opprimenti, poterono i Santi Pon* 
tefici, fpecialmente Leone IX., Gregorio Vìt.s Ur± 
banó ti. , Eugenio III . , ^ileffandro III., Papi 
. tutti delle Legazioni frequenti, che Fleury me- 
delirio novera Come dati da Dio (a) per un 
benigno riguardo gettito full* Chiefa Romana, e 
che chiama virtuofi , e gelanti per lo rijlabili- 
mento della Difciplina Ecclefiajlicdi contali mez- 
zi avanzarono molto la grand’ opera della di- 
flruzzione della fimonìa , milizia , concubina- 
. to ec. Ad e/li perciò dovei quindi venirne glo- 
ria immortale, anche predo Fleury i ne dove-J 
vamo noi efercitar li pazienza in udire un pro- 
cedo per tale Articolo# Bada avere fcintilla di 
amor del vero, per giudicare, che i Vefcovi 
niun ragionevol motivo aveano di lamentarli , 

che 
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che il Papa cfercicafle tal Tuq diritto di man- 
dar Legati; come non mai fé n’eran lagnati i 
buoni Vefcovi dei primi Secoli, Non ottante il 
Fleury fa) dà un tuono ferio alle lagnanze, 
che faceano nel Secolo XI.* Vefcovi per la pre- 
fidenza dei Legati Romani ai Concilj ; anzi dà 
loro efprcfla ragione, e accumula ferie di ma- 
li, che da tali Legazioni s'immagina melanco- 
nicamente, ne proveniffero. E perchè fi poteti * 
replicargli , che i buccinati difordini avrebbero 
avuto luogo anche nei primi Secoli, convenne 
gettarli nel vergognoso fpropofito, che tali Le- 

£ azioni erano una novità dell’ undecimo Secolo. 

ave» capita anche egli il Fleury , che non era 
già ftupido, la vera cagione, che movea i Pre- 
lati ad opporli, a ripugnare alle Legazioni Ro- 
mane; ed era ( b ) : che la più parte di effi fi 
riconofcevano colpevoli di fimon)ai e fapevano , 
che era intensione del Vapa di fare il proceffo 
a tutti i Vefcovi , e cibati, i eguali ayean com- 
prate le lor dignità . E la di coftoro oppofizio- 
ne meritav'ella di ctter protetta? 
lp. Riconofciamo di buona fede , che anche quivi 
il noltro Autore (travolge enormemente la gio- 
ita nozion delle cofe, e cade nel famigliar fuo 
difetto d* niente proporzionarli alle circoftan- 
ze dei tempi, delle perfone, delle materie. Il far 
carico di qualche difordine di chi è feelto ad 
un impiego, a chi lo elette, è Sovente una pic- 
ei o- 



(*) Difc. eie. n. XI., e L. LXII. a. XI. 
ih) Lir. eie. LXII, ti, XI. 
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d'olezzi , che fi annienta col fol ricordarli di 
“Pietro, di Tommafo , di Giuda. E ciò dicali 
‘ per qualche abufo commetto da a’cun frà tan- 
ti dei Legati Apoftolici. Teniamo infomma con-* 
tro Fleury , che 1* ufo dei Legati medefimi è 
vecchio quanco la Chiefa , nel fuo dritto , e nel- 
la fui efecuzione ; che è utiliflìmo nella fua 
. pratica; n' è accidentato il difordine , ed eftrin- 
feco . A me difpiace , che allo ftudio anche de’ 
dotti uomini, ed eruditi recar fi debba dai 
primi elementi Dialettici quel trito Canone , 
che 7{on licet judicare de re ex eo , quod con- 
venit illi per accidens . Eppure egli è quello in 
tutta la Storia del Fleury un Canone importan- 
tiflìmo a averli innanzi agli occhjf . Lo racco- 
mando . 

■ ' - 7 

; .> s. i v. ■* ■; 

filtra novità d ’ Tfidoro , che un Pefcovo , che abbiti 
peccato , poffa dopo la penitenza riajjumere 
le fue funzioni . * 

3 n, "VTE dirò una fola parola , comecché di co- 
ivi fa poco importante. Se vi è punto, in 
cui con minor detrimento poteafi da Fleury co- 
glitre in fallo I fi doro , certamente egli è quello. 
Eppure, chi il crederebbe ? Neppure quivi quell* 
Impoftore ha prodotra cola incognita ai primi 
Secoli , che che ne fembri al nollro Autore (a ) . 



(*) Lir. XI. IV. n. XXlI. §. La muti ere . 
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Nel Concilio d’Ippona dell’anno dccxcnr. , 
menzionato da Aurelio Cartaginefe ( a ) fu ef- 

{ «resamente fatto il Canone, che fi ammettef- 
èro pure alle funzioni Ecclefiaftiche quei del 
Clero dei Donatilìi: Qui CU Ai SUIS VLEBIBUS 
ad Commutiionem Catbolicam tranfire voluerit • 
Quindi nel gran finodo Affricano del cccci., 
fu fatto il Canone lxviii ., nel quale a cagioi 
ne dei bifogni della Chiefa Africana, fu ge-; 
neralmente decretato, che chiunque del Clero 
Donatifta, corretto conftlio, ad Catbolìcant uni - 
tatem tranfire yobuerint .. . in finis HOJdORJBUS 
fufeipiantur . Così più efpreffamente nel Cano- 
ne Affricano cxviit . viene ftabilito: Ut fi E VI- 
SCOVUS ex Donatifiis ad Catbolicam unitattm 
converfus efl: e vi abbia in quella fteffa Dio- 
eefi il Vefcovo Cattolico , debbano dividere 
fri fe la Dicceli ftella : ita ut ille dividat , qui 
amplius temporis in Epifcopatu babet , & minor 
eligat : e così continuar poflano pacificamente 
amendue i Vefcovi nelle Paftorali loro funzio- 
ni. Olfatti la Chiefa Africana fu in quello 
punto liberaliflima j purché i Vefcovi Donati- 
fti , abbandonato 1' errore , fedato lo feifma , 
ritornaffero penitenti alla Chiefa , niuna diffi- 
coltà fi ebbe a lafciirgli nel Vefcovato. Epi - 
[copi l'vultis ejfe nobifeum? ( dicea loro S. Aga- 
llino nel Sermone II. poli. Collat. Carth. ) Ejlo- 
te i non yult Vopulus duos Epifcopos: nobifi- 


(bJ V. y*a-Efpen Jur. Eccl. Unir. Tom. VII. Schoi. 
Cann. African. 
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curri in bareditate Fratres tjtote . Or ficcome 1’ 
efler Donatila, era certamente peccato» ecco- 
vi più Secoli pria d ' Ifidoro , dei Vefcovi rice- 
vuti dopo il peccato alle loro funzioni . La 
bella fi è , che non fi ragiona quivi punto di 
penitenza Canonica, e ciò far» un altro fco- 
glio a Fleury , da efaminar poco appreffo. Di- 
te lo fteflb del celebre P irro Patriarca di Co- 
ftmtinopoli , uno dei capi degli Eretici Mono-: 
teliti, il quale venuto a Roma (a), prtfcntò al 
"Papa Teodoro (l'anno ocxt-v.) un libello fotta- 
fcritto di fua mano , nel quale condannala tut- 
to ciò , che EGLI, t i fuoi pndeeejfori avean 
fcritto contro la Fede , Dopo ciò il Vapa . , , fe- 
ce collocargli una fedia pre[fo T altare , onoran- 
dolo COME T>AT\IAPSA DI CP, Djppiù nel 
fettimo Concilio Generale, tenuto quali un Se- 
colo prima della vera nafcita delle Decretali, 
e nel quale certamente niun ufo pc fu fatto , 
niupa notizia fe ne ebbe ; ficcome vi fi trattò 
di ricevere i Vefcovi Bafilio Anciran o, Teodora 
di Mira, Teodofio di Amorium , Leone di Rodi , 
Gregorio di Pedinante, ed altri ( b ) neireresì* 
degli Iconoclafti funeftamcnte caduti , e che pe- 
nitenti ritornar voleano alla Cattolica Chiefaj 
fu accuratamente cfaminata la quellione,del co- 
me riammetter doveanfi coftoro j fe alla fempli- 
ce comunione Laica , dilaverò col loro grado 


«© 0 ; 


(«1 Pl'Hry liv. XXXVIII. XL. §. Pyrrm tini 
t la Uv. XllV. a. XXIX. &c. 


&c. 
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Ecclefiallico . Furon prodotti j monumenti , eh* 
feiferar poteano un tal punto, come il Cano- 
ne ottavo Niceno, il terzo di Efefo, il primo 
della Lettera di S. Bafilio ad mfilochio , due 

Pillole di S. Cirillo Aleflandrino , ed altri ; ed 
il Patriarca Tarafio ( narra Fltury medefimo ) 
(a): fece ojfervare la diftinqjone frà i Capi d‘ 
Eresìa, i quali ricevonfi a penitenza , ma fenga 
giammai aver luogo nel Clero : e quegli ', chi 

• femplicementc fonofi laf ciati attirar nell" errore , 
ai quali viene accordato l’ uno , e V altro . E 
fotto tal diftinzione , dagli antichi monumen- 

• ti penitenziali rifultante, furono dal Concilio 
medefimo ricevuti i Vefcovi penitenti ,che abjur 
rarono la loro Eresìa. Onde vedete, che noJ 
velia, e non più udita Difciplina non propo- 
fe Ifidoro , allorché fcrifie, che i Vefcovi po- 
teano dopo il peccato venir riammefli alle loro 
funzioni. Vedete quant’ è più facile ai noftri 
Critici il gridar alto, e cniamar nuovo tutto 
ciò, che nelle Decretali trovino fcrittoj che 
non fi* poi il dimoftrarlo. 




( 4 ) Cit, Liv. XLIV. n. XXXI, 
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J)elh appellazioni al Romano Pontefice dalle 
Sentente de * particolari Concili , o de' 
Vefcovi ; fe lfiioro -pi introduce 
novità alcuna , 

%l„ \TOn fi (paventino i miei Lettori ad un 
Titolo così vado. Per trattarlo quanto 
baili a premunirci nella lezione del noftro 
Storico , poche c°ie occorron da dirne. Vera- 
mente , fe quella materia tutta non fi foffe > da 
«irci un Secolo , maravigliofamente intralciata , 
agevol cofa fi era il farne prendere a qualun- 
que picciol Teologo una nozione adequata , 
Badava dirgli ; egli è certo nella Cattolica Chie^ 
fa, e predo anche i più adirati oppofitori al- 
le prerogative di Roma, che il Papa gode per 
iftitugione divina un vero Primato di giurifdfc 
Zjone in tutta la Chiefa, Dirò ciò folo , di cui 
concorde è il pentimento DJ TUTTI I CATTOLI- 
CI , dont tous les Catholiques convjennent ( di- 
ce Ludovico Maimbourg^) (a), che Gesù Crifto 
feelfe S. Vietro fra tutti i fuoi Apofloli per con - 
ferirgli non folamente il Primato d‘ ordine, d* 
onore, e di rango. ,.ma fibben anche il Vr intato 
di GIURJSDIZIOTSIE , DI TOTESTA’, E DI AU- 
TORITÀ' SOVRA TUTTI l FEDELI f l'KTUT- 

•&> ■' I g l 

(«) Nel Trattato De t’ Etabliffrment , & des f «rogatile» 
de l’Eglife de Rome, Cap. iV«> 


ART. I, 5. V.' 7 * 
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T 4. LA CHIESA , DELLA QUALE LO STA* 
BfLT ‘ CAVO. E lo fletto noftro Autore nel Tuo 
Catechifno Storico: (a) Epifcopus Vypmanus , 
<7»em Jborfie appellamus Vapam , femper habitus 
e fi omnium Ep:fcoporum primus , cum habeat fu - 
fra «Jio* Trimatum JV^ISDICTIOT^IS JUI{E 
DIVIDO y futjue vifibile caput Ecclefi * , Vi* 
carius fefu Chrifii . E quella fu mai Tempre la 
collante dottrina della celebratiflìma Facoltà 
di Parigi, ficcome è a vederli nella di lei cen- 
fura dell'anno 1*41, all’ Articolo *4. contro Lu * 
tcro : 1 ’ anno ióoy. contro Marc' Antonio de Do- 
minisi nell' AlTemblea dei meli Marzo , e Mag- 
gio dell'anno x<58t., negli fletti comizi dell’ an- 
no 1681., ed in quegli ( per tacerne altri più,) 
del dì 8. Maggio 1728. Quindi la Facoltà ha 
Tempre collantemente afferito nei Succeffori di 
Vitro quello primato di giurifdizione nella Chie- 
fa tutta , cui omnes Chrifliani parere teneantttr 
(A); e la dottrina contraria ha qualificata d' 
eretica , e fcifmatica. Ci volea quindi poco a 
capire il fenfo di quelle parole Vrimato di giu* 
vifdigiont ; che a fentimento di tutti , anche dei 
Froteftanti (che perciò appunto l' impugnano) 
lignificano Una giurifdizione maggiore a quella 
di tutti i Vefcovi, di tutti i Primati, di tut- 
ti i Concili, almeno ('per tutte abbracciar le 
fentenze ) particolari* E ficcome l'appello, non 

G 2 men 

« g» • =-1-1- ■ 1 ■ -!■■= ■ O » 

(<t) Tom. II. Pàrr. I. I.cft. XLVI. ~ 

) Quindi ofTervifi Fltury Liv. XCVI. kift. n. III. $.Cra- 
it% 1 iota &c. V. li notilo Tomo leg> al a. J7« 
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men dai Canoni, che dalle civili Leggi fi de- 
fin ifce ( a ) : A minore Judice ad fuperioretn pro- 
vocalo ; fi è Tempre intefo , e fi intenderà 
Tempre da tutti, che lo dello, naturai lenti- 
mento richieda , che dal giudicato di un in- 
feriore ad un fuperiore nel genere medefimo di 
poteftà , appellare, provocare fi polla . Quello 
. facile raziocinio coadiuvato da una ferie collan- 
te di tradizioni dei Padri di tutti i Secoli a 
niello in pratica in una catena non interrotta 
di fatti luminofi , chiari, noti a tutti, bada- 
va a far comprendere a chi che dìa, che con- 
cedo una volta fuperiore effer l'autorità de* 
Papi, e minore quella dei Vefcovi, dei Prima- 
ti, dei Concilj; n' era confeguenza dettata da 
ogni buon fenfo , che chiunque, giudicato da 
quelli fecondi , poteffe di fuo buon dritto ap- 
pellare al Tribunale del Romano Pontefice. E 
fe nel corfo di ormai diciotto Secoli y quanti 
ne conta la Chiefa , ritrovato fi fofle alcun 
fatto, o alcun detto, che a sì certa Dottrinai 
ed a tanti piu , e tanto più chiari contrari 
detti, e fatti, fembrafle aver ripugnanza; o 
tonveniva fpiegarfi a coerenza di quelli , o nel- 
la fua fingolarità abbandonarli. Quivi però fi 
è tenuto un tutto oppolto fi fiera a . Dappoiché 
eruditi, e dotti uomini , ma per avventura da 
alcuna opinione preoccupati, recentemente fo- 
nofi podi a trattar la materia delle appella- 
zioni 


— LJUL — .X! -i .. 

{*■) Cao. Plucuit Cauf. II, Quali. VI. Ulpi*nut L. I. Hi 
Dt Apptllationibut % 
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zioni Romane, fi è andato ftudiofamente cer- 
cando, e fiutando in tutta l’antichità alcun 
teftimonio, o {ingoiare, od ofcuro di alcnno 
fcrictore , che a quelle appellazioni parelTe 
contrario ; e con etto alla mano fi è pretefo {tra- 
volgere l'idee più chiare $ù quello punto j con 
etto {"piegar mille luoghi i più eloquenti , mil- 
.* le de' più incontraftabili fatti. Ed ecco in una 
materia , ch.e fu già d’ ifpezion così ovvia , 
riempiute di più gioiti volumi le Librerie; ec* 
co ingolfati in un mare gli fìudiofì dell' Ec- 

- clefialtiche antichità; ecco gli dubbiofi , ed in- 
certi sù di un punto, di cui , a portar l'idee 
nella fua giuftezza, appena poteàfi avete leg- 
giero fcrupolo . Dio volette , che fotte queflo 
l'unico efempio nella Letteratura moderna, di 
una materia divenuta ofcura , da che fi è im- 
prefo appunto a illuftrarla ! 

ai. Avvedutamente perciò il rammentato de Mar-> 
cu: qui (ficcome efprimefi il Sig. Dlafco) (a) 
Mercatori s fcopum fuijfe vult , ut {{ornane Ec- 
. clefue depreCam autfor.tatem fublevaret , & trga 

- » hujufmodi appellationes fuit parum xquus : egli 

{letto non trova alcun rimprovero a fare , in 
punto di appellazioni, a Ifidoro . Il noftro Sto- 
rico però, ben piu del de Marca avveduto, ed 
a certi fentimenti più intento ; trova moltilfi- 
r mo di che richiamare a findacato la Collezio- 
i ne del Mercatore su tale Articolo . Sentiafno- 
r G q ' ' ne 

( a ) C 'mment. de Cotteci, Carni. IJÌdori &c, Cap. IX. in 
Pfinc. 
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ne i lagrimevoli omei . Una delle più grandi 
piaghe (così Égli) (*), che le falfe Decretali 
abbian fatto alla Difciplina Ecclefiaftica , fi è d' 
avere fiefe le appellazioni al Tapa in infinito . 
Sembra , che il Falfario aveffe quefi' Articolo mol- 
to a cuore , per la diligenza , che ha ufata di 
fpargere in tutta l'opera lamajfima, CHE 7^0^ 
SOLAMENTE OGlfl VESCOVO , MA OGl^J 
TRJETE, E GETiEP^ALME'HTE OGT{I TE\SO- 
T^A, CHE SI SEtqTA VESSATA , TOSSA 1 7^ 
OG\I OCCAStOTiE ATTELLAEf. DIFETTA- 
METfTE AL TATA . Così il Sig. Flcury , che 
in altri mille luoghi della Tua Storia non ha. 
cofa più a cuore , che dir mille mali a Iftdo- 
ro per quello punto, e loda ('poco dopo le 
parole, che abbiam riportate ) Incmaro Re- 
menfe , il quale meglio iftrutto degli altri nell’ 
antica Difciplina , fi oppofe vigorofamtnte a que - 
fta HpVlTA’ . Tralafciamo molte cofe,che dir 
fi potrebbono , e veniamo alle ftrette. Dunque 
tutto il male, di che Ifidoro s’addebita, fi è 
1* aver detto ( cento volte fe pur vogliali ) , che 
qualunque per fona , la quale fi fente vejfata, gfl 
ncralmente parlando , pojfa in ogni occafione ap- 
pellare ('già fi intende in materie Ecclelialfiche ) 
direttamente al Tapa. Or fe non è egli Ifidc.ro t 
che abbia polla fuori tal maflima ; fe veramen- 
te fuflìlle, che altri la abbia fidata prima di 
lui: fe noi la troviamo efpreffa negli accertati 
monumenti i piu autorevoli dell' antichità , 

bifo- 

...■■« »-■ ■ --■■." ■01 

[a) Difcouis IV, n< V. p, m, X. 
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bifognerà lafciare in pace Iftdoro , e prenderfela 
con chi ha llefe prima di lui le appellazioni in 
infinito. Ciò pollo fentanfi quelle parole: fi 
Epifcopus accufatus fuerit , & judicaverint con- 
gregati Epifcopi regionis ipfius ( eccovi un 
Concilio Provinciale, che giudica un Vefco- 
vo), 0* degrada fuo eum drjecerint i SI ATTEL- 
L AI'EVJT, QUI DEJUCTUS est , et cotìfucej 
FJT AD EVISCOTUM ^OMAT^A ECCLESIA... 
faciet (il Vefcovo di Roma ) quod fapientif- 
fimo confilio fuo judicaverit . Udiam quell’ al- 
tre: Cum aliquis Epifcopus dtpofitus fuerit eorum 
Epifcoporum judicio , qui in vicinis locis commo- 
rantur , & proclamaverit agendum ftbi negotium 
in Urbe Ejtma , alter Ep'fcopus in ejufdem Cathe- 
dra pofi ATTELL ATIOTfEM ejus , qui videtur 
effe depofitus , omnino non ordinetur , nifi caufa 
fuerit in judicio Epifcopi Romani determinata . 
Legganfi attentamente quelli due Telti, fe ne 
faccia notomìa la più efatta , e vedali, fe pollo- 
no efprimerlì più generalmente le ma Hi me , che 
ogni V/efcovo polTa dopo il Sinodal giudizio, 
aver ricorfo al Romano Pontefice . Qui niun 
cafo dillinguefi, niuna eccezion s’intromette, 
niuno , che Vefcovo fia, e condannato, dall' 
appellazione s’efclude. Ma di chi fon elleno 
poi le autorità qui prodotte ^ Son forfè tratte 
dalla fereditata officina dell’ Impollore Iftdoro i 
Non mai. Son quelti due celebratiffimi Cano- 
ni, il quarto cioè, ed il quinto del gran Con- 
cilio di Sardica j le di cui determinazioni ognun 

. sà, che fino dall'anno ccccxlvii.» in cui fu^ 

G 4 tenu- 

t 
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tenuto , per tutta la feguente antichità fono 

* date riconofciute fìccome leggi univerfali del- 
la Chitfa Criftianàj ne puoflì un Padre, uno 
Scrittore Cattolico allegare, che le abbia im- 
pugnate; purché conofciute le abbia . Ed allo 
Scifmatico Fo^io, che fe ne moftrò ripugnante, 
ben potè rifpondere il Pontefice 'Svicolò I. (a) t 
Quod vero dicitii ncque Sardìcenfe concilium , nc- 
que decreta aliu vos habere Santtorum TontificUm , 
aut rccipere; non facili s nobis facultas ttedendi 
tribuitur ; maximè cum Sardìcenfe concllium . 
OMiqiS 1{ECEVlT ECCLEStA . E ciò quanto al- 
le appellazioni dei Vefcovi ; onde fe ne pofTa 
concludere, che fe Ifidoro ha detto , che ogni 
Vefcòvo appellar pofTa , fe fi è efprefTo gene- 
ralmente; non ha poi fatto altro, che copia- 
re i fentimenti del Concilio di Sardica, e del- 

• là feguente antichità. Potrei empirvi delle pa- 
gine di luoghi fimili; ma quefto folo bada al 

r mio afTunto. Qiianto poi all' efpreffion genera- 
le ,’per cui tanto è maltrattato Ifidoro , che 
ognuno pofla appellare a Roma da un giudizio 
Écdefiaftico , non mi occorre , che prefentar 
quefto Tetto. Quorumlibet fentcntiis Venti ficum 
ligata , Beati Tetri fedes JUS HABET refolven- 
di\ ut potè quod DE OMm ECCLESIA Jc/S 
HABEAT JUDlCAftDt , neqite cuiufqutm de il- 
lius lictat appellare judicio. Si quidcm ad illant 
DE QUAUBET MU7{DI TAt{TE,.CAW,07qES 
^tTVELLABf EOLUEIiUiqT ; àb ea autcm nCmo 

P* 

o ■■■ ■ ) ■ ] ■ « »! _-" — ^ ^ — » — — 1 *-*■■■ i 

‘f a ) Ep. IV. P«y?j uain B. Vttr* . * 
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fit appellare permiffum . Oferd affermare „ che da 
tutta la Collezione del Mercatore un teftimo- 
nio così univerfale * Così illimitato , ricavar 
non fi polla . Eppure egli è fentimento di S. 
Celafìò, che nel quinto Secolo della Chiefa al 
Vefcovi della Dardania lo fcriffe. Parla in fiftail 
guifa Enea Vefcovo di Parigi nel Trattato con- 
tro i Greci ( a ): in fimil guifa parla nel Secolo 
VI. il Pontefice Vigilio nella fua Lettera ad 
Eucherio. OMVJUM AVTELL^tWJWM ^tpo- 
fiolicam Sedevi judicia , eidetn Sanfta. Sedi ve- 
ferrata ej]e\ LlQUET. Notate di grazia, fe vi è, 
Che ripetere, fpeciaimente a quell’ omnium, e 


liquet , fcritto trecento anni prima di fidato. 
In fimil guifa il Pontefice Vdagio (6') , ed al- 
tri più, che veder fi ponno preno il Padre Pe- 

— r . » r? _ ; .. _ . i. _ » .. l_ _ 


" titdidier ( c) . Eppoi concerto una volta, che 
il Papa polla ritrattare , per via d’ appello, un 
giudizio pronunziato Contro'd’ un Vefcovo dal 
fuo Concilio,* perchè non potrà egli ritrattare 
il giudicato contro un femplice Prete pronun- 
ziato dal proprio Vefcovo ? E‘ egli forfè il Pa- 
pa più fuperiore di uh Concilio Provinciale, 
che d,' un Vefcovo? Bifogna tutto Violentare il 
buon fehfo, per efcludcre il foló inferior Cle- 
ro, od il Popolo dal rimedio legale delle ap- 
pellazioni . Diffatti noi rifappiamo dal Fleu^y 
ftefTo (d), che S. Gregorio il grande, fin dal 

Seco- 

— . < A . _■»> . j LJ « — — li ■ 

(d) Ideilo Spici lépfio del P. fiachery Torti; VII. p. 104. 

( l 1 Ei-ift. I. ad foan. C. P. 

(e) Traiti? de l’ Infoili ibi lire du Pape p. tip. 5 cc. 

(d) Lir. XXXV. loft. n. XXVI. 
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Secolo VI. ricevè 1’ appellazione di Onorato 
„ Arcidiacono di Sabina, deporto dal proprio Vef- 
covo; che Giovanni Trete di Calcedonia ( a > 
condannato d' F.refia da Giovanni il Digiunato- 
re Patriarca di Cortantinopoli , appellò a 5“. Gre- 
gorio medefimo, il quale cafsò il giudicato re- 
fo dai Deputati del Patriarca, e rimandò arto- 
luto Giovanni di Calcedonia. E nell’ era ancor 
più vetufta , e fino dal fecondo Secolo dell» 
Chiefa ne attefta S. Epifanio (A) , che Mar- 
cione Prete di Sinope , (comunicato dal pro- 
prio Vefcovo, ricorie a Roma pervenire arto- 
luto. Sappiamo da antico autore Claudio Apol- 
linare , recatoci da Eufcbio (c) , che Montano , 
Floriano , Blafto , e gli altri Catafrigj , condan- 
nati da Apollonio Vefcovo d’ Efeio, e da più 
Sinodi della Frigia, e dell’ Alia, ne appella^ 
rono a Roma, e per fino ottennero, Con furre- 
zione , un favorevol Decreto. Nel Secolo III. * 
feguente, egli è celebre l'appello dei Preti Af- 
fricani Fortunato , Felici (fimo , ed altri quattro 
(d), per nulla dire dell'età fuffeguente; e fe 
tutto ciò è vero',' e fe è vero tanto prima d' 
Ifidoro , a che prendetela con cortui, perchè ha 
detto, che ognuno porta appellare? Perchè non 
acculare il Concilio di Sardica , s. Leone, S. 
Gelafio, anzi pria di loro, e pria anche dello 

ftef- 

'■**•-■ ■ — ■-■ai '-.. 1 ■ .-."ì -i 

( a ) Flfttry cit. n. XLIV. * 

(y) Hxrcfi.XLII. V. Sttftnucci de Appellar. Roma: liti, 
Part. il. Cafnp. V. VI X. 

(c) Lib. V- hitl. Cap. XV., & XVIII. 

{d) S. Cirritn» Ep. XUX. 
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ftefio Sinodo Sardicenfe il Pontefice S. Giulio J. 
ed innumerevoli altri Pontefici dell' antichità t 
che hanno certamente detto, e praticato altret- 
tanto ? Veramente il ,j Dupinio (a), che non 
potè dilfimulare a fe Hello le tanto chiare tM 
ftimonianze degli antichi Pontefici, i più vene-} 
rabili, i più Santi; vedutoli loro a fronte, da 
quell’ uomo , che egli era, nequioris dottrina, 
ficcome lo qualifica Clemente XJ., chiama rei 
delle appellazioni fiele in infinito , non già //à- 
doro , ma fapete voi chi? I Pontefici Zvfimoi 
Bonifacio, Celerino, Leone I. , k'igilio , Velagio 
11 . , e Gregorio Magno. Qtaefti jl a confe/fion d’ 
un Dupinio , fono i Patroni delle appellazioni 
, Romane, e noi ci rallegriamo di cuore con Ifi* 
doro , che abbia di tali garanti. Flcury certa- 
mente ne' Cuoi principj medefimi uferebbe la 
giultizia di rifpettargli . Sono tutti Pontefici 
dei primi Tei fortunati Secoli della Chiefa ; 

23. La dottrina però del noftro autore è onnf J 
namente quivi afiurda, ed incoerente. Già ab- 
biani veduto con qual poco fondamento accu- 
fata venga la Collezion d‘ Ifidoro di novità . Il 
peggio li è, che tali ragioni egli arreca in 
quello num. V. del Dilc. IV., che fembrano 
impugnare onninamente il dritto nel Papa di 
ricever le appellazioni , che poco prima ha 
ConcelTo. Egli oppone la folita vecchia , fman- 
tellata, unica pria d' Ifidoro, objezione degli 

Affri- 

ogy ■ - ■■ J .. . i ■ - .j- isag g-— 

(«) De antf Eccl. Difc. Differt. II. Cap. I. §. III. n. X; 
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Africani mille volte difciolta (a), e che feb 


. i ben folle infolubile , gli ballerebbe il folo di- 
- fetto di efler fola contro tanti canoni , fol^ 
contro tanti teftimonj antichi , patenti , fola 
contro tanti fatti chiari, e certi della età più 
vetulla . La ragione , che Flcury efalta tanto 
contro le appellazioni, che le caufe debban trat- 
turfi falla faccia dei luoghi ( che vaierebbe fol- 
tanto, fe l'appello non fupponelfe appunto. 1’ 
efame fatto della cauli fui luogo ) , di non dar 
, anfa alla cabala dei condannati, non prolun- 
gare li procedi ec. , o non prova niente, o tutte 
toglie in un colpo le appellazioni medefime . 
, II dir poco dopo , come egli fa : Che ne avrebb ’ 
egli detto ( S. Bernardo, delle appellazioni ), fe 
faputtì aveffe , che V ufo n era 'KUQFO , E SU’ 
Ai07^UMEÌ{T[ F.ALSI FOT^OATO ? è un parlar 
ben coraggiofo, e da Scrittor perfuafodi par- 
lare a’ Lettori, che prefjin fede ad ogni fuo det- 
to . Poco prima egli dice, eh e fin al nono Se- 
colo vedonfi TOCHI efempj di quelle appellazio- 
ni in virtù del Concilio di Sardica. Se pochi 
efempj, pur ne lignifica alcuni, e fe il Conci- 
lio di Sardica è un monumento certamente cer- 
to ; io dopo di ciò non direi in alcun modo 
1* ufo delle appellazioni nuovo, e fondato sù ti- 
toli fallì . Andiamo avanti . Nel precedente num. 
III. così dice Fleury : Egli è vero, che in oc- 

ca- 



ia) V. Pietro Coujìar.t. Tom. I. Epp. RR. Pi’. Col. i&$, 
Cripiano Lupo de Appcllat. Difl. II. Cap. XVII. Stefa- 
nttcci cit.de Appell. pan. III. C* p. VI., ed altri . 
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cafoni rare d‘ un opprejfion manifesti , e d ’ uni i 
ingiujìi^ia patente , i Vefcovi condannati dai 'lot 
Concili TOTEVAUp ricorrere al "Papa, COME 
SUVEFJOI[E DI TUTTI I VESCOVI, e con ferra- 
tore dei Canoni. Qirì par ben riconofeiuto il 
dritto degli appelli j ne diflìmular debbo , cht 
1’ anonimo apologifta di Fletiry (a), il qua* 
le, come ho fopra accennato, riconofce, che 
il Concilio di Sardica non accordò , quanto 
alle appellazioni, aleuti nuovo dritto al Roma- 
no Pontefice, ma {piegò folamente , e riconob* 
be quello, che già in vigore del primato lui 
competevi } pretende anche, che tale fia il feti- 
timento del Fleury . Si vergognò cioè quello 
apologifta Francefe di vedere attaccato il fuo 
veneratiflimo Storico di una così affurda fen-i 
tenza , quali che egli pretendefle di fola iftitujj 
Rione Ecclefiaftica , ed al Sinodo di Sardica ri* 
feribile lai prerogativa Romana delle appella* 
Rioni ; lò che pollo, fembra , che converrebbe 
negare il Primato di Giurifdi^ione co' Protettane 
ti } o quello a m metto , ripugnare al Gius natu- 
rale , che il rimedio delle appellazioni da m» 
inferior Giudice , manifeftamente determina -, 
Ma fi non il Concilio di Sardica , ma la di- 
vina iftituzion del Primato, fi è la radice del 
dritto di appello al "Papa ; fe ciò dimoftra Con 
efpreffa differttzione lo fteffo Tfatale ^ileflan-,.) 

dro 



(*) Part. V. §. II. paj. 153. 


dro (a)s fe il fleuriano apologifta , uom qual* 
egli è, confetta lo fletto j fe poi fi avvera, che 
fu anche tale la dottrina di Fleury / perchè 
poi andar ripetendo (£): Le appellazioni in 
virtù del Concilio di Sardica: permejfe dal Con- 
cilio di Sardica t Perchè poi dirci in altro luo- 
go (c): Quefto Canone ('Coftantinopolitano y ).., 
fembra togliere la facoltà di appellare al Vapa , 
accordata dal Concilio di Sardica , E RJTOHJ^.AI\E 
JILL‘ JIXTICO DRITTO ? Che ? Forfè /' antico 
dritto fi fu , che non fi potefle appellare ? Prima 
del Concilio di Sardica , non era il Papa fiu- 
periore ai Vefcovi tutti, e non potevano allo- 
ra effi ricorrere al Vapa , come fuperiore di tutti 
i Vefcovi , e confervatore de‘ Canoni! E’ quando 
è, che fi moflra di non aver principj determi- 
nati , ne certa dottrina , fe non nel contraddirli 
in tal guifa? Dippiù in altro luogo encomiali 
da Fleury (d) una pretefa oppofizione di S. Ci- 
pfiano (eccovi nell'unica obiezione .A Africana) 
ad un appello a Roma , come a procedura no- 
toriamente irregolare . E quel : potevano i Vefco- 
vi ricorrere al lor Superiore , dov* è egli mai? 
Notoriamente irregolare una< procedura fondata 

full* 


[MJ In Sxc. IV. Diff. XXVIII. V. anche Differì. XII. in 
Saec. XIII., e XIV., e nel feg. Suffragio Cenforio dal 
n. Vili, in Sarc. IX. , & X. Cap. V. art. III. n. III. ec. 
In Sxc. XII. Diff. X. art. VII. §. 'Jus etri*, e §. Inden- 
tati s . , 

(i ) Oifc. IV. cit. n. V. 

(c Liv. XXIII. hift. n. VII-. 

(i ) Liv. Vii. n. Vili. §. Afrtf* \ 
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full’ ordine Gerarchico di divina iftituzione , e 
riconofciuta da un Concilio di Sardici , per 
non dir altro > E fe dopo ciò, alcun Teolo- 
go ai Critici moderni raen venerabile del Fletti 
n, come lui detto avelie (a) le appellazioni 
fondate fulle falfe pecrttalì ; vi farebbon eglino 
derilioni lì amare, che collui non avelTe pro- 
vate ? Che vuoili dirne ? I grandi uomini avran^ 
no privilegio di contraddire tutti , anche fe fteflj, 
impunemente. Dice dappiù Fleury , che fin* al 
nono Secolo vedonfi pochi efempj di quelle ap- 
pellazioni . Il Luterano Boemero , che pur del 
noftro Fleury encomiator lì profelTa, porta an-f 
che piu avanti la cola , e maeftralmente ci dà, 
come manifelto nell’ Ecclefiaftica antichità , che 
affatto non fe n’ebbe notizia alcuna ( h ): Olii* 
enim appellationes feosì egli ) a fententiif £/>/- 
fcoporttm , c 'r Synodorum IXCOGT^JT^S fuijfe, 
ex antiquitate Fccleftaftica COT^ST^T , Bella , 
ammirabil franchezza f Calvino all* incontro 
(chi il crederebbe ? ) Calvino- dice, chetali ap- 
pelli fono molti , e frequenti , e fol valuta a 
fuo prò , che furono contraddetti ( c ); MUL - 
TI f<epe Fpmanum Tontificem appellar unti ipfe 
quoque caufarum cognitionem ad fe trabere co- 
natus eft ; fed femper fuit denfus ( è Calvino , 
che pali), quoties fuos fines exujfit , Fino alle 

Pt- 


Liv. LXXX. hift. n. XIV. 

[bj lus Ecdefiaft. Protettane. Tom. I. Lib. II. Tic. XXVIII. 
IV. Iaftit. Cap. VII. §. IX, 
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Decretali ( ove traggali 1’ Affrica , perchè ivi 
alcun particolar concordato, o privilegio , che 
le appellazioni dei Preti non fi ammetteffero ; 
e come, ognun sà , un innocente equivoco di 
venire allegati i Canoni Sardicenfi col titolo 
di Niceni , produffe qualche contratto J altra 
oppofizione efprefTa non trovo agli appelli, che 
quella degli Eretici Ariani del Conciliabolo di 
Fili ppopoli , i quali 1* appellazione dei SSmi 
Vefcovi Atanafto, Taolo ec. acremente riprefero « 
Son fuggiti ('diceano codefti Eretici) (a) infa- 
me in paefi ftranieri , non nei luoghi , ove aventi 
commrjji i delitti , nè nelle vicinante , ove eran - 
vi i loro accufatori t ma in paefi lontani , giufii- 
ficandoft avanti chi non gli conofceva , e perva- 
dendo, che non fi credeffe a lor giudici . Così 
coftoro contro i Padri Cattolici . La contrad- 
dizione di quelli Tuoi predeceffori accennerà 
forfè Calvino nelle riferite parole, e dittarti 
vedo Dupimo ( b ) , che la reca fui feria , come 
un’ objezione contro le appellazioni . Vedo 
però, che allorché il Parlamento Inglefe, fat- 
to irrigo Vili. , dopo il di lui matrimonio 
• con Anna Bolena , proibì prima l’appello a Ro- 
ma (e), e quindi fubito dopo, per corollario, 
..abolì, ficcome ei ditte, l’ autorità Pontificia 
(d), non Teppe allegar niun vecchio efempio 

di 

- ! !- ■ «J© 

( <* 1 Fltttry L'v. XII. hifté n. XL. 

{h Dz a it. Eccl. Difc Diff. II. Cap. I. n. Vili, 
f e) v - li Centi nuator di Fltury L, CXXXIV. n. XC* 
U) Ivi a- CIV. 
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di proibizione dei detti appelli . Gli hanno 
fuggenti poi a Calvino, e agli Anglicani il 
Dupinio , il Fleury , jl Launojo ec. Ma venendo 
a bomba, fon’ eglino pochi, niuno, o molti 
gli efempj di appelli a Roma ? A chi erede- 
rem noi , a Fleury , e Beemcro , o a Calvino ? 
Debbo pur dirlo; a quell’ ultimo. A 4 o/f< certa- 
mente troviamo efempj di appellazioni a’vec- 
chj Secoli. Crifiiano Lupo, Orfi , Stefanucci , ed 
altri , che han trattata la materia diffufamen- 
te , ben dimoftrano , che nei tempi , che al Con- 
cilio di Sardica precederono , abbiam gli ap-J 
pelli, di Marciane , di Montano , Floriano Blajio , 
td altri Catafrigj, di Tnvato , di Trovato, di 
Fortunato, Felici JJimo, ed altri quattro, di Ba~ 
filide, e Marciale, di Cecili ano , di S. gitana - 
fio (a), S. Taolo, Mfclepa, Lucio, Marcello ; 
Et plurimi alii Epifcopi ex Thracia., Ctelefyria , 
"Phcenicia , Valxftina , ficcome lo Hello S. Giulio 
( b ), cui appellarono, ne attella . Quelli per 
quei tre primi Secoli di perfecuzioni , e di an- 
guilla da’ pochifCmi monumenti , che ci riman- 
gono , non fembreran pochi efempj ? Dei tem- 
pi polleriori al Concilio di Sardica , nulla ne 
dico; giacché da tal’ epoca è fuor di dubbio , 
che molto più frequenti, più efprefli , più de-; 
cifivi ce ne fon rettati i monumenti. 

H 24. 

O* 1 a' . . , - —■ - r-r- ■ - 1= 1 -r «O» 

(*) Per quello celebre Appello di S. Atanafio , c de’fuoi 
vi ha un Opera cfpreffa del Pad. Git. Grifaftomo da S. 
Giufeppe Rornae 1743. Vedanfi anche i Ballerini nell’ 
Appendi-e ai. Leone. 

( 4 ) Ep. ad Orient, ap. Athtnaf. Apoi. II. 
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34. Spiacenti » che a dir mi refti delle ragioni , 
che contro gli appelli raedefimi prende Fleury 
dal comodo , che ne ritraevano i facinorolì , 
lai veffazione , che ne veniva ai Giudici Veico- 
vi , la prolungazion dei procedi, le brighe, 
che ne venivano al Papa ec., fpiacemij perchè 
egli è quello un tallo , che mi commuove mol- 
tilUmo. Così Sacra, così Santa, e profittevol 
Difciplina effer giammai non può, anzi neppur 
può immaginarli» di cui abufare non pollala 
corruttela dei tempi , la malizia degli uomi- 
1 ni» ed il farli ad attaccare la cofa ifteffa per 
l ‘abufo, che fe ne faccia, egli è un metodo 
intolerabile . A dir chiaro , mi muove a Ide-* 
gno il vederlo tanto comune a Fleury (a) a 
Sempre gridò alto il buon fenfo , che: non li- 
cet judicare de re ex co , quod convcnit illi per 
accidenti ma gridò invano a prò delle Sacre 
Indulgenze. Dall' abufo, che fen facea,occa- 
fion vollero i primi autori della falfa rifor- 
ma , di negare alla Chiefa la poteflà di con- 
cederle . Gridò intanto a favore del Sacro ce- 
libato, e dei Religioli voti folenni; e li vol- 
le occalione di condannargli dagli abulì, che 
vi li eran nrifchiati . Gridò in vano a difefa 


dcl- 



(<0 Così per efempio dagli abulì, egli dice un male infi- 
nito delle Crociati ( Dilc. VI. nn. I. Vili. XI. XII. 
XIII., ed altrove ), benché tanto raccomandate da S. 
Bernardo , da clTo autenticate con molti miracoli ri.- 
feriti da Fleury medeliono , ed approvate da due Con- 
fili Generali, il Latcrancfe IV. [ FLury L. LXXVII. 
n. XLVIIJ c Li onde ivi L. LXXXVI. nn. XXXVI. 
XLVIII.) ... 
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della Metta privata ; e Lutero declamò ad abo- 
lirla, perchè faceafene abufo. Si unì Calvina 
contro la Confeflìone privata , le fante Imma- 
gini, le preghiere pe* trapa flati , la facra Sala 
modia , la liturgia ec., perchè ne furon notati 
gli abufi . Quindi fono andati avanti i Tujferh. 
dorfi , gli Hennigj , i Vfaffj , i Tommasj a tutt* 
impugnare la facra Gerarchia , e la legislativa 
potellà della Chiefa , e non fi è da quelli fco- 
ftato moltittìmo il Fleury ( a ). Quindi final- 
mente i Voltaire , i Collins ,i PpuJJeau , i fyty- 
nal han potuto attentare contro la Rivelazio- 
ne, la Pietà, la Fede, la Religione, e non è 
lor mancato efempio di chi abufato abbia di 
quelle cole medefime. E non debbe poi fare 
fdegno il veder di tal metodo giovarli anche 
autori Cattolici, e Cattolici lettori applau- 
dirlo (£)? Quid enim efl (dirò a propofito 
colle parole di grave autore J (c) t*m faluta~ 
re, tam fanttum , tam divinar» , quo non per - 
fope hominum abutatur malitia ? V<e fupremis 
Trincipibus , fi propter appellationum abufum , 
ejfent omnino tallendoli Tsfpnnc enim earum ctiam 
appellationum , qua ad ipfos fiunt , non infre- 
quens efl abufus , ipfis ctiam nolentibus ,vel pro- 
pter Jurifeonfultorum tricas,<fr fophifmata , vel 

H a prò - 


(<t, V. Difc. VII, dal n. I., ed altrove fovente nella Sto- 
ria, ove il potere coattivo ne impugna . 

(4> Quindi correggali fleury Liv, XLIV. hift. n, XL. I,. 
Lll. n. XXXVI. L. LXIX. n. LVIII. L. LXXIII . ni 

XXI. §. I abile • 

( c ) Ddlert. cit. ile Appella*» Rom* 1768, pag. 
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propter Litigantium opulentiam , & auftor'tatem, 
vel propter Judicum appcllationis fegnitiem , aut 
etìam infidelitatem t Negar non vuoili, che in 
quella falutar materia delle appellazioni non fi 
folTero infenfibilmente introdotti dei confide- 
rabili abufi per parte della cabala dei rei, 
che di tal rimedio fervironfi fpefle fiate , non 
a protezione dell* innocenza , ma a garanzìa 
della colpa . Quelli abufi Teppe ben rilevare 
con la robufta eloquenza Tua S. Bernardo nei 
libri De confideratione ad Eugenio III. , e Fleury 
ben fi giova di tali tellimonianze . Ma S. Ber- 
nardo medefimo , che pur Febronio (a ) chiama* 
Os Eccleftx fui #vi , ne' luoghi { ledi citati dal 
noftro Storico, riconofce: Fateor grande , & 
generale Mundo bonum effe appellationes , i dque 
tam neceffarium , folem ipfum mortalibus 
(6). Ottimamente in veroj poiché guai aglj 
Atmasj, ai Paoli, ai Marcelli, ai Flaviani , 
ai GrifoUomi, agli Ignazj j anzi guai a tutti 
i Vefcovi , a tutti i Padri , ai Dottori tutti 
della Chiefa Cattolica, che agli Eretici , e alle 
eresìe vigorofamente fi oppofero j fe i potenti 
loro averfarj poteano aver in mano , come con- 
dannargli lenza rimedio. Ed è ella poi ragio- 
nevole la (lizza , che contro S. Bernardo ne in- 
finua tacitamente Fleury , perchè delle appel- 
lazioni rimproverò gli abufi foltanto ? $. B?r- 

nardo 

f-- , 1 1 1 . 1 . =->Qb 

( a ) De ftatu Icclefix ec. Cap. VI. §. XV Vedanfì gli co-' 
comi, che gli dà anche Fleury L. LXIX. in fine. 

( b ) Quindi ofletvifi Fleury L. LXIX. a. LVIII. f» 

cnfitn ec. quanto agli appelli. 
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nardo non avet penfar così piccolo da non di- 
ftinguere il giallo in tal punto : ed egli è no- 
tabile , che Tempre elTo fonda il dritto delle 
appellazioni fui Pontificio Primato, che non 
è un monumento fuppolto . Vedali la di lui 
Pillola 1 98. ad Innocenzo II. 

25. Io sò , che Fleury medelìmo ben poco fta- 
llabile ne’ luoi principj crede tutti* riformati 
gli abufi con quella limitazione, che di pro- 
prio penfiero appone agli appelli/ che deb- 
bano cioè fola mente accordarli in occafioni ra- 
re d‘ una opprejjion manifejia , ed in una paten- 
te ingiuflizi a’, quali che con quella falutar clau- 
fola poteffe fchiacciarfi la tella al reo nella 
prima illanza fenza affaticate i Giudici , e 
prolungare la caufa col riportarla al Giudice 
dell’appellazione, cioè al Papa . Ma quelli fon 
bei difcorlì , che io rafiomiglio ai callelli in 
aria dei Progettili, che fe tu gli efa mini con 
la pratica, ti fi dileguano molte volte fra ma- 
ni. Perciocché io dico così. Sia come vuole 
1 * autor nollro. Come faremo noi a conofcere 
quando ammetter fi debba , o nò alcun appel- 
lo interpollo al Romano Pontefice £ Chi ne fa- 
rà il Giudice ? O il Giudice, come dicono a 
quo, o il Reo, o il Giudice ad yuan . Nella 
Difciplina de* primi Secoli qui non v’ è altri , 
che giudicar potefle full' ammiflìon d’ un ap- 
pello . Ma il Reo, fe amerà di appellare , dirà 
Tempre di effer nel cafo, che fiagli Hata fatta 
una patente ingiuflizia , un* opprefljon manife- 
lla , Il Giudice a quo mai dirà di aver cora- 
li j mef- 
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metta nel fuo giudizio quella manifella ingiufti- 
zia j e quindi rigetterà Tempre 1 appello. Onde 
egli è evidente, che bifogna Tempre Tar capo al 
Giudice ad quem , ad a lui riferire 1 * affare, ac- 
ciò , e veda Te l’appello è ammiffibile , e Te è 
tale, ne giudichi. E perciò ne ritorna , che o 
tutti converrà rigettar Tempre gli appelli, lo 
che alcuna volta neppure vuole il Fleury ; o 
tutti riferirgli al Romano Pontefice, lo che 
Fleury non vorrebbe giammai . Tolga il Cielo, 
che fiali mai voluto a Roma, e nella ChieTa 
Crifliana , proteggere gli abufi delle appellar 
zioni . Quando quelli fi vedono prender piede, 
balla aprire il Gius Canonico per vedere quan- 
ti rimedj fi è procurato d’ apporvi . Vedali il 
capo Finem de dolo , &■ contumacia . Il capo 
cum {pedali §. Tono de appellat. , conforme 
alla L. I. Cod. j Qiiomm appellationes non reci - 
’ piantar . La Clementina Difpendiofam de judi- 
ciis , ed altre più Collituzioni de’ Papi; dopo 
i quali non meno il Concilio di Trento («), 
che i polteriori Pontefici, e fpecialmente Cle- 
mente Vili ■, Gregorio XV., Urbano Vili., Be- 
nedetto XI II., e recentemente Benedetto XIV. 
(b) han procurato andar contro alla fover- 
chia frequenza degli appelli , ed abbreviare le 
Caufe Ecclefiallicne . 

2<S. Quando adunque , a conchiudere , Ifidoro ci 
- ha detto, e ripetuto fovente , che ognuno pof- 

. ' " 1 ! 

«^a — ■ - 'rro^t 

(<} Seff. XIII. Cap. I. ScIT. XXIV. Cap. XX. de Refo*. 

V. Fi ury L. LXXVII. n. XLIX. §. Onnt un nutre, 

(6 ) Contile. Ad. militantit die jo. Martii 174**» 


/ 
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fa appellare al Papa dal giudicato de' Vefcovi, 
non ha fatto altro male, che fpiegare netta- 
mente un dritto efTenziale al Primato di Giu- 
rifdizione, e riconofciuto dalla migliore, ed 
al Fleury fletto più venerabile antichità . Se egli 
ijìdoro rton ha fatto altro, che mutar la data 
ài fentimenti della Chiefa del terzo, quarto, 
e quinto Secolo, che noi abbiamo accennati, 
e porgli in bocca dei Papi del fecondo Secolo , 
le di cui Decretali" ha fuppofte; vedano i fag- 
gi qual conto meritino tanti Schiamazzi del 
nofiro Storico in punto di appellazioni . A vo- 
ler con ragione riprendere quivi il Mercatore, 
bifogna moftrare, che egli averte approvati gli 
' abufi delle appellazioni, che egli averte detto , 
che poteafto lecitamente appellare anche que- 
gli , che erano condannati con evidente giu- 
ftizia , a folo effetto di fiancare i Giudici, di 

{ krocurarfi 1* immunità nella colpa $ e ciò non 
ì mofteerà mai, perchè mai IfidoroV ha ferir- 
lo. Che, del refto, per tali appelli fi molti- 
plicatter gli affari ai Romani Pontefici ; è que- 
lla un' antica appendice della lor carica , e di 
quella follecitudine di tutte LE CHIESE , che 
provò anche S. Titolo . Ben prima delle Decre- 
tali non mancafono affari erteti a Roma . Fleu- 
ry efagera le molte Lettere, che abbiamo d' In- 
nocenzo Ut . , ma non sà egli cofa dicedi quel- 
le, che fcrivea per S. Damafo , il Dottor S. Gi- 
rolamo? Son elleno poche le Lettere, che ci 
refiano di S. Leone Magno, di S. Gel a fio , di 
S. Gregorio t Vorrà egli dire il Fleury , che a 
• H 4 que- 
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quefti Papi noti reftò tempo di fantificar Ro- 
ma , di fare orazione , di dir Meda ? O Av- 
vero frà le invidiabili prerogative de' primi fei 
Secoli, vi è anche quella di aver le giornate, 
le ore più lunghe, che i pofteriori ? 

27. Per quanto poi ci fi dice da Fleury nel n. Vili, 
del citato difcorfo IV. in encomio della poca 
relazione, che ebbe la Chiefa Greca in alcun 
tempo con Roma , è un luogo veramente de- 

S lorabile. Se intendonfi i tempi di Scifma , 
opo il pertinaciflìmo Fo^io , noi non neghia- 
mo, che i Greci d’ allora poco commercio 
avellerò co’ Romani Pontefici; altrimenti non 
farebbono flati Scifmatici . Ma quefti come lo- 
dargli ? Ed ove intendanfi i . primi Secoli, e 
buoni tempi della Chiefa Greca , fi può egli 
fentir fenza fdegno chi ci afferifee contro tut- 
ta la Storia , che i Greci niente offervavano di 
ciò, che Fleury chiama Difciplina nuova ; gli 
appelli cioè, i Condì; approvati dal Papa, i 
Legati ec. Balla vedere i monumenti della Gre- 
cia , che abbiam recati fin' ora, e leggere la 
Storia fteffa del Fleury Liv. XII. n. XXV. Liv. 
XVI. n. XXXL L. XXIX. n. LV. L. XXX. n. 
XXXVI. L. XLV. n. XLVII.( conferendolo col 
Difc. VII. n. XX.) L. L. n. XVIII. L. LXXI. 
n. XXXVI.ec., e la Differì. IV. in Site. IV. Ai 
Tattile ^ileffandro , per non dir altro; e com- 
prenderalfi quanto dal vero fi allontani quivi, 
nel n. XX. del fuo Difcorfo VII., td altrove, 
il Fleury (a). §. VI. 

» 0« i = ■ ' ■V ,<3> 
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Della Difciplina Eccltftaflica , fpecial mente quanto 
alla ceff azione delle Canoniche “Penitente : 
quale f vantaggio ne fia quindi derivato 
ai Secoli pofteriori . 

,• Tp In qui ci han trattenuto a ragionamento 
1 le Decretali Ifidoriane , e le principali 
innovazioni , che ad effe fi addebitano da ln«e 
firo Storico , nella Ecclefiaftict Difciplm» • 
Chiunque con mediocre attenzione attenda a - 
la perfetta conformità dei fornimenti j z 
fatti degli antichi (lì mi tempi , che pur noi pro- 
dotti abbiamo, con quelli, che nella contro- . 
.verfa Collezione fi leggono, non ritenterà m< o- 
to a bilanciar guittamente , qual fede menti i 
gran fittema del Dritto nuovo, che Fleury ovun- 
que impugna nella fua Storia, come » 

, catore introdotto , e che abbracciato o.‘ 

la Chiefa Latina per un errore di tetto . i 
noftro Storico pieno , per quanto n « j 
di rifpetto ben giufto ai primi fei Secoli dei 
la Chiefa, averebbe eccitato ribrezzo ne , fuol 
lettori, fe fi folle fatto ad impugna" <"£ 
fime, che in allora fi trovavano ftabilite . 
di finché 1* Impoftore Ifidoro non introda * e 
tali malli me dell' antichità nella fua mah > au- 
gurata officina } noi vediamo Fleury P ro ^ dc ' 
Ton verecondia, e cautela; ^ o sfigurarle e 
tacerle nella fua Storia , o non ofar di aperta 
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mente dir contro . Appena però nelle falfe De- 
cretali inferite fi viddero , quifi che copiando- 
le 1* Tmpoftore , 1* avelie caliate da tutta 1’ an- 
tichità precedente, non cllerva pili moderazio- 
ne il Fleury , ed ovunque gli trovi , impugna 
acremente certi principj, che non fono del fuo 
pufto , e pretende trovarne urt nuovo conio nelle 
Decretali . In ciò alcuna volta lo han prece-; 
duto i Proteftanti , ed è flato poi feguito da 
molti . Ma fe Tfidoro è urta mafehera , fotto la 
quale i fentimenti fi attaccano certamente de* 
primi fei Secoli , porrà fembrare più confeglien- 
te il fiftema dei Proteftanti ttìedefimi , del Dm- - 
pirtio , e di altri J che fenza tenerli legati al 
rifpetto neppure de* primi Padri, nè de* più an- 
tichi , e venerabili Romani Pontefici', dilfimu- 
lar non potendo i tanto chiari lorfenfi, dan- 
dogli sfrontate mentite, e coraggiofartìcnte gl* 
impugnano, anche prelTo di loro, ne fia quan^ 
ta fi voglia l'antichità. Ne abbiam dato fópra 
alcun cenno - .* La confutazion di coftoro non è 
del mio prefente iftituto . A confutare abbon- 
dantemente il Fleury sù tal propofifo , badereb- 
be , che un fol teftimonio equivalente a quelli, 
che confuta il noftro Autore nelle Decretali, 
uno folo fe ne ritrovafte in tutta 1’ età prece- 
dente , fpecialmente (giuda i principj di lui^) 
nei primi fei Secoli della Chiefa i o che quan- 
to depone Tfidoro, fi trovi s (ferito dai Greci, 
i quali dell a - di lui Collezione non ebber giam- 
mai femore, fecondo il piano medefimo del 
Fleury . l a ragione di tutto ciò n*è ben chia- 
ra. 
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ra . Perciocché qual* è mai la ragione, per cui 
Fleury medefimo, fe trova alferito da alcun 
Santo Pontefice, o Padre al nono Secolo po- 
fteriore , che ad ogni Concilio, per efempio , 
ad ogni condanna di un Vefcnvo 1* aflenfo ri-i 
chiedali del Romano Pontefice, che quefti pof- 
fa mandar Legati ad ogni Concilio ," che ognu- 
no a lui appallar polla ec. , qual è la ragione, 
eh’ ei porta Tempre a contraddir tali madìme ? 
Non altra, che l’ invenz’ion d ‘ I fui ero , da ;cui 
in errore di fatto condotti i Tuoi feguenti Pa* 
dri, e Pontefici , riputarono a fe appartenere 
quel dritto, che fupponevano falfamcnte nell* 
antichità ftabilito . Non ialtro certamente è rii 
lifiema del nofiro Autore, e chi ne abbia me- 
diocre pratica, ne può ben giudicare. Or io 
così la difeorro . Se dunque una fola equiva- 
lente teRimonianza ci lì porga dai primi fei 
Secoli; qual rifpoRa nel fuo piano potrà dar-; 
gli Fleury , e chi la Tenta con lui ? Niuna , fe 
io non vado errato molti/fimo. E che ? Vorrà 
dirli , che un qualche Pontefice, che ne’ primi 
fecentanni fiorì , ingannato fofle dal Mercato- 
re , e per errore di fatto fupponelTe di avere 
una poteflà , che non fe gli competeva veramen- 
te ; e che egualmente errati quegli , che grave 
interefle pur vi aveano , permetteffero di tal po- 
tefià 1’ efercizio , fenza farne reclamo ? Non mai . 
Or fembrami poterlo dire evidente , che nei 
principali Articoli da noi fin’ ora difeuffi , non 
uno, ma più, e molti fono i Padri, i Ponte- 
fici, i Greci Scrittori, che dilTero onninamenJ 

te 
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te lo fteflb, co’ medefimi termini, ed anche al- 
cuna volta più forti. E’ quefta una queftione di 
- fatto , che non occorre lafcia re indecifa . Un pic- 
ciolo confronto breve, facile, di ciafchedqn 
fcntimento , di cui fi fà dal Fleury creatore ///do- 
ro, con altro analogo frà molti, che ne ho 
prodotti da indubitati monumenti, d'indubi- 
tata età precedente, bada in un* occhiata a dar- 
mi ragione, o torto é Qui non vi è la duplica- 
zione del Cubo di Archimede , nè la proporzio- 
ne della Ipotenufa di Tittagoru 5 chi capi fcd 
i termini , può fard giudice ben competente . 
Ne dedurrò, che hanno da cautelarli t fe il 
vogliano, i lettori fui dominante fiftema del- 
la nuova Difciplina del Fleury , ed accertarli i 
che fe egli parla quivi ingegnofa mente * e con 
brio, gli manca il troppo necellario ingredien- 
». te nella verità. Tutto ciò efattamentd premef- 
fò, egli è ornai tempo, che a dir palliamo di 
alcune altre m affi me di fiftema del noftro Sto- 
rico , e quivi toftamente della mutazione della 
Difciplina, quanto alle Canoniche Penitenze. 
»p. Noi non vediamo oggi nella Chiefa cosìfre-' 
quenti le pubbliche Penitenze impofte ad alcun 
Peccatore , e fembrano celiate del tutto quelle 
Penitenze, che nel linguaggio della Sacra eru- 
dizione fono appellate Canoniche , poiché dai 
- Canoni preferitte venivano con certe determi- 
nate prattiche efteriori , e pubbliche , ingiunte 
al Penitente a determinato tempo, e mentre 
in ifpecie la Sacra Liturgia celebrava!! nelle 
Chiele. Or quefta tal qual mutazione di Difci- 
plina , 
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piina, è ella poi molto importante, è ella ra- 
gionevole , ha ella contribuito alla maggior cor- 
ruzione dei coltami dei Secoli pofteriori ? A in- 
terrogarne un momento Fleury , voi lo fentire- 
te prorompere nelle melanconiche fue lamenta- 
zioni , e tjual Geremia lagrimofo flebilmente 
compiagnere la difgrazia dei tempi, che della 
pratica delle Canoniche penitenze privi fono, 
* manchevoli , Ah ! I bei giorni t iella Chiefa fon 
paffuti i Accorile egli incomincia il Tuo Difcor- 
fo JI., al di cui n. XVI. il decadimento de- 
plora delle Canoniche penitenze, che vigorofc 
pur' erano alla fine del Secolo XI.... e lungi , 
che alcun fe ne lagnaffe , come di eccejfive ; que- 
rele angi fi udivano di certi novelli Canoni fen- 
ga autorità , che notabilmente diminuite le ave- 
ano.. Non erano, a buona ventura , venuti fuori 
per anche i Dottori Scolaftici, che con i loro 
fofiftici, e laflì ragionamenti, induffero la per- 
niciofa innovazione di dar 1' affoluzione prima 
del compimento della Penitenza (a'j. Tal can- 
giamento fondojfi fui raziocinio de Dottori Sco- 
lafiici : che T affolugione efteriore niegar non do- 
veafi a quello , che dovea crederfi averla già ri- 
cevuta interiormente da Dio in virtù della con- 
trizione. ..ma pochi creditori fi trovano , che 
voleffero dare anticipata quietanga , fui la pr»r 
mefià anche giurata de’ lor debitori , di pagargli 
in un dato tempo. D‘ altronde , le TenifCnge al- 
lontanavanfi femprc più dal rigore degli antichi 

Ca- 
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Canoni, i quali folo proponeanfi ai Confe [fori , co- 
me efempj da dirigergli: e quindi non è a Jtu- 
pirfi , fe le penitente fono divenute leggiere an- 
che p e’ gran peccati, E vero, che la moltitudine 
delle Indulgente , e la facilità d‘ acquijlarle era 
un grande ofiacolo allo gel° de' Con/èffori più il- 
luminati cc. E sù tal tenore và il nollro Stori- 
co facendo man balìa full’ odierna pratica di 
amminiftrare la Penitenza, fulla dottrina degli 
Scolaftici, gli eferciz; de’ Monaci (a), 1* ufo 
de ConfelTori (h), e fpecialmente le Crociate, \ 
e le S. Indulgenze (c), che ci dà a caule del 
riialìamento della Morale Criftiana , della per- 
verlìon del coftume . il Fleury và quivi tena- 
cemente d’ accordo 1* ofeuro fuo Apologifta ( d ) , 
che gran lamenti mena anch'eflo fulla celìazio- 
ne delle Canoniche penitenze, la foverchia larr 
ghezza, de’ ConfelTori moderni , lo fterminio , 
che quindi derivane al vigor della Difciplina , 
e al coftume,- e tirando pofeia la cofa a quan- 
ta mai benignità fia poflibile, ed ufando indul- 
genza a quelli miferi tempi, quanta maipuolE: 
di CE UfO Verfone , ^ egli dice ) che fi confef- 
fano di peccati mortali , non ve ne HÌ 4 ?^£P- 
TUff QUATTP.O , cui non fia mefiien differire 1‘ 

■ affolutjone . Così coftui , che in leguito , delle 
Indulgenze ragiona anche più ingiuriofamente 

1 del 

«g)e i_ ■ ■■ ». ■ 

( « ) Difcours II. n. XVI, 

{b ) Di fc. IV. n. XV. 

(cj Difc. II. cit. n. V., cd altrove nella Storia, faccial- 
mente nel Difc. VI. nn. II. XI. 

(<0 l’art. IH. §. II. III. , e fan. IV. §. III. 
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del Fleury , e le pretende riftrette ad operar f lo 
coram Ecclefia . Dottrina certamente non fana , 
e falfa ( a ), per non dirne altro. Ma io non 
ho, che far coll’ Apologifta ; e mi bada ortèr- 
var quel fenomeno così comune, che un alTur- 
do abbracciato ne attira torto un peggiore. 

30. Quanto a me, che Cattolico autore, al Tri- 
bunale de’ lettori Cattolici ho a contraddire; 
ballerebbe accertare ciò, di che niuno dubita, 
e che ha ben di m olirà to il Morino ( b ) , auto- 
re dal Fleury non meno , che dal di lui Apor 
logifta tenuto a Maeftro in tale emergente; 
cioè, che nella Chiefa Greca da tredici Seco- 
li, e da almen dodici in qua nella Latina, è 
generalmente ritenuto l’ufo prefente di aromi-; 
mitrare la penitenza , e di premettere ordina- 
riamente ralToluzjone alle opere fatisfattorie % 
Or' il pretendere di acculare in ciò la Chiefa, 
dice il borbonico Sig. Tournely ( c ), Terneritaiis 
e(ì , & audaci a non ferendo, , cujus foli baretici 
Ecclefia bojies injenfi , rei effe poffunt . Ballar 
dovrebbe il faperfi , che Teofilo lira che t , in pun- 
to di rito odierno di affolverc prima della fod- 
disfazione , portò i fentimenti medefimi del 
Fleury; ma leppe meno ravvolgergli in artifi- 
‘ciofo circuito di parole, e nettamente fi (pie- 
gò (come il Fleuriano Apologirta ) (dj, che 

L' odier- 


( u ) V. Tournely T de Poenit. Q.uajft, i*U Art. I. Conci. 
Ili, V. Artic. XIX., e XX. d i Luterò dannati da Leon X, 
. ( b) De Prenit. Lib. VI Cap. XXIV. 

(rj Doc. cit- Quasft. VI. Art. IH, - 
l d) Cit. Pari. IV. §. IH, 
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l'odierno collume fopra di ciò dovei dirli 
un abufo: ma la celebre Facoltà di Parigi, cen- 
furando nel 1644. il Libro del Brachet , che ha 

S er titolo: Verax Tacificus , fi efprefTe in mo- 
o da por filenzio a un Cattolico, fpecialmen- 
te membro di quella rifpettabilc Facoltà. Ecco- 
ne un brieve fiquarcio : TEMEÌ^ARJCJM EST , 
ERJ{Q7{EUM , ET HAiRETlCUM , DAMMARE 
DISC1TL17{AM,ET CmisUETUon^EM ECCLE- 
SIASTICA M AB OMNIBUS CATHOLICJE COM- 
MUTSilO'KIS ECCLESIIS R,E CETTAM, QUA' 2\(- 
TUMCUMQUE DIUTURNA M . Parole belliffì- 
me , le quali a fare una nuova edizione del 
Fleury , ed apporgliele in fronte ad ogni pagi- 
na, farebbe un’ottima imprefa. Eforto alme- 
no gli Itudiofi di quella Storia ad imparace- 
le a mente . Se gli unifica la celebre regola di 
S. Agofiino (a) . Si quid, mivtrfa per Orbcm 
frequentai Ecclefia ; quin ita faciendum fit difpu - 
tare, intoltrantij]im<e infania eft ? ed a fronte 
di tali Canoni, andranno in aria mille auda- 
ci farcafmi del nollro Autore . E a noi tor- 
nando: ballar dovrebbe a un Cattolico , che 
frà gli errori di Pietro da Ofma , quello, in cui 
combina Fleury : Tanitentes non [un t abfolvcn- 
iì , nifi peratea prius panitentia eis injuntfa: fu 
«fprelTamente condannato dal Pontefice Sijio JV* 
con Bolla del 1478., che quelli fentimenti del 
nollro Autore furono già condannati da Alef- 
fandro Vili, ai 7. Decembre r5$>o. nelle pro-ì 

poll- 
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(« ) Epift. L1V. al. CXVJII. ad Januai. Cap. V* 
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pofizioni XVI. XVII. XVIII. , e poi da Clemen- 
te XI. gli 8. Settembre 171 ?. nella LXXXVII, 
Propof, condannata in Quefnello , Vedanfi quelle 
CenftiFe, il Canone XIII. della Sei!. VII. de 
Sacram. del Tridentino, e fi bilanci poi 1» 
condotta del Fleury . In tempi di minor Cri- 
tica , il difenderli da uno Scrittore alcuna dot- 
trina condannata dalla S. Sede, ballava ai no- 
ftri Padri Cattolici per caratterizzarlo j ed in- 
numerabili ne fono gli efempj , anche ne’ pri- 
mi Secoli . Sarebbe egli forfè un effetto della 
Critica l’ aver minorato il rifpetto profefiato 
Tempre alle decifioni della Chiefa Romana t Non 
mai; un abufo egli è quello <ii Critica /mode- 
rata , e noi non vogliamo imitare ciò, che di- 
fapproviamo in Fleury , di attaccare cioè una 
cofa , perchè ne vediamo abufato . Non mai. 
La buona Critica infégna , che 1* afliflenza da 
Gesù Crifto promella alla Chiefa fua Spofa , non 
ha gli angufti limiti de’ primi feicento anni del- 
la medefima; che il Figlio di Dio le promi- 
fe, di effer con lei fino alla confumazionc dc‘ 
Secoli; che la divina aflìftenza inlignemente è 
promeffa nel diriger la Chiefa alla feelta dei 
mezzi, che più conducenti fieno alla gloria del 
Celefte Signore , ed alla eterna falute de’ fuoi 
Fedeli ; che 1* efterior Difciplina è appunto uno 
de’ mezzi più generali , e fenfibili , onde fi fer- 
ve la Chiefa ifteffa a’ fuoi due fini , la gloria 
cioè di Dio, e la falute de’ Figli fuoi. Quindi 
deduce la buona Critica, che, fendo la Chie- 
f® Santa Tempre a flirt ita, ed a/Iirtita nella fcel- 
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ta della Difciplirta eftefiorc ; quella da ogni 
Cattolico riputar fi deb&a in ogni tempo la 
miglior Difciplinf, che dalla Chiefa medefirria, 
giuda la varia efigenza de’ tempi , ricevuta vtn- 
ga, o prefcelta. Poiché egli è vero , dice Sbo- 
llino ( a) , che la Chiefa di Dio coflituita fri molte 
paglie, t molte gigAnie, molte cofe ne tollera / 
ma quelle però, che contrarie fono alla Fede , e 
all’illibato collume, non le approva, non le dif- 
famila, non le fi ella jieffa . igon approbat , nec 
tacet,nec faclt . Ma l'odierno cortame, la Di- 
fciptina preferate Circa 1* amminirtràzione del Iz 
Penitenza , li Chiefa Santa 1‘ approva * la diffi- 
mitla , la pratica . Tutto ciò pur lo detta la 
buona Critica , e tutto ciò baderebbe a ripor- 
re in irtfada Fleury . Non ricufiamo però di 
foggiugnere alcun* altra cofa in così importan- 
te materia . 

31 . Ove 1* antica Difciplina ricerchili , quanto al- 
la penitenza Canonica , non mi negheranno i 
diligenti lettori , che molto ancora da illurtrar 
vi rerta , benché in tal materia fianfi trattenu- 
ti uomini di gran dottrina . Egli è ben facile 
il raccozzare * come alcuni hanno fatto, da. 
dodici , e più Secali di pratica di tali Peni- 
tenze un numero prodigiofo di Canoni peni- 
tenziali, varj frà fe fteflì nel tempo, che alli- 
gnano, ne’ peccati , che numerano* ed in quel-» 
li, che efcludonoj Canoni di diverfa età, di 

diver- 
bi 1.. , J.JLI , ■ , ■gs= g»€3> 

(«) Epift. LXXY'. ad Januar. 
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diverfa autorità , di o’rigin diverfa , e fovente 
ofcura , ed incerta. Da un tal mefcuglio farà 
ben facile il ritrovare a quali tutti i peccati 
alTegnaca la Canonica penitenza ( ciocché mol- 
ti ha tratto in errore ) : ma avrem noi con ciò 
accertata veramente la Difciplina Collante , ed 
univCrJd della Chiefa ? Se al dir de’ Padri con 
S. Anodino tellè citato, di Cattolica Difcipli- 
na Ecclelìaftica dir lì debbono fol quelle cofe , 
q u£ confuetudine univerfa Ecclefue dolorata flint: 
ci lufingherem noi di veder la Difciplina della 
Chiefa , fpecialmente de' primi Secoli , in una 
raccolta di Canoni ricavati da diverlì Autori, 
da diverfi Concilj particolari , e da diverlì tem- 
pi; diverlì frà fe medelìmi, e la maggior par- 
te di data a irai balfa , ed ofcura ? Per fifTare 
in tal punto la Difciplina, per efempio, del 
Secol IV - ., d’uopo farebbe cercarla in Canoni 
tutti di quel tempo, e tutti conformi, e dal? 
le Chiefe tutte ricevuti , ove la Difciplina » ni- 
verfalc riconolcer vogliamo. Ma hoc opus, hic 
labor efi’, ed io imparerei volentieri , fe fiali ciò 
dimoltrato giammai . Eppur qui tutta ftà l’ im- 
portanza . Perciocché una Canonica Pillola di 
un qualche Vefcovo , ed i Canoni di qualche 
particolare Concilio la particolar Difciplina 
ne additano di qualche Chiefa, e non già 1", 
univerfale di tutta . Or vi è una belli/fima dif- 
ferenza , e ben diverfi riguardi merita la Difci- 
plina della Chiela univerfale , e quella di alcu- 
na , o più Chitfe particolari. Tanto più, che 

I 2 può 
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può vederti in Fleury (a) medefiino , quanta 
divertita fi ritrovi nei Penitenziali monumenti , 
anche i più antichi , che abbiamo . A rifaper 
dunque quella univerfal Difciplina dei primi Se- 
coli , che fon quelli voluti ad efempio dal f7e«r 
ry , e da* moderni Critici , farebbe un ot<* 
timo metodo l’interrogarne i primi Concilj 
generali ; ma quelli appunto ci inoltrano quan- 
to poco di certezza aver polliamo sù quello pun- 
to. Io trovo nel Concilio Calcedonefe nell* an- 
no ccccli.. molti Canoni di Difciplina , e non 
pochi di elfi, che la pena determinano, che, 
giuda le regole Eccletiaftiche , doveafi a varj 
delitti . Così il li. Canone è contra i Simo- 
niaci : il IH. contra i Chierici, che ad illeci- 
to traffico fecolarefco attendeano : il VII., ed 

11 XXIII. contra i Monaci vagabondi >* fedi- 
toti: 1’ Vili., e XVIII. contra i Chierici, 
che turpemente cofpiraffero ai danni del pro- 
prio Vefcovoj ed il IX., e XII. contra quelli 
del fuperiore , ed inferior Clero , che alla Cu- 
ria del Principe, od ai Tribunali Laici aveano 
importuno ricorfo; c vi trovo Eccletiaftiche 
pene di anatema , di depofizioni , e fofpenfioni 
dagli ordini ; ma non mai in quelli , nè in tut- 
ti i Canoni di quello Sinodo Generale , men- 
zione è fatta della penitenza Canonica. Leg- 
go anche nell’ altro Ecumenico di Efefo dell* 

anno 






(«) Liv. VII. hi*, n. LVI. L. IX. nn. XI V. XV. XXI. XXII, 
L. X nn. XVI. XVII. L. XVII. nn. XIV. XV. XVI. 
L. XIX. n. 1.11. 
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anno ccccxxxi. diretti fei Canoni di Difci- 
plina a punir anche quelli , che fautori di 
ì^ejtorio follerò , e dello fcifma ; ma di Cano- 
niche penitenze vi è Tempre un alto filenzio. 
Nulla affatto nei Canoni difciplinari 1’ altro 
Ecumenico C. P. I. del ccclxxxi. , abbenchè 
nei Canone VII. efattamente, ed a lungo le 
regole ne preferiva di ricever gli Eretici , che 
facean ritorno alla Chief* : lo che molto è 
notabile . Anche il Concilio di Sardica del 
cccxlvii. fece molti Canoni di Difciplina in- 
tefi pure a correggere alcun morale difordine } 
e feomunica anche vi appofe, come dal Cano- 
ne II. contro le temerarie traslazioni è a ve- 
derli : ma niente indicò penitenze Canoniche i 
Finalmente il Niceno I. dell’ anno cccxxv. è 
l'unico fri Generali, che efprefTamcnte fece 
\ tré Canoni penitenziali, e fono 1’ XI. XII. , e 
XIII., ma in eflì non fi foggertano alla puba 
blica Penitenza , fe non che quegli , che del- 
la Chiefa Cattolica , in qualche modo , nell* 
Idolatria eran caduti . Or mi fi permetta di 
riflettere : Se la Chiefa Criftiana area Difci- 
plina univetfale , e estinte, in ordine a fogget- 
tare i peccati di certi delitti , tranne 1* Idola- 
tria , alla pubblica Penitenza $ è egli potàbile , 
che in tutti i Tuoi Generali Conci! ; niuna men- 
zione mai ne facelle, niuna regola ne preferi- 
vefie giammai, in tempi, che molte particola- 
ri Chiefe vedeanfi incerte sù quello punto , e 
che tante questioni fe ne faceano ne' particola- 
ri Concilj f £’ egli poflìbile, che frà le forme 

I i Ca- 
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Canoniche di punire alcuni gravi peccati , le 
quali in tutti i Generali Concilj troviam pre- 
icrjtte , neppur’ uno accenni la pubblica Peni- 
tenza , fe univerfal Difciplina , e univerfalmente 
obbligante vi era di foggettare ad ella tali pec- 
cati ? Che il Concilio Niceno I., che ragiona 
appunto di penitenze Canoniche in tré elprefli 
Tuoi Canoni, i foli, foli Idolatri vi fottomet- 

• ta , fe i rei ancor di altri eccelli per Cattoli- 
ca Difciplina doveano fottoporvifi ? Ecco ciò, 
che io bramerei diciferato da chi ne sa più di 
ine. Intanto s’ io mi poneflì a negare, che dir 
inoltrare fi polla , da univerfal Legge della Chje- 
ia Cattolica altri delitti efleie fiati nei primi 
Secoli fottomefli alla Canonica penitenza , fuor 
che I’ Idolatria dal Niceno indicata , veramen- 
te non sò, quanto farebbe facile il dimoftrarne 
1’ oppofto . 

jx* E' ben’ anche a notarli ciò, che il Padre Mo- 
.rino, e gli altri ( a ), che eruditamente hanno 
trattata quella materia, debbono confefiare, 
anzi dimoilrar pofitivamente : che per tutti in- 
tieri i primi tré Secoli della Chiela , niun co- 
fiume vi fia fiato di foggettar Penitenti alla pe- 
nitenza Canonica con quelle fta^ioni pubbli- 
che , che nel quarto , e ne’ fulfeguenti Secoli 
incominciamo a vedere prefcritte , Or verilì- 
mile fembra la conghiettura , che quei primi 

Se- 

1 1 ■ ■■ » 1 ■ 1 ■ — ■ 1 ■ 

(<*J Vedali il Tourntly , che nel fuo Trattato de Fcenit. Qu.xft. 
Vili., in tutta la materia ha innanzi agli occhi il 
Murino, Alttf andrò , 1‘ jitbafpinco , ed altri. 
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Secoli di perfecuzioni, nei quali non mancaro- 
no certamente Criftiani , che fuperati dal ti- 
mor dei fupplizj, abbandonavano la Chiefa lor 
Madre , e palTavano alla fuperftizione degli Ido- 
latri, deaero origine alle penitenze Canoniche. 
Molti certamente di quelli infelici Apoftati ci 
prefentan le Storie, che celfata la perfecuzio- 
ne , tocchi daila grazia celefte , deteflavano 
*1 loro palfato eccello, e iftantemente chiede- 
vano di rivenire ammetti al grembo delle loro 
Chiefe , dalle quali apoftatando lì eran parti- 
ti . Quindi doverono forfè colìoro porli nei 
veftiboli dei Sacri Templi , e quivi attendere il 
Vefcovo, che alla Sacra liturgia fi portava, 
per Applicamelo a riammettergli alla primiera 
Comunion de’ Fedeli , e alla priftina participa- 
Zione de’ Sacri Mifterj . La frequenza poi delle 
perfecuzioni medefime , frequenti anche produf- 
fe le ricadute, e ciò dovè fervire a rendere cau- 
ti i faggi Vefcovi a Tempre più cautelarli in 
quelle domande di chi nel tempo della tenta- 
zione sì facilmente abbandonava la Chiefa * 
per ritornare ad aferivervifi nel quieto tempo 
di pace. Quindi i Penitenti, che con animo 
veramente lineerò abbandonavano la fuperftizion 
delle genti, niente atterriti dalle prime ripul- 
fe de’ Vefcovi, continuarono a trattenerli, e ri- 
tornare nei Sacri veftiboli , e quivi con gemi- 
ti, e lagrime, dimorando nell’amarezza , nel 
digiuno , e in altre pratiche di mortificazione 
Criftiana , e renderli propizia la Divina miferi- 
fojtflia,' e muover 1’ apimo del Clero , e del Po- 
. I f poio 
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polo fpettatore ad interporti per elfi , e la pietà 
del loro Vefcovo ad accordargli la riconcilia- 
zione bramata. Diflfatti tutte le pratiche del- 
la penitenza Canonica, e l'efterno linguaggio 
delle ftazioni di effa prefenta a chi ben le con- 
fideri tutto 1’ appoggio al propolto fidema « 
Tutto ci pone avanti agli occhj un CrifHano 
ufcito dalla Tua Chiefa, che penitente defidera 
ritornarvi, riammelTovi Con difficoltà, e caute- 
la , e che le ftrade cerca di appianarli il fofpi- 
rato ricovero . Dovettero però ben predo avve- 
derli i prudenti Pallori della grande utilità , 
che derivava da quello metodo riferbato , e guar- 
dingo nel ricevere i caduti} sì perchè ventano 
così ad afficurarfi della verace converfione dei 
rei, a fiancare colle ripulfe gl’ infìnti Peniten- 
ti, a rifarcire co’ gemiti de’ veraci contriti 1* 
ingiuria a Dio fatta , e lo fcandalo arrecato 
alla Chiefa, ed a dlflogliere anche gli altri 
Fedeli dal lafciarlì vincere nella perfecuzione 
imminente. E quindi facilmente lì fpiega l'ori- 
gine delle leggi di Canonica penitenza , che nel- 
le refpettive Provincie , e Dioccfì, varie, giuda 
le varie circodanze, fi fecero a prefiggere uri 
tempo determinato, e determinate pratiche da 
premetterli da chi ritornava alla Chiefa} onde 
la foverchia indulgenza di qualche Vefcovo non 
venide a didruggere tutti quei beni , che dal 
ritardo alla riammiffion de’ caduti proveni- 
vano. Gli fcritti di S. Cipriano fono pieni di 
lamenti contro tal malirttefa indulgenza , e ne 
prefentano la Difciplina di difeuter maturamente 

nc’ 
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ne 1 Sinodi la Caufa dei Caduti , ed il tempo pre- 
figgervi di lor pruova . In tutti i Canoni pe- 
nitenziali .però (e ciò conferma la noftra Ipo- 
tefi ) fi rimette Tempre all’ arbitrio de’ VefcOvj 
T abbreviare i Canonici termini di penitenza , in 
proporzione delle riprove di vera emenda , che 
davanti da' Penitenti ; e rimarchevoliffìmo fem- 
brami, che innumerabili Canoni noi troviam 
bene , che gli anni determinano della peniten- 
za Canonica ; ma che in dodici Secoli un fol 
Monumento fi legga* che chiaramente attefti , 
effervi terminato neppur da Un fol Penitènte il 
tempo così prefifio, ella è cofa , che io non ho 
potuto ancora imparare, e non sò , fe fi polla 
Infegnarla . Quindi anche tante ragioni d' uti-, 
lità , che vedeanfi rifultare dalle dazioni Ca- 
noniche, fecero ne’ varj tempi Renderle anche, 
non folamente agli apoftati, ma ad alcuni altri 
gravitimi eccedi pubblici in alcun luogo più 
dominanti , e di freno più bifognofi ; ed ove 
fi ragioni della più baita età , la cofa fi portò 
per avventura troppo avanti da alcuni . Io ion 
pieno di rifpetto dovuto ad alcuni Vefcovi, e 
ad alcuni particolari Concilj , che riferifconfi 
( a ), aver voluto, che fi niegaffe la Comuuion 
de' Fedeli ad alcun Penitente , fino all'Articolo 
anche della di lui morte; ma mi fi permetterà al- 
tresì, che abbiali ben più rifpetto pel Concilio 

Ni- 



(*) V. i luoghi addotti da Morino de Poenit. L. IX. Cap. 
XIX, fi confulti anche V» n - Efpen Schol. in Can. Said. 
Can» II. Tom. VII. p. m. 57. Col. I.* 



Digitized by Google 



CRITICA. 


In 

»©« I I ■ ! '■-- S Si- 1... !■ -.-U-i-'-S 

Niceno I. , che nel Canone XIII. riprova una 
tal coiiumanza , ed all’ ultimo Tridentino, che 
nell’ Articolo . di morte non vuol riferva , e 
chiaramente ne attella , che ciò (a) in Eccle-r 
fi i Dei SEMPEK CUSTODlTUM FUITi parole 
jfimarchevo’.i , ed attiflime ad infegnarci, che 1* 
ulo di qualche particolar Chiefa non bada a 
dimoftrar la pratica della Chiefa di Dio. Più 
rifpetto avrò parimente per la celebre Decreta- 
le del Pontefice S. Celestino (£)» nel cui fecon-r 
do Canone con orror fi riprende un tal* ufo * 
Horremus . . .. falutem ergo homini adimit quif- 
quis mortis tempore fperatam panitentiam de- 
negar it . Ed in particolare d» certi Canoni di 
b»lfa età, ed incerta; che pur io vedo raccpl* 
ti per darci idea della difciplina Epe le baltica 
fulle Penitenze , fentirò volentieri* che ne di- 
cono i Dotti .-di quello, per efempio , che pte- 
fcrive (c) dieci anni interi di penitenza a chi 
uccida un Prete , 4 rmjs contro fc ixruentern, ; 
cofa dican dell’altro, che impone Penitenza a 
chi uccida alcun fenza volerlo , nolens (d) , an- 
che di cinque anni, come preferive l’altro Ca- 
none (e), fe 1’ ucctfo fia pro/lìmo Parente dell 1 
Uccifore , qui nolens occiderit . Sentirò , che fi 
dica di quello , che dopo affegnata la Peniten- 
za i 

tCP , S~=B=B!=g- . . — I.1LÌ.JL I0I 

(x) Seff. XIV. de Poemi. Cap. VII. \ 

(b) Toni, II. Conci!. co|. & c. _ _ .( 

fc) V. i Canoni xaceoh» nelle iftxuzionj di S, Carh ad 

Frate. V. p. m. 60, f 

/ d ) Ivi pa~. tfx. 

Ivi pa£. 61 , 
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za per tutta la vita, a chi fponte hominem oc- 
cidertt (a) , prolìegue : fi CASI/ nccant, pani- 
tentiam aget annos feptcm: ex altcrius Canonis 
pnefcripto annos quinque-, altro più mite (b). 
SI < QUIS CASI/ homicidium fecerit , paenitcns 
erit quadraginta dies in pane, & aqua &e. Ed 
il feguente : Qui hominem tamquam feram ali- 
quam latentem, inopinato occiderit , quadraginta 
dies panitcntiam aget in pane ,■ & aqua , & quin- 
que Jequentes annos arbitratu Sacerdotis . E così 
di altri molti (c), che fpiegazione certamente 
meritano, e fpiegazione benevola. C^uì però 
nulla vi è di Difciplina univerfal della Chiefa , 
nulla de’ primi Secoli . Ne’ più antichi tempi 
fu Tempre un bel Canone penitenziale quello del 
gran Dottore Agostino (d): Ufque adeo pecca- 
tum voluntarium efi malum, ut nullo modo fiit 
peccatum, fi non fit voluntarium : e quella èia: 
vera Difciplina, anzi la Dottrina della Chiefa 
Criftiana . , 

In qualunque cafo, egli è più al mio propo- 
fito il fidar primamente ciò, di che ninno de- 
ve , a buona equità, dubitare; che gli occulti 
peccati mai per legge univerfal della Chiefa 
fiano (lati foggetti alla Canonica penitenza. 
Egli è quello un Articolo, fe non mi abbaglio, 

così 

i 



( *. ) Loc. eie. pag. 6) 

( b ) Ivi pag. 67. v. anche p. 71. 78. 80. 

( c ) V. ivi ad Trace. VII. la Penitenza importa alla molli- 
zie p. 74. confrontandola con la fornicazione p. 7». 
V. p, 7t. fin. flte. 

( 4 ) Lib. de ver. Relig. Cap. XIV, 
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così evidente, che par mirabile, che fe ne fìat 
dubitato da alcuno. Qui OCCULTA fubtràBioa 
ne ftbi alienum ufurpat , ( dice S. Gregorio Nif- 
feno nella fua Lettera Canonica) (a) , ac de in* 
de per confeffìonem peccatum fuum Sacerdoti ape- 
rit ; fludio , quod circa contrarium ìlliits vitti 
adbibebit , morbttm curabit ; res inquam fuas lar- 
gando pauperibus : non colle Canoniche peni- 
tenze . Quindi S. Innocenzo I . , come bene avver- 
te Fleury Cb ), nella fua Decretale ad Exuperio , 
nota , che gli uomini facevano piti di rado pe- 
nitenza per T adulterio , che non le femmine : non 
che la Religione CrìAiana non condanni egualmen- 
te un tal delitto in amendue: ma perchè le fem- 
mine accufano più di rado i loro Mariti , e perchè 
la Chiefa 7^07^ ‘PUTRISCE 1 DELITTI OCCULTI i 
tion habent latentia peccata vindiftam ; nel foro 
cioè efteriore della Chiefa, nella penitenza Ca- 
nonica. Ne è efpreffiflìmo il teftimonio di Si 
, Taolino, e la pratica di S. jtmbrogio , di cui 
il pfimo racconta, che ( c ) il Santo Arciyef- 
covo piangeva egli fteflo col Penitente, che il 
confellava da lui: ma non parlava dei peccati , 
che gli erano Aati confeffati , che a Dio folo , 
lanciando un buon efempio ai Vefcovi f ucce fiori , 
di farft piuttofio interceffori avanti a Dio , che 
accufatori avanti agli uomini. Perciò il Con- 
cilio 

' 1 •Q» 

( *) Caa. VI. Tom. I. Opp. nag. 954 , A. 

(kj Ep. ad Exup. To Io fa n. Cap. IV. V. Fleury Liv. XXII. 
hift. n. IV. 

le) Vita S, Ambrefii tinca fin. - . 
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cilio Cartag. III. dell' anno eccxcvn. Cujttf- 
cumque , dice, publicum , ac vulgatijjìmum cri- 
mcn eft , quod universa Ecclefìa noverit , ante ab - 
ftdem manus ei imponantur , Chiarillime anche 
fono le tedimonianze di S. ^igojlino in più luo- 
ghi (a), di S. Cefario Arelatenfe ( b ), del Con- 
cilio Valen. I. (t), e di altri . Didatti la fioH 
golar Tentenna di Morino, di ? fatale ^ tle(fan - 
dro, e di pochi più (</), i quali pretendono, 
che anche gl» occulti peccati foggetti fodero 
alla pubblica penitenza Canonica , comunemen- 
te è rigettata da tutti i Dotti . E con ragio- 
ne . Salta troppo agli occhj di chi che fu , 
per non dir* altro , l'inconveniente, che vi fa- 
/ rebbe dato nel fottoporre i rei di occulto omi- 
cidio , e di adulterio ad una pubblica mani? 
fedazione , tanto pericolofa in tali cali . E ciò è , 
che Sogomeno (e) dice, eder Tempre data ri- 
putata da’ Vefcovi odiofa cofa il venire obbli J , 
gato alcuno a manifeflare i propri delitti , (oc- 
culti) in preftnga di tutta la chieda, e comesi 
d' un teatro t Perciò nota S. Bafilio (f ) la lin- 
golar cautela tenuta con le Donne adultere, che 

publi- 


(«) Serm. CCCLI. al. Hot». I,. Serri,. LXXXII. ai. XVI. 
de verb. Dai Cap. VII, Si veda anche Oricene Hora, il. 
in Piai. XXXVII. 

(b) Hom. I. fra le 14. pubblicate dal Rilutto. 

(c) Can. VIII. Tom. III. Concil. p- MjS. 

(d) Morln. de Poenit. I.. V. Cap. IX- tV*f Alex, in Sjpc. 
IV. DilT. VI. Qusdt. II. Alt. I. Albtftin. in Cau. XXXII. 
Conc. III. Carth. 

(f) Lib. VII. hift. Cap. XVI. 

if) Epift. ad Atnphiloch. Can. XXXIV. 
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publicari quidcm Tatres nofiri vetuerunt , ne 
conviffis mortis caufam prxbeatnus . Ognuno 
vede quanto forte prefunzione finidra dovea 
indurre nell’animo del conforte una Giovi- 
ne Spofa collocata nelle pubbliche dazioni 
de’ Penitenti . Lo dello rifleflo adattili all’ oc- 
culto omicidio. Or quando pubblico era il mif- 
fatto commeflo , ogni inconveniente celiava , nè 
vi era difordine , che rederno linguaggio del- 
le pratiche Penitenziali manifedalle un delit- 
to, che già. fapeafi da tutti. Poiché la rifpo- 
fta , che alcuni danno , che queda rivelazion del 
peccato era nella pubblica Penitenza impedita 
da quegli, che abbenchè non rei di grave col- 
pa , per privata loro divozione fpontanea, li 
frammifehiavano frà pubblici Penitenti , onde 
così non era agevole il difeernere chi piagnea' 
ne* vediboli delle Chiefe molTovi dal fervore di 
Cridiana mortificazione, da chi codretto vi era 
da Canonica legge: tal rifpoda dir volli, ben 
può darli da uno dudiofo Giovine, che nei Ban- 
chi d* un* Univerfità fi trovi meffo alle drette da 
qualche forte obiezione; ma non mai da ma- 
turo, e grave Teologo. E’ troppo noto, quanto 
diverfa era la condotta, che teneva la Chief» 
con quede due diverfe dadi di Penitenti . F pu- 
ramente fpontanei facoltà aveano di alTumere, 
interrompere, lafciare a talento loro le dazio- 
ni Canoniche? ed or giacer frà Viagnenti , ora 
dare frà gli Uditori , or communicar co’ Fedeli ; 
nulla di ciò era permedo a’ Penitenti per Ca- 
nonico fallo. Qucfti obbligava la Chitfa , an- 
che 
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che nel Foro etterno, anche con*Ie Cenfure,ad 
intfaprendere , e profeguire 1* ingiunta penitan- 
ta Canonica * con dittiate attinenze, dittintc 
pratiche ec. Quelli * fe ricadevano in nuovo de- 
litto Canonico, non potevano efler più ammef- 
fi alla Penitenza pubblica , che da ciafcuno-po- 
tea fubirfi una fola volta , imam panitentiam., 
come diceà Clemente Aleflandrino ; (a) i primi 
portano ettervi amme/Ti * quante volte voleanb « 
I veti rei , dopo la Penitenza pubblica erano 
irregolari, non così gli altri. Ad etti da alcu-3 
hi Canoni in qualche cafo vietato 'fu 1’ ammo-; 
gliarfi dopo tal Penitenza 5 i volontari in niun 
cafó rie furono proibiti. Non è egli dunque evi- 
dente, che tutta quella diverfità di Dilciplina 
era imponibile ad efeguirfi , fe non avelie ben 
faputo la Chiefa , e diftintamente , quali facean 
penitenza pe’ lor peccati * quali per lor divo- 
zione ? Quali poi per tal peccato, quali per tal* 
altro , perchè diverfo tempo , diverfe regole 
fcran preferitte a eadaun delitto Canonico ? 
Ed ecco fempre inevitabile la manifettazione 
del reo occulto, moftro il più portentofo , che 
in tutto lo fpirito della Chiefa , anzi dell* Evan- 
gelica Legislazione finger lì polla . Eh via 1 
paradolfi di fpiriti melanconici, direbbe S. Ci- 
priano, che nella Sinodica nel fecondo Conci- 
lio Cartaginese* favellando appunto del. Foro 
ellerior della Chiefa nell' imporre ai cadutila 
pubblica Penitenza . 2s {os ( faviamente avverti- 
va ) 


( #) Lib. II. Stremar. p.‘ 15. 
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va ) in quantum nobis & ridere , & judicare con- 
ceditur , faciem ftngulorum videmus , cor feruta- 
rii & mentem pcrfpicere non poffumus . De bis ju- 
dicat occultorum fcrutator, & cognitor . Quindi 
il Pontefice Benedetto XIV, ( a ) nella Sacra 
erudizion verfatillimo ne fifsò , dopo la fen- 
tenza di tutti tutti i Teologi , che la Chiefa mai 
niega la Communione pubblica de’ Sacri firn- 
boli , benché reputi alcuna volta reo di occul- 
to delitto chi alla Sacra menfa fi accoda: Ec- 
clefia eum iccirco a Sacra menfa non repellit , 
dum ipfum, licet peccatorem in canfpctfu Domini 
reputet ; non tamen IT^TBfiTHIO TI{1BUT^ALI 
TUBL1CUM , ciTQUE T^OTORJUM VECCATO- 
I {EM dCb{QSClT , Dee dunque averli a fenti- 
mento ben certo; che la ragione , i fatti , 1* au- 
torità altamente reclamano , anzi annientano 
il paradorto : che Difcipjina mai forte della Chie- 
fa di Dio (notili, non di qualche Chiefa par- 
ticolare, che cader porta in aflurdo) 1* impor 
pubblica Penitenza per occulti Peccati. 

$4. Erano dunque , non v’ ha dubbio , i foli 
pubblici Peccatori alla Canonica penitenza (og- 
getti. Ma, fi continuerà a domandarmi, fe qua.) 
lunque peccato pubblico alla pubblica Peni- 
tenza veniva foggettato dalla univcrfal Difci- 
^lina Ecclefiaftica ? Che debbo io dirne ^ Ho 
già fopra accennato , che alcuno potrebbe ga- 
rantirli coll'autorità fpecialmente del Concilio 
Niceno , ad aderire, che i foli pubblici cipo- 


llati 



(«) Encycl. ad Epifcop. Galli* an. 
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fiati dilla Criftiana Religione , folTer quivi com- 
prefi.,Ma ove fi tratta di piantar principi , che 
debbono poi tirarli a confeguenze contro Fleu- 
ry , non vò giovarmi di fentenze , che pollano 
plaulìbilmente oppugnarli. Concederò dunque 
alla comune de’ migliori Eruditi , che dir fi 
poi'uno alloggettati dalla Chiefs alla pubblica 
Penitenza , non follmente gli accennati ^ipo- 
fiati , ma gli Omicidi anche, e gli adulteri, 
che le tré Ipecie formano de’ peccati (comedi- 
cono) Canonici. E nel vero, di molto ftabili 
fondamenti non è priva quella fentenza . L' uni- 
formità , che fi feorge in quali tutti gli anti- 
chifTimi monumenti Penitenziali (tranne fpccial- 
mente la Pillola Canonica di S. Tietro ^ilefi 
fandnno dell’anno eccvi., che alla fola Ido- 
latria , e fue fpecie diftendefi ) {a) nel compren- 
dere tutte tré le riferite fpecie di pubblici pec- 
cati; e la Difciplina della Chiefa Romana , che 
da Tertulliano , e dalle da noi citate Decretali 
di S. Innocenzo , e S. Celeftino , fi rileva , che 
gli adulteri vi coraprendeffe : forti argomenti 
fono a far rifultare la giulta idea dell' univerfal 
Difciplina su quello punto ( b) . Ma che di più , 
gli altri , benché pubblici Peccatori , folTer mai 
dalla Chiefa compre!! nelle Canoniche peniten- 
ze, fpecialmente ne’ primi Secoli, de’quali con- 
tro Fleury ragioniamo ; vi è certamente chi lo 
ha detto (e qual'é,dicea Cicerone , sì afturd* 

K cola , 


(a) Tom. I. Conci!, pag. f}«. 

(bj Vedali <1 Mori n$ L. V. de Pcenit. Capp. IV. V. 
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cofa, che non l’abbia detta qualcuno 7 )i ma 
non fi è mai dimoftrato , nè fi inoltrerà mai , 
fe non col {olito Parajogifmo dj arrecare alcun 
ufo di qualche Chiefa particolare , di qualche 
tempo, a pruova dell’ univerfal Difciplina , di 
tempo diverfo. Notate però, che la fentenza , 
che qui impugniamo, ha anche meno feguaci 
dell’altra de peccati occulti > di cui finor ra- 
gionammo; e a tutta ragione? poiché, bene 
avverte il Sig. Tournely , recente, erudito, e 
quivi fpecialmente accurato Scrittore (a): T^e* 
qut veteres fcriptorer , qui tertio Ecclefta Sicu- 
lo floruere. Ter tuli ianus , S. C-yprianus , Origenes , 
S. Gregorius Tbaumaturgus ; neque Concilia , qua 
initio quitti Siculi celebrata funt , alia peccata, 

• pr&ter tria gravifjìma IDOLOLATI^IAM , HO MI- 
CI DIUH, ET ADUITEVJVM > eorumque fpecies 
manifeftas , publica Vanitenti* addicunt . H 1* 
aggiunte , che feguentemente fi fecero , aliene 
fono dal noftro lcopo , perchè varie di tempo, 
di qualità, di autorità , e per lo più recenti. 
Gli autorevoli monumenti, che la fpofta feq- 
tenza confermano , fono frà gli altri S. Cipria» 
no in più luoghi ( 6) , i Concili di Elrira(c) t 
Nfoccfarea (d), Laodicea , e Toletano I. (e) f 
S. Gregorio Niffeoo (/), Tertulliano (g), S , 

Ago- 

1 - i - — | . ". 1 ■■ 

( a ) Traft. de Poenit. (Ouaeft. Vili. Artic. III. Conci. I. 

(b) Lib. de Lapfis Epilt. Cleri Romani Cyprian, XXXI. 

IcJ Aa, CCCXIV. 

Cd |Tom, I. Concil. page 14*4* E» 

Ce ) Laodic. Can. VII. Tolet. Can. II, T. I. Concil. p. i*i {. 
(/) Epift. Canon, ad Letoj. Can. VI. Tom. I.Opp. p.pji, 

( g ) Lib. de Pndiciti « Capp, V. XII. 




Dii 


lOO' 



< 


ART. *1; §. VI. 


^Agojtino foventcmente ( a ), S. Vadano ( b ), S , 
Leone (c). Vedagli chi n' ha desìo, che a me 
non conviene qui riferirgli. Conchiuderò intan- 
to, che la Disciplina della Chiefa de' primi Se- 
co’i , che Fleury tanto invidia pe’ fommi vam. 
taggi della Canonica penitenza , vi fottopo- 
nea unicamente i pubblici Idolatri , Omicidi , ed 
adulteri. Nè recar dee meraviglia , che quelle 
fole Sorgenti sì abbondevol mefle di Penitenti 
pubblici ne prefentino nelle memorie de’ primi 
Secoli. I foli Idolatri, che forman quivi il piu 
frequente fpettacolo, bifogna confedar , che in 
quei tempi di perfecuzione eran molti . Mol- 
ti niegando l'Autore della veneranda Icr Reli- 
gione , fi induceano a facrificare a’ bugiardi Dei 
delle Genti, S, Cipriano fuddetto (d) parlando 
della perfecuzione di Detto , fi duole , che maf- 
fima parte, del fuo gregge, e porzione del Cle- 
ro foffer miferamentc caduti . Dice altrove (e): 
*Ad prima ftatim yerba minontis inimici , M.^- 
XIMUM Frttrum nnmerum Fidem fuam prodidif- 
fe.., T^on expettavernnt faltem , nt interrogati 
negarent , ftt afeenderent apprehenft , ^Ante acicm 
multi vitti . nitro ad Forum currere ec. Ed il 
Clero Romano preflo S, Ciprigno fieflo (f ) : 

K % . ftfpice 

cQ * L^ = rr=i J L— '[= «Q| 

(aj In. XXII. al. LXIV. Semi. GCCLII. al. hom. XXVII. 

Semi. CCCXCV. al. hom. XLIX. Lib. IV. de Papi. 

Cantra Donat. Cap. VI. &c, 

(b) Paiécn. ad Poenit. Tom. IV. Biblioth* PP* p* 315. T* 
fc) Epift. II. »1. XCII. ad Ruftic. Naibon. 

( d E pili. Vi. 

( «■ ) Lib. d* L*p!ìs . ». 

if) Epift. XXXI. 
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a f pi ce ( dicea ) totum or berti VE'FJE V.AST 4 - 
TUM , ET UBIOl/E jtcerc dejeSlorum reliquia* , 

& ruints . Nelle feguenti perfecuzioni del Se- 
col IV. è a dirli lo Hello (a'), e lo Hello de’ 
tempi feguenti , quando gli Eretici persecutori 
fuccederono agl’ Infedeli . Reflituita però la pa- 
ce alla Chiefa, dopo la perfeduzione , molti di 
queRi infelici caduti ritornavano adelTa, e fof- 
frivano la dilazione , che da* cauti Vefcovi lì 
poneva alla riconcìliazion loro ne' primi tempi, 
o fubivano ne' feguenti le Razioni Canoniche. 

35. Si richiamino adelTo alla mente le tante fpew 
ciofe cofe, che contro l’ufo moderno di ammi- 
niRrare la penitenza ne ha dette Fleury , e gl* 
infuocati defiderj , ch'egli ha moRrati in tan- 
ti luoghi , della Difciplina de' primi Secoli sù 
queRo punto. Rammentiamoci quanta occafio- 
ne ha quindi prefa di vituperare i devoti Pel- 
legrinaggi , le Sacre Indulgenze,! moderni Teo- 
logi, le Crociate ec. , t figuratevi, che com- 
molfo da tanti lamenti, e perfuafo da tante ap- 
parenti ragioni, tutto il Mondo divenga in un 
momento Fleuryano, e voglia di propofito ab- 
bracciar quivi i di lui penfamenti. Ecco toRo 
riformata tutta la D fciplina della Liturgìa : 
ecco divife all* antica le facre funzioni , 1' ara- 
miniRrazione della parola , e de' Sacramenti : 
ecco tutte atterrate le moderne fabbriche de' Sa- 
cri 

i 
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(4) Vedanfi i Caconi del Concilio Anrirano, e ciò, che 
ne dice Baionio all’ anno CCCXiV. §. ijuod autim 
4 Bum fit » 
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cri Templi, e foftituitene dell* nuove, colle 
Porte volte all’Oriente, con un folo Altare 
('nella guifa, che non ha molto acconciò la 
faa Chiefa un Gianfenifla in un Paefe di que- 
fio Mondo) co’ Vefliboli, co'T^a r ceti, cogl* Im- 
pluvi} , e con tutte 1’ altre diviiìoni neceftarie 
p per le dazioni Canoniche . Ecco che i Preti 

communicano alla Meda del Vefcovo, i Dia- 
coni invigilano al regolamento efterno del Popo- 
lo ec. ecco riformato il Mondo fui gran mo- 
dello de* primi Secoli. Idea fpeciofiflima , eh* 
allucinò tanto gli ultimi autori della falfa Ri- 
forma . Or su via , fi conducano una volta i 
Penitenti alle preparate Stazioni . Si conducano 
gl’ Idolatri , fi ricerchino i pubblici , notorj 
Omicidi , i pubblici Adulteri . Ma quanto ai 
caduti nell’ Idolatria , non sò fe farà facile ri- 
trovargli. Quanto agli omicidj volontari, e 
notorj , noi non fiam più adeffo nei tempi del- 
. la legge XVIII. C. de Tranfaft . , nella quale 
diceafi ; Tranfigere , vel paci f ci de crimine capita- 
li... prohibitum non eft ; e della ragione, che 
ne allegavano i Legifti nella legge I. ff. De bonis 
eorum , qui ante fen. t cioè : ignofeendum Trincipes 
cenfuerunt ei , qui fanguinem fuum qualiter quali- 
ter redemptum voluit . I tempi barbari, che con 
le pecuniarie redenzioni di pena , con le fazio- 
ni , le prepotenze, e altri mezzi, aprivano un 
facil’ adito a rei di pubblico omicidio, per de- 
ludere il rigore delle Leggi umane j fono ormai 
paffati a dì noftri . La faviezza , il regolamen- 
to vegghiante de’ Magi Arati, * 1 J ordinata ac- 

K $ ti- 
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tività delle Potenze laiche , impongono a’ no- 
tori omicidio Penitenza ben più grave della Ca-< 
nonicl i ónde fi ftenta anche i trovate chi pot- 
re nelle dazioni per qUefto Capò . E i pubbli- 
ci Adulteri , come fi vedon frequenti^ Dia cia- 
fcheduno uno fguardo al Paefe , in dui vive 1 
cerchi in erto iCriftiani pubblici Idolatri , gli 
Omicidi impuniti , gli Adulteri martifefti, et>t- 
ti quei di cortdro , che troverà, fe gli figuri 
porti in penitenza Canonica, dopo avere fcon- 
volta per far ciò tutta la Difciplina prefentè . 

Io fon certo , che a tal virta non vi fata chi {J 
trattenga dall* efclanrlare; Oh! tanti bei difcorr 
fi, tante fpeciofe ragioni* tanti rumóri perpe- 
tui del Fleury , e di chi penfa con elio * per - 
mettere finalmente irt pubblica Penitènza cofto- 
ro! Ecco tutto lo fvantaggio della Difciplina pre»> 
fente su quefto punto, tanto declamato da certi 
fpiriti fingolari de' noftri tèmpi . Vedali quan- 
to irt pratica egli è vero * che chi fi pong* 
a cenfurare, quod univerfa per orberà frequen- 
tai Ècclefidi può ben addurre degli fpeciofi fo- 
fifmi , atti a fedurre gli fpiriti piccioli, i let- 
tori fuperficiali } ma non può aver mai dal can- 
to fuo là ragione * Il fortanzial pagamento, che 
Dio richiede dal Peccatore fi è la peniten- 
za , la converfion del cuore intefa in tutta la fui 
lignificazione ; e quindi è più ridicola , che giu- 
fta l'infultante comparazione del creditore , che r 
faccia la quietanza prima del pagamento , ad- 
dotta dal noftro Storico . Quando il Sacro Mi- 
nirtro dà la Sacramentale affoluzione ad alcuno , 

che 
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che prudentemente crede contrito; fà la quie- 
tanza ad un, che hi già pagato; ed anche po- 
ca Teologia bada 4 capirlo. Il fentimento in 
mille luoghi dello Spirito Santo fi è (a), che; 
Impictas impii non nocebit ti in quacumque die 
converfus fuerit ab imputate fua ; ed il fenti- . 
mento della Chiefa Tempre ben più autorevo- 
le di quello del Fleury, e di ogni privato feri- 
tore , è quello efpreflo da S, Leone ( b ) : Mi- 
fericordià Dei nec menfuras pofjumus ponete, ntc 
tempora definire , apud quem nullas patitur ve- 
nia: moras vera converfio . Inoltre egli è noto, 
che nell’ antichiffima Difciplina , a’ libelli da- 
ti dai Martiri in favore d' un Penitente , ( pur- 
ché s’ ufalTe moderazione, fi rilanciava la di lui 
penitenza Canonica, e ciò andava all’abuTo, 
come può vederli in mille luoghi di S. Cipria- 
no (r). Se dunque la ragione del noftro Sto- 
rico (rf): che il peccato non è come un debito pc- 
cuniano , che ogni altro poffa pagarlo in ifeonto 
del Debitore : prendali in tutto il rigore di chi 
la porta; proverà più contro l'antica Difci- 
plina de:’ libelli , che cóntro le Indulgenze (e)* 
alle quali fempre è ingiunta un opera da pra- 
ticarli da chi vuole aquifiarle, (i Libella rj non 
fi sà , che doveflero fare altro, che prendere 
.. ,.,K 4 ...= ... . il 


(4 ) Ezechiel. XXXIII. V. anche il Cap. XVIII. 

( k ) Epift. XCII. ad Theodor • 

(c ) Col. 6 ). «4. tfp. 7». 77. 79. & c. 92. 95. 100 xoi. ite. 
ed. Baluz. Ven. an. 175*. 
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il libello, e portarlo al Vefeovo^, e lingolar- 
mente la contrizione del cuore, che non am- 
mette foftituzione di pagatore . E fe conclude il 
difeorfo del Fleury , tanto le Difciplint , che un 
Santo Monaco fi faceva per un peccatore , quan- 
to il fangue, che per lui {pargeffe un Martire, 
non fono per un tal peccatore penitente medicina- 
li. Ma niente qui ragionando di quella foddif- 
fazione , che dal Sacro Miniftro imponelì ai 
Penitente, la giuda Dottrina, della quale più 
chiaro ufo bramerei fatto quivi dall’ autor oo- 
flro, è quella del Concilio di Trento ( j , con- 
fermata dal di lui Catechilmo ( b) : cioè, che 
la fodisfazione, non ha la fola proprietà di me- 
dicinale; ma è anche foddisfattoria , compente- 
toria dell’offefa a Dio fatta: e fotto queft* ul- 
timo fuo riguardo, può bene darli il cafo,che 
venga ad applicarli per uno da un altro, e molto 
più fupplirfi dalla Chiefa del teloro de’ meri- 
ti di Gesù Crifto , e de’ fuoi Santi , che 1’ era- v 
rio fermano delle Sacre Indulgenze . Notate per 
ultimo, che anche la prefente Difciplina Eccle- 
fiaftica , anche i placiti del Concilio di Tren- 
to , e del Rituale Romano a confeffìon di Van - 
Efpen ( c ), pubblica Penitenza ai pubblici pec- 
cati preferive; e li riftringe a un* efattezza ra- 
binica il pretendere di Ilare attaccati anche ad 



( 0 ) Scfl. XIV. de Poenit. Cap. Vili. 

( b ) De Satifa&. verfo il mezzo . 

(f) Jur. Eccl. Unir. Part. II. Sett. I. Tit. VI, de Sacrami 
l'otnn. Cap. II. n. XXVII. XXXIII. 
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ogni minuzia eftrinfeca , nel modo di prati' 
cari*. Qiielto fia detto a notare il (Ulema del 
noflro Storico in tal punto, ed a giuftificare , 
Come deelì , le odierne coftumanze sù quello 
punto medelìmo, della Madre noftra la Chie- 
di . 

^ §. VII. « 

De Ila corruzione del coflumc dei Crifliani dei Secoli 
più recenti , al confronto de' primi: qual pefo 
meritino * ftntimenti del Fleury in qucfto 
■ , Articolo . 

l6. TTN altro capo principale, che fa gran 
V-J giuoco nella Storia del nollro Autore, 
fi è quello, che un gran Prelato Francefe, il 
Cardinal di Tentin Vcfcovo di Marlìglia , 
rimproverò al reo libro Morale fur le Vater . 
Ve defi ( dice il detto Prelato ) (a ) quefto au- 
tore affettar di gemere ogni momento sù la deca- 
denza , e la condotta della Cbiefa,ful rilaffamen - 
to della Difciplina t e della Morale ec. Dìffatti , 
egli è quello il comune linguaggio di tali au- 
turi moderni, feguaci della dottrina del Libro 
fuddetto, ed i Protellanti per loro conto , non 
ornifero quello metodo di deprimere il co- 
fiume della Chiefa prelente , ed efaltare a con- 
fronto llrabocchevolmente quello della pallata . 
Trovarono cioè il proprio utile quelli novato- 


(«) Manicai, del l. Maggio i7ja. 
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ri, nel magnificare la Chiefa (dirò così) paf- 
fata, che non poteva ad elfi più nuocere, per 
quindi avvilire quella' Chiefa prefente , che ve- 
deano armata alla loro condanna . Altri fon 
qui tirati dall' entufiafmo del tempo antico di 
quel vecchio d’ Orario , laudator tcmporis affi } 
ed il Sig. Fleury, cne folo entra nel mio pia- 
no, è zeppo ovunque di quelli gemiti fui co- 
fiume de* tempi moderni . Io non voglio ne- 
gare, né che i moderni tempi ripieni fi a no di 
morali difordini , nè che i primi Secoli del 
Criftianefimo averterò qualche vantaggio fopra 
de* no Ori . Niego bensì in primo luogo ciò» 
che in qualche occafione va infinuando Fleury : 
chela Difciplina mutati, fpecialmente rap- 
porto alla Penitenza , debba incolparli all* 
odierno fregolato collume é Quanto abbìam 
detto finora, ne fia la pruova é E poi , fe 1* ufo 
delle penitenze Canoniche è il certo mezzo da 
togliere i morali difordini, ne feguirebbe con- 
tro la fede di tutte le Storie , che i Secoli dt 
mezzo foderò fiati, quanto al collume , i mi- 
gliori. Poiché allora fu, che tanto moltipli- 
cati aveanfi i Canoni penitenziali, che pecca- 
to efterno fi può dir non vi folTe, che da al- 
cuno non folle fiato comprefo . Pappoi , co- 
minciarono alcuni a opinare, che quegli , che 
più peccati commedi avelie, tanti anni fubif 
dovea di Penitenza , quanti ne rifultavano dal- 
la fomma di quelli, a ciafchedun di lui pec- 
cato alTegnztij cyre riflertione è del nodro Fleu- 
ry , 
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ry (a). Quindi potè verificarfi ilcafo,che al- 
cuno tenuto folte a qualche migliaia di anni di 
Penitenza. Or quegli, che la penfavan così, 
che Teologi certamente non dovcan ellere di 
foverchia benignità, furono, fe non abbaglio , 
i véri diftruttori delle Penitenze Canoniche , 
fenzà , che Fleury fe la prenda per quello 
contro gli Scola Ilici * Eli' è una fperienza nel- 
la naturai coflituzionc degli uomini notiflì- 
ma , che fe tu vuoi , che più non fi ollervi una 
legge, balla difficoltarne di foverchio la efe- 
cuzione . E sì, che introdotto un tanto paf- 
i'abile affurdo , fu meftieri ricorrere a fpiega- 
Zioni , a compenfi: ma ciò non pertanto in ta- 
le abbondanza, e fazietà di Canoniche peniten- 
ze, che vigorofe anche fino al Secolo XII. , lo 
Storico noftro medeiìmo ci dimollra ( b) , i cat- 
tivi Criftiani in quello, e ne’ tré, o quattro 
precedenti Secoli fono flati certamente in più 
folla, che in qualunque altro tempo della Chie- 
fa . Dunque non è qui la cagione de' morali 
difordini : ed i fatti hanno fempre diftrutto le 
prefunzioni . 

37. Quanto poi ai Fedeli de’ primi tempi , non 
vuoili ditfimulare, eh’ ebbero de’ portenti van- 
taggi per erter migliori di noi . Nulla parlo 
di quegli, che co’ proprj loro occhj la foirma 
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( a. ) Difcours II. n. XVI, 

f b ) V. Liv. LXI.Y. n L. L. LXI. n. LIX. L. LX. n. LII. 
L. L VI. n XXIX. L. LIV n. II. fin. n. XXIV § On 
n. LVII. §. Robert. L. LI. nn. XXIX. XLII. XL V. 
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ventura ebbero di rimirare la pienezza della Di- 
vinità corporalmente abitante nel T\(. S. Gesti 
Criflo , e le celetti Dottrine , gli efempj, i mi- 
racoli averne vivi, e fenfibili fotto degli oc- 
chi . Quale ajuto quindi doveflc provenirne a 
farli perfetto, ninno ha bifogno di fentirlo da 
me. Dopo 1’ Afcenfione del Divino Maeftro , 
noi vegliamo la Chiefa in un numero di per-i 
fone, che ripiene di Spirito Santo, e Tauma-* 
turghe fervorofamente fi accingono alla predi- 
cazione dell’ Evangelio . In quelle fi vede avve- 
rato ciò, che ne avea predetto il Signore, che 
miracoli cioè farebbero ancor maggiori di que- 
gli da lui (ledo operati ; e i Demonj , le ma- 
lattie d’ ogni genefe, la morte ifteffa , fugate 
vedonfi ad una parola, ai un cenno, t anzi all* 
ombra fola del corpo de’ primieri credenti. Le 
profezie, le vifioni , il dono delle lingue, ed 
altri forprendenti miracoli rellano così per- 
feveranti nella- Chiefa per intieri due Secoli, 
che gli oflerviamo quali un effetto ordinario 
della impofizione delle mani nella conferma- 
zione. Si confutino gli atti Apollolici (a), 
leggali il Sig. lAbbadie (A), un'occhiata alla 
prima lettera di S. Vaolo fcritta a quei di Co- 
rinto dopo la metà del primo Secol Criflia- 
no, e vi fcorgeremo parlarli de’ miracoli di 
que’ primi credenti, come di cofa molto ordi- 

na- 
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( m ) Aft. Vili. t. a. XX. 13. XXI. 4. 

( b ) Tiaité de la Rcligion Creticnae T. II. C. XII. 
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naria , e di comune , attuale fiperienza ( a ). Che 
più ? Giugne fino l’ Apoftolo a prcfcrivere un 
metodo ai Corintj , onde con ordine fi proce- 
dere nella Chiefa nel parlar lingue ftraniere , 
interpretare feriteure , profetare ec., in una pa- 
rola , un ordinato metodo nel far miracoli (/; ); 
e vuole, che foli due, o tre alla volta parlino 
le lingue ignote , e che poi altri le interpreti : 
che due , o tre rivelino le cofe future , ed ove 
alcuno fentefi infpirato a penetrare nel cupo fie- 
no dell’ avvenire, tacciali quel, che prima par- 
lava . Dopo i tempi Apoftolici, le lettere a quei 
di Filadelfia. , a* Tralliani , ed a ‘Romani, fcritte 
dal Martire S. Ignazio, che ne' primi anni del 
Secolo II. corona ebbe di gloriofo martirio, 
perfeveranti comprovano nella Chiefa i mira- 
coli. £ per tacere di quanto leggiamo ficritto 
da Eufebio circa Quadrato (c), le Figlie del 
Diacono Filippo , la ProfetelTa Ammia ec. negli 
atti di S. Policarpo (d), c d in quei celebra- 
titi! mi di S. "Perpetua (e), nel Dialogo di S. 
Giujiino (/), in più luoghi di S. Cipriano (.g) ec. 

baiii- 



( a) I. Corinth. XVII. I. 

( k) Leggali il Cap. XIV. della cit. Lett. 

(e) Eulcb. L. III. hift. Cap. XXXVII. L. V. Cap. XVII., 
e XXIV. V. anche L. IV. Cap. XV. 

<d) Quivi è chiamato il Santo Martire ; AVeerdAncoc , 
ttxl np9?t]Tnci<. 

(e) V. Orji U.fl. Apolog. prò SS. Perpet. , & Felicit. , il P. 
Ruinure y ed il Piotcftante UodvvtU * Dii!. IV. Cyprian* 
D« riponi bui . 

if) Dialog. cum Triphon. p 308. 

il) IX. LIV. St c. V. il cit. P. Orfi p. toj. &c. 
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badine l’accennare, che S. Ireneo , che ne’ prin- 
cipi del terzo Secolo ancor vivca , coraggiofa- 
mente impugnando, ed alla (coperta gli Eretici 
Valentiniani , fi fa a provar loro la falfità di 
tal fetta, perche in ella, come fra’ Cattolici, 
non eran nè veri, nè frequenti, nè grandi i mi- 
racoli . Colloro, dicea il S, Martire (.a), non 
han potere di render la vifia a ciechi , 1‘ udito a 
fordi , nè di f 'cacciar tutti i Demonj ...T^on va- 
gliano a fanare gl' Infermi, non gli Zoppi , non 
i Taralitici . . . tanto è lungi, che rifufeitino 
alcun morto,., come [aventi volte ( fepe n li- 
merò J/ìm i Cattolici , pregando per ciò tutta 
injicme la Chiefa di alcun luogo... è ritornata 
nel corpo V anima del Defunto ec. Leggali tutto 
quello capo , ed il feguentej nel quale de* tem- 
pi fuoi pur ragionando S. Ireneo, ne «ttefta , 
che filtri curano gl ‘ Infermi con la impofigip- 
ne dille mani, e gli rendono alla fanità primie- 
ra. Che an^i i MORATI, alcune volte, come fo- 
pra abbiam detto, fono flati richiamati alla vi- 
ta, E TEI{ VIlT AtdJ^I FATTOI SQTty HE* 
STATI C07^ 7{QI . Nel vero , che per J* uomo 
molto fenfibile , e dalle fenfibili cofe tocco vi- 
vamente, e commollo, quel fentire tutto dì 
parlar lingue ignote, dir profezie, e parlare, 
e profetare, e interpretare egli Hello: quel 
vedere i ciechi,.! zoppi , i muti, i fordi tor- 
nare in tanta frequenza alle naturali loro firn- , 
zioni ; quel vedere sbalzar da’ fepolcri gli eftio- 

•45° — — .«--rrr . 

l-o L. il. de Cavp. XXII. XXIII. i 
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ti, c trattenerli poi più inni coi loro; all* 
uom fenfibile, grandi ajuti fon quelli, ad av- 
vivar la fua Fede ; ed una Fede viva , unita 
con la carità è ben atta a fare un fervqrofQ 
Crifliano , ed alle opere pronti/fimo della fua 
Legge i Or tali ajuti ebbero abbpndevolmente 
i primi Secoli del Criftianefimo . Si confulti 
il chiariflìmo Padre Mamachi nelle fue Origini 
criftiane Tom. I. p. 2 9p.ec. Propagato poi fuf- 
ficientcmente il Vangelo , celarono le ragioni 
di operare così frequenti i miracoli , (ìccomc 
avverte ^Agofliho . Un altro non minor vantag- 
gio de’ primi Secoli per c (Ter migliori nel co- 
ftume, che j noftri, io lo pongo, con Eufebio 
( a), nelle perfezioni . Dieci principali ne 
contano gli Storici ne' foli primi tre Secoli 
( b ), £d una bella purga certamente fi era in 
una Chiefa la perfecuzion? . Quella dicea Ter- 
tulliano ( c ), era il vaglio, che feparava le 
paglie dal grano , nella mede evangelica get- 
tata in aria dal furor de’ Tiranni . Quei, che 
eran paglie, men forti' cioè, e fervorofi nella 
lor Religione, al primo tocco, come poco fa 
ci dille S. Cipriano, feparavanfi dall’ eletto fru- 
mento , e coll* abbruciare agl' Idoli profani 

in. 

tO» — -.-—a.. ! O * 

(*) Lib. VII. hift. Cap. XXX., ed altrove. 

(b)V. òulpra. Sev. L, II. hill. S. A%o(l»\o nel L. XVIII. 
n. LII de Civit. Dei ne pumera molte più. 

(t) Lib. de fu ;a in perfec. Gap I, ur, 5J< , ed Eu~ 

■ febèo cit-, L Vili- bill» Cap. XI. Vedali il noni.-. P. 

nella i’retax. all’Opera De' co/iumi eie' primi 
Crifiitni pag. 4*. &c. cdit. Ko.11* an. 1754. 
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incenfi , fi collitui va no fuori della Chiefa lor 
Madre . Piaceva quindi al Signore di afcolta- 
re i gemiti de' fuoi Popoli j e renduta la pa- 
ce , fi riunivano le membra difperfe fotto del 
loro Pallore . Avrefte allor veduta una Chie- 
fa quafi del tutto nuova , e tutta bella agli 
occhj di Dio, compolla in parte da quei ge- 
nerofi Atleti , che ritenuti nelle carceri dei Pa- 
gani per la confezione del nome di Crifto, da 
effe per comando de’ nuovi Cefari venivano li- 
berati. Erano quelli, per lo più, gente trion- 
fatrice della morte , avanzata a più crudeli tor- 
menti , {lirata dagli eculei, lacerata da nervi, 
e dalle unghie di ferro; mutilata nei membri, 
sfigurata dal fuoco: gente infomma, che con 
1* ardore della celelle carità avea faputo affor- 
bire il furore crudele degli Emiffarj dei Cefa- 
ri.. Alcri ritornavano da rimoti, e difagiatif- 
fimi luoghi, o dalle cave de’ metalli, ove gli 
aveano rilegati le fentenze de’ Prefidi j ed ove 
- ptr anni intieri, fottopofti alle più crudeli vi- 

cende della (lagione , alla fame, alla nudità, 
alle percoffe , alle più vili fatiche, non mai 
avevano eletto di liberarli da tanti mali con 
difeapito della gloria di Criilo . Venivano altri 
da’ luoghi del loro volontario efiglio; poiché 
al tuono della perfecuzione, per non veder efpo- 
ila la loro fragilità a rinunziare al loro Sal- 
vatore, fi eleggevano piuttofto la fuga , abban- 
donando generofamente i loro beni nelle mani 
del Fifcoj c rinunziando ai comodi, alla pa- 
tria, ai parenti, agli amici, feonofeiuti , e r*r 

min- 
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* minghi andavano ad appiattarli nelle folitudini 
piu fpaventofp, o nelle più fonde Caverne (a). 
Tali erano le membra , che dieci volte fi rip- 

v innovarono in tré foli Secoli a ricomporre una 
Chiefa ; in tré Secoli di ufo famigliar de’ Mi- 

* rapili privilegiatiflìmi di frefchi efempj del 
Salvatore, degli Apoftoli, « degli Appisolici 
Padri; mentre il fangue de’ Martìri ancor fu- 
mante, e caldo fi innalzava al Trono di Pio , 
a impetrar grazie abbondanti su la Chiefa perJ 
feguitata,e 1» coraggiofa fortezza di fanti Eroi 

1 fervivi a ravvivare la cofianza degli altri. Se 
alcuni poi di quegli, che idolatrando erano' in- 
feramente caduti, domandavano di ritornare al- 

- la compagnia de' Fedeli, venivano dapprima fot- 
topofti da* Canoni per anni , ed anni alle Jabo- 
riofe pratiche della pubblica Penitenza , ove pro- 
ve di generofa pazienza , non minori forfè di 
quelle fteffe de’ Cpnfcffori , dovevano dare . Or, 
Chi non crederà di ritrovare nelle Chiefe di 
tali taumaturghi campioni formate, un drap- 
pello non più di uomini , ma di Serafini Ce- 
lelti, e che il generofo fervore, che gli avea 
renduti quali fuperiori all’umana natura , in più 
generazioni pillando, folle baftevole per molti 
Secoli, a mantenere accefa ne’ tìgli 1» cos» for- 
te carità de’lor padri ? Eppure dovrò qui pro- 
durre alcun faggio di monumenti della più ve- 

E • ••• •:- > ne- 

• r * • . . . • 
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.(«) V. S. Gretr, Nazianz. in laud. Btfii. , e S. Ciftitnt ia 
più luogni. Baronia an. CCCIV. nn. L1V. JLV . JuXli. 
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non fi c accipiendum efi , qua.fi jam fit , fed qurt 
pr&pa'Utur , «f ftc , quando afiparebit edam glovio- 
*‘fa, Vane tnim propter quafdam ignorandosi 

* i/firmitates membrorum fuorum , habet unde 
quondie dicati dimute nobis debita noflra : co- 

~ sì il Santo Dottore . Quindi parlarono franco 
in tutti i tempi i Santi Padri Cattolici, anzi 

* gli (felli Autori (acri; e mai crederono di re- 
car fcandalo , o danno alla Chiefa Criftiana, 
con manifcftar chiara mente, e regiftrare, c ri- 

' < prendere i vizj de' credenti de’ loro giorni . Q.uin* 
di, ficcome il carattere di Santa nel vero, e 
. proprio fuo fenfo compete alla Chiefa di tut- 
, ;ti i tempi egualmente i tanto (cioè niente )è a 
temerli per la Santità della Chiefa dal fentire 
1 i vizj del Secol X., quanto quegli del primo. 
\ Or tutto ciò con diligenza notato ; ove del 
- cortame ragionili di cadaun de Crirtiani , fa* 
-/ rebbe ben poco pratico nell' Ecclefiaftiche an-i 
a tichità chi non credeto trovarvi i fuoi mora-- 
li dilbrdini a La (leda Chiefa di Corinto , « 

* quei Fedeli mcdelimi, che operatori di ftupen- 
, di prodigi deferito poco fópra S. Paolo , eb- 
c bero lettera dal S. Aportolo, che è la prima 
; loro fcritta;, e quella, ove a miracoli de’ Co- 
. rintj dà norma, e legge? Pur dice loro (a): 

Ho udito , Fratelli , che Jono fra voi di f cor die , 
e che ciafcbeduno di voi va dicendo : Io fon di 
. “Paolo: Io poi di Apollo: Io di Ce fa $ Io di Cri- 
fio . Facean miracoli i Corintj, ed erano ere-, 

L 2 denti 
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(«vi. Coxinth. 1. ii. ii, » 
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Criftiana fi vdol dagl’interpreti, fcrivendo ai 
medefimi altra Lettera , abbenchè fi piaccia in 
parte di loro emendi , pur ne aveà pfefentimen- 
to funeflo (a)i Timeò etti nt , ne forte curri vene - 
ro t non quales volo * inveniam voi i ne forte con - 
tcntiones , amulationei , animo fit atei , diffenfìo - 
, detraSiionet , fufurrationes , feditiònes ( mi- 
ra quante materie) /I«f zwrer voi . * * £t In- 
grani MULTOS ex Hi , ^*z peccaverunt , & non 
egerunt pcemtentiam fuper imrriunditia , for- 
nicationc , impudicitia < quam gejferttnt ; e 
lord intima altamente 1‘ emenda pria della fui 
tenuta, alla quale uferl il meritato rigore (£) a 
Delle Chiede della Calazii , cut Lettera fcrive 
parimente S. Taoló (c), dice meravigliarli, che 
così prefto rivolgeanfi ad altro Vangelio , con** 
ttario a quello di Cri Ilo, perchè vi erano de* 
feduttori... dei fallì fratelli ( d ), che mali- 
gnamente fpiavario gli indamenti di Paolo* 0 
inftnfatì Gaìatce (e), foggiugne, quis voi fa- 
feinavit non obedirc veri tati i AtfTP. QUORUM 
OCULOS Jcfui Chr iftus prufcriptus e fi , in vo bis 
crucifixut ? fic fluiti (Jtis , ut cum fpiritu ccepe - 
tritisi nunc carne cónfummtmini * . . , (f) iis qui 
natura non funt Dii ferviebatts . "ì^unc autem 
cum lognoveritii Dciim ... quomodo convertimi- 

L q ni 




a , II. Corinth. XII. 20 . ai, 
b) Ibi Cap. Xlll. 1 . 2 , 
e I Ad Galat. I. 6 , 7 , 

( d ) Ibi Cap. II. 4 . 

« Ubi III. 1 . a. 

) Ibi IV. 8 . p. io* 
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ni ittrum ai infirma , tir tgena dementa t qui- 
bus denuo fervire multisi bies ohfcrvatis . 
menfes , dr tempora , & annos . (a) Curri ba- 
tis bene j quis vos impedivit V'ritati non o l > di- 
-re tire.? E nella Lettera alla Chiefa di F.fefo t 
avverte quei Fedeli a non Com munirai e alle 
opere malvagie de’ peccatori, quelle fpecialman- 
-te, eh’ erti iacea n nelle tenebre, che neppure 
doveano ridirli; ed a ftar cauti, e guardinghi 
dallo fcandalo , « da’ pericoli de’ loro tempi » 
che erano veramente cattivi ( b ) . E quei Di- 
fcepoli , che in Efefo trovò dapprima 1' Apo- 
ftolo, male iftrutti certamente erano nei fonda- 
menti della Religione Criflilna* poiché alla 
domanda , fe ricevuto aveano Io Spirito Santo ? 

; ebbero a rifpondere , che nemmeno avean Ten- 
tilo, fev* era (c): 1<{eqite fi fpiritus Santfuseftì 
audivimus . Che più? Frà quegli anche, che 
predicavano Gesù Crifio , avverte faggiamenttf 
que* di Filippi (</)!’ Apoflolo, che ven’ era- 
no alcuni , che il facean per invidia , e per ifpi- 
• rito di contraddizione , alcuni per buona volon-* 
tà . E promette mandar loro Timoteo , non aven- 
do alcun altro , che da lineerà carità folla mof- 
fo (e ). Omnes enim y qute fua funt * qu&runt , non 
qux JefuCbtiJli ( f ),.• MULTI enim ambulanti 

quos 

C Q > .■*■! ■ ■ ) !S ■ JJ-LJ ■ I . !■■■=-=" ■ — ■•b Q 

(4 Ubi V. % 

(i) Ephei V. V. Monoch, ad hoc Caput, 

(c) Aftor. XIX- s. 

( i ) Philipp. I. i u 
(e ) Ibi II. io. li. 

Ifì Ibi 111. (t. 19 , 1 
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quos fape dictbam vobis ( nunc autem &■ flens 
dico ) mimicos Crucis chrifti. Quorum finis in - 
ttritus , quorum Deus venter eft . E contro co-? 
fioro avverte anche i Romani (a). Dei falute-J 
voli avvitì leggiamo anche dati alla. Chiefa di 
Teffalonica, cui denunzia S. "Paolo 1* andar lon*l 
tani da ogni Fratello ( b) ambulante inordina- 
te , & non fecundum traditionem , quam accepe- 
runt a nobis... tudivimus enim inter vos , quof- 
dam ambulare inquiete nibil operantes , fed cu- 
riofe agentes. Qyindi convenne a S. Paolo, che 
lafciafìe Timoteo in Efefo, a proibire, che s’ 
infegnafler dottrine contrarie al Vangelo (c)ì 
lo che faceafi da alcuni, che alle favole at- 
tendeano, e ad infinite Genealogie} dovendoli 
aver cura di confervar la Fede, e la buona 
cofcienza . Quam quidam repellentes, circa fiderà 
nanfragaverunt . Ex quibus eft Hymenaus , & 
„ Alexander , quos tradidi Satana, ut difcant non 
blaspbemare . E ne avverte circa le Vedove trop- 
po giovini , che convenla guardartene . Curri 
enim (d) luxuriata fuennt in Cbrifto , nuberc 
volunt : habentes damnationcm , quia primam 
- fidem irritam fecerunt . Simul autem , & otiofa 
difcunt circuire domosi non folum otiofa; fcd & 
verbofa , Or cunofa , loqucntes qua non oportet . 
, Ah! loggiugnea l'ApoftoIoj Che l’avarizia è 

L 4 la 



Cu) Ad Rom, XVI. 17. i 8 . 

(b) II. Theflalonic. III. - **• 

(e ) Ad Timoth. I. Cap. I. J. 4 ip* W<j 
\d ) 1. ad Timoth. V, XI. ij. 
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li ridice di tdtti i mali ('<*)/ Quarti quidam 
appetente s erraverunt a fide t & inferuerunt fe 
dolotibus ntultis , Til fai, o TirrtofeO, dice nell' 
altra Pillola (b) , Quod aver fi funt à me omnit , 
qui iti Afta funt , ex quibus eli Pbigellus , & Her- 
mogents t É vi aggiunge anche Imeneo , e File- 
to frà quegli, il cui parlare ut cancer ferpit 
(c) . a diccntes tefurrecìionem effe jani fidami 
&• fubverterunt quorumdam fidern: (quali fono 
gl' increduli de' notiti giorni, che lembrà in 
quei de' dì fuoi difegnlr Vivamente 1’ A portolo ) 
avvertendo Timoteo a fuggirgli (d J , poiché fo- 
no amatori di fe medefimi , alfieri , fuperbi , 
incontinenti , fenza benignità , fenza rriartfuetu- 
dine, protervi, vani, e dei piacéri arriatofi più, 
che di Dio, e coperti fotto una nuda apparen- 
za di virtù: Et bos devita ... É fappi anche, 
che (e) Demas me reliquit , diligent hot facu- 
lum , & abiit Tbeffalohicam , Cóntro i deferirti 
feduttóri , premunifee anche i Fedeli nella fua 
feconda Lettera Cattolica il Principe degli À po- 
rtoli ( f ), e Si Giovanni ( g) , che chiama co- 
ftoro Anticrifti ; nunc Arttichrifii MULTI fatti 
funt ... Ex nobis prodierunt &c t Lo che feri» 
"Ve parimente ad Eletta (b)i Quoniam multi fe - 

du~ 


< « J Ibi VI. io. 

(b) II. ad eumd. 1 . li» 

. C t ) Ibi li. 17. lì. . ' 

~(d) Ibi III. 1. f, 

(* ) Ibi IV p. 

(/) Cap. III. I. f. 

(e 1 Epift. 1. Cap. II. it. té. 
( h) Epift. II, Cap. I. 7, 
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duttores exietunt in mundum , qui non confitta 
tur , Jefum Cbridum veniffe in carnem . S. Giuda 
gli defcrive anche a lungo, e dice, che erano 
già flati predetti , é che niegavano Gesù Crifìo 
(jj. Anche a Tito , che Vefcovo era, e del 
Vizio zelante nimico, dà cautela 9. TWo,che 
molti (b) vi erano protervi, e feduttori, che 
metcean foflopra le cafe tutte, infegnando ciò, 
che non conveniva in grazia di un turpe gua- 
dagno: cui potea appropriarli quel detto: Cre- 
tenfes fempcr mendace s, mala beft’a , ventres pi- 
giti . Confi centur fe noffie Dcum , fatti* autem ne- 
gant , cum fint abominati , & incredibile! , Or 
ad ùtnne opus reprobi : e quelli erano molti , 
multi , e rrteftieri era riprendergli . Agli Ebrei 
finalmente convertiti al Criftianefimo , fcritto 
Veggiamo , come a quei di Corinto, eh' erano 
ancor principianti, e imperfetti nelle vie del 
Signore ( c ). Cattolica (fcritta cioè alla Chie- 
. fa tutta ) s' intitola la Lettera di 5*. Giacomo 
e in ella il Santo Apoftolo molto raccomanda 
la preghiera , ma fatta bene, poiché voi non 
Ottenete , dicea , eo quod male petatis (d). lin- 
de bella t & lite* in vobist nonne bine ex con - 
cupifcentiis vefiris,, qua militant in membri* re- 
Jlris é Concup.fcitis , & non babrtis : occiditis . & 
^elatis ... litigata , & belligeratis ...^Adulte- 
ri nefcitis, quia amicitia hujus mundi inimica cjt 

Dei 

« g i u ' I ; ■■ ■ ■ 1 — • rfg» 

( 4 ' |ud. I. 4. 3. ec. 

1 b ) Ad Tit. I. io. itf. 

( c Hrbr. V. 11. 14. 

[d ) Jacobi IV. a. 4. »*« 
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Dei ? Leggati la mifleriofa Apocaliffe di S. G/o- 
vanni, a rifaper la condotta , non dirò già del 
baffo Popolo delle fette Chiefe dell' Alia 5 ma' 
de’ loro fupremi Pallori , uomini tutti Apo- 
flolici , e dallo (leffo diletto Difcepolo iftruiti ì 
e prefcelti; e troveremo ammonito il Vefcovo 
di Efèfo CO, perchè decaduto era dal fuo pri-ì 
miero fervore. All'Angelo di Pergamo, dice 
Dio, che ben conofce quella Città (1»), chd 
vi era il Trono di Satana per 1’ abbondanza 
de' Pagani , e degli Eretici J^Jcolaiti 5 e che al- 
cune co fe avea contro di l;ui , delle quali vo- 
lea , che penitenza facefle. Anche nella Chiefa 
di Tiapira , la dottrina riprende!! de’ Nicolaiti , 
e della falfa Profeteffa Je^abele, della quale lì 
rimprovera al Vefcovo (c), che permette a il fa-» 
r natifmo. Ed a,l Vefcovo di Sardi intima mani- 
fellamente il Signore, ch'egli era morto ( d ) 
alla grazia, e che piene non trovavanlì l’ ope- 
re fue . Vedanfi i difordini in Filadelfia (e). 
Al Vefcovo in ultimo di Laodicea, che van- 
, tavafi di effer ricco, e di fpirituali beni ab- 
bondevole (/), dice Dio, che era povero, e 
miferabile, e cieco, e nudo, e tepido, e che 
volea rigettarlo. I due Vefcovi poi diSmirne , 
• e di Filadelfia , fono di piene lodi ricolmi . Ve-, 

* dali 


( c ) Ibi verf. * 0 . 
(<0 Ibi III. I. 
f* ) Ibi verf. 7. ir. 

(f) Ibi yeif. 14. 
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da fi ciò, che di Diottefe , e della prepotenza, 
che ufat- voleà nella Chiefa , fcrive il mede- < 
fimo S. ùiovanni (a)i giacché a opihione di 
Gro^io, colini avea danza in una delle {addet- 
te Chieffe dell* Afii . InTomma rimontili , fe pur 
vuoili, anche alla Storia VafigeHca, le getta 
fi ricerchino anche degli ftefTì Apoltóli Santi, 
pria che il Divinò Spirito gli riertipifTe di fe ; 
tutti fi fvolgano i Libri Sacri* e vi troveremo 
Tempre la Storia dell* Uomo, e la verità del 
divino Oracolo (£)ì Che fe diremo , thè non ab- 
biamo peccato, feduciamo noi (loffi , e non vi è 
in noi verità ì e l'altro tìòtiflìmo del Redento- 
re medcfimO (ove niun Secolo eccettUafi), che 
anche frà i molti chia mati alla luce dell Evan- 
’ gelo , pochi farebbon gli eletti . Vi troveremo 
anche la (ioria delle divine mifericordie nelle 
fode^- virtù di molti Fedeli, della Carità loro,, 
nelil loro pazienza ; opre tutte di Dio , come 
Vi troviamo anche i vizio fi, ed i Vizj , che opra 
fono tutta dell’uomo: e quelli due agenti , Dio , 
ed uomo, Tempre vi fono fiati nella Chitfa di 
Gesà Crifto , e Tempre prodotti hanno i proprj 
lofo contrarj effetti. Quanto del primo Secolo 
abbiamo fin’ ora addotto, nuli* ha di umana 
opinione, od autorità. Tutti è (loria dettataci 
dallo Spirito Santo , Che detta Tempre cole 
Utili ad ammaelirarci , e correggerci , 'ed è un 
dovere crittiano, che a tale autorità Ceder deb- 
ba 


{«) Epift. ili. Gap. unte. V. 9. io. 
t b) I. Joan. 1. 8, 
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ba qualunque oppodo fentimento, o pregiudi- 
zio, che fe ne averte - Egli è un favore del 
Cielo, che noi abbiamo di che umiliarci.} e di 
tal vantaggio norl furort privi certamente anche 
i primi Gridimi. Del redo, pregio dell’ opera 
fembrimi l'avere addotto didimamente ciò, che 
Canonici Scrittori hanno detto del codurac 
de' tempi loro; poiché quindi apparifce quan- 
to vano forte il difcorfo, che nel Secolo XV7. 
faceano i primi autori delle recenti erefie . 
Se l'efagerar, dome fecer Tempre col Popolo, 
i vizj de’ giorni loro potè render plaufibile la 
feparazione , che dalla Chiefa far volléfo ; non 
farebbe mancato à Lutero urt fimi! pretedo pei* 
fepararfi anche dai S$. Appodoli , fe viveva a* 
lor tempi. In avanti applicherem l'argomenta) 
ài Pleufy * 

jp. Qyanto al fecondo Secolo delìà Chiefa, irtJ 
torrto al quale damo fcarfirtìmi di monumenti ; 

10 non vedo particolari ragioni * che il brama- 
to effetto pollano aver prodotto di minorare 

11 numero de’ cattivi, più fari pfefentarci i di- 
fordini morali; che nel Secolo degli Apoffo- 
li , e contrapefare i vantaggi , che rifultaf 
doveano dal vivere con quede prime pietre del- 
la Chiefa di Dio j E nel vero, fe della Chie^ 
fa dei Corinti ; della quale pel primo Secolo 
tante cofe ci dille fopra S. Taolo ; udiam che 
ne fcrive il gran Pontefice S< Clemente 1. nel- 
la genuina fua lettera , loro fcritta circa 1‘ an- 
no centefimo dell’Era Criftiana : vedrcm, che 
1* oggetto di queda lettera d è , che quei di 
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Corinto per riffa, ed ambizion di Primato, i 
Vefcovi avean difcapciati , ed i Preti , che gli 
Apoftoli, ed altri lor fucceflTorj ivi ftabiliti 
aveano , e collocati ( a ) . La Chicfa di Sìnope 
ci prefenterà in Marciane Ce lo narra S. Epifa- 
nio) ( b ) dopo l’anno CXLI. , un Prete per 
pubblica fornicazione fcomunicato dal proprio 
Vefcovo, (che fi uni all’ Erefiarca Cerdone , del 
quale fan menzione S. Ireneo , e S. Cipnano (c) ; 
p fi fece anche capo- fetta egli fteffo , corpe ri- 
levali d» Tertulliano, e da S. Girolamo ( d) . 
Della Chiefa di Efefo troveremo fcritto da 
Eufebio (e), che Montano, Floriano, Blafto , 
ed altri così detti Catafrigj , autori vi furono , 
e diffeminatori di vergognofe erefie , e quelli 
Baroni 0 , ed il "Pagi, benché gli collochino, in 
diverfi anni , non gli traggono però dal Secol 
11^ E’ appunto una conlutazione di erefie de* 
fuoi tempi il celebre trattato di S. Ireneo , che 
pur fiorì circa la fine di quello Secolo j ed ivi 
poffon vederli Valentmianì , Mtnandriani , Simo - 
ninni , feguaci di Carpocrate , e di Ctxinto t 
Tiicolaiti , Marcioniti , ed altri mali arnefi , 
che abbominevoli errori , e portentofi pro- 
filavano . Tagiano , di cqi ha menzione Eu-, 

febio , 

^ ■ ~ - — — . — 1 ~^* — c O* 

(*> V. Confinili de Anc. Colici. Part. I. n. XXXVII. 

(hi H*r. XLII. 

le) Irentus de hxref. L. I- Cap. XVII. Cjiprìtn* Ipift. 
LXXIV. ad Pompei. 

(d) Ttrtulli * ». de Przfcript. Cap« XXX., Hitr*n> Catalog. 
in S. PAycerp. 

( tj L. V hi ih Cai’. XV., & XVIII,, prefone il racconto 
da AptlLnar» Jciapoliuno 4 
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ftbìù nel cronico all’ anno cixxiii. , autor 
del trattato contro i Gentili, è autore altresì 
della Tetta degli EncratJti, o Continenti. Co- 
ftui ebhe a difcepolo il celebre Teodo^ioue , di 
cui ragiona S, Girolamo nella prefazione a Da- 
. mele, Ettfbio («), ed altri, e lo rammenta 
anche il citato S, Ireneo (£)> ed il quale paf- 
sò poi all’ erefia de’ Marcioniti , e quindi fi refe 
Giudeo . In T$odoreto y in S. Epifanio , e in Evfc- 
bio (c) noi vedremo gli errori di Cerinto-, c 
di Ebione contro la Divinità di G. C., abbrac- 
ciati da Tcodoto di Bizanzio, e da Papa Vit- 
tor condannati, fui terminare del Secolo , di cui 
parliamo . Autore anonimo preffo Eufebio (d) 
convinte quelli Eretici di aver adulterate le di-^ 
vine Scritture, Gli abufi delle Agape (che re- 
, fezioni erano, o pranzi ufati a farli nelle Chie, 

, fé, delle quali parla a lungo Baronia ) (e), che 
tanto troviamo radicati ne’ Secoli (uffeguenti; 
onde proibifconfi tali agape nel Can. aS. di 
Laodicea ; £. Ambrogio le proibì in- Milano, 
c S, AgoJUno (f) configliò, pure e vietarle 
Jl Vefcovo AureLiai tali abufi notati anche leg- 
• * gonfi nel Pedagogo di Clemente AlelTandrjna 
(£)> che parimente fcrivea fui terminare del 

Se- 

. '."j-vii ' -J ■■■ l i 

(*) I,. V. cit. C*b. Vili., 

(I> ) L. III. de harr. Cap. XXIV. 

c ’ 7 htd,»rtt, h.?rcr Fabul. Lib. II. Cap. V., Epìpbvu 
•• harr LIV\ n. I. Euftl. L. cìtf C. XXVIII. 

( d ) Lof ■ cit. , *i chiatpa quelli. Eietit» àhoyOi , 

( *) An 1VII dal. n. CXXX. 
if f LXIV, ad 

li S i Lib. II. Cap. I. pag. i<tfe 8. edit. an, ttfau . ' l 
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Secol li. Quivi incidentemente s’avverta, che 
dappoiché Benedetto XIV. con fua celebre 
Codituzione, che è la LIV. al Rè di Portogal- 
lo. (4), non (blamente tolfe dal Martirologio 
Romano Clemente ^ ileffandrino ; ma abbondevo^ 
li anche ne adduffe le ragioni di far ciò; non 
deefi più didmguer Clemente idedo col titolo 
di Santa, che fe gli trova dato in fileury ( b ). 
Nel fine del fello libro del Pedagogo citato, 
vedell come fin d’ allora gli avverfarj della Re- 
ligione Cridiana , faceano un capo d' accula , 
la moltitudine degli Eretici , che dominavano, 
ed a tale obbjezione fi rifponde ; contandoli 
allora elìdenti gli Entratiti, i Deciti, i Caia - 
nifii , i V alentiniani , i Marcioniti , i Bafilidia- 
ni, i Frizioni, Euticbifii , Offiani , Simeni ani . I 
Giuochi Lupercali, de' quali può vederli Gia- 
como Ofmanno nel Leflko univerlale alla paro- 
la Lupercal , che Riti erano Gencilefchi idiomi 
da Evandro , nei quali, dice il Citi. Lambertini 
<c), nudi homir.es urbcm concurfabant caprini» 
pellibus fceminarum ventres verberantes 1 tali in- 
fami giuochi noi non troviamo elfirpati dalla 
* Chiefa fino al Secolo V. , allorché il Pontefi- 
ce S. Gelafio rigorolo divieto ne fece ad ogni 
Cridiano . Vai mi direte (parla lo zelante Pon- 
tefice) Cd), che fin dal principio del Criftianefìmo 
fono fi [offerti i Lupercali : fono fiati tollerati 

anche 

«Qogggg- -- - T- v , ■ . ■V.-1U_ - ■ 11 1 " , 

( <* ) Tom II. Bullarii pai?. 195. edit. Ven. 17*8. 

*) V. L. IV. hi il. n. XXXVII. in fin. XXXVUI. 
le) De Feilis Lib. II Cap- II n. io. 

ì d ) t («do Henry mod. Li V. XXX > hift. n, XLI« 
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anche per qualche tempo i Sagrifi^j . flegue 
egli perciò , che non fi dov^e abolirli dappoi ? 
Ci afe un Vefcovo , in diverfi tempi , ha abolite 
. molte fuperfii^ioni frivole, e peccaminofe ... lo 
- quieterò la mia co faenza , a quegli poi, che non 
obbediranno a miei giufli awifi, toccherà penfa- 
re a fe ftiflì , lo non dubito , che i mìei 'Prede-' 
cejfori non abbian fatto altrettanto . .. ma non 
, fono flati afcoltati . Q^ieflo Santo Pontefice , che 
niuno riprenderà, che ingiuria arrechi a' vec- 
, chj Secoli, non ha qui bifogno del mio co- 
mento . Ed il Carnevale ? Non ci prefenca egli , 
anche ne' giorni noflri mille reliquie di Genti* 
ldìmoi’ Vedali 1 ' erudito. Celio Rodigino (a) * 
Or tali avanzi del Paganefìmo gli apportarono 
con fe coloro, che i primi venner fra noi, 
e S. Gelafio anche in quello punto direbbe , 
che la Chiefa non è fiata afcoltata del tutto , 
. abbenchè tante provvide leggi Ecclefiaftiche lo 
abbiano tanto oggidì riformato, che fe abufo 
vi fi feorge , deriva tutto da chi ne trafeura 
colpevolmente la dovuta ofTervanza , Vedali 
Monfig Graziarti nel Tuo celebre Sinodo di Ame- 
lia dell'anno 159?. Ecco, lenza che fi affati- 
chino i Lettori in moltifGme altre cofe , che fi 
potrebbero aggiugnere, ecco ciò, che de’ co- 
llumi del Secolo li. ne han lafcjato a memo- 
ria i Ss. Padri, ed i Romani Pontefici f * nè da 
me intendefi porvi alcuna cofa del mio . I 
« pratici degli lcritti di Tertulliano troveranno 

aku- 

•©0 1 1 1 1 - " -a Q» 

(4) Lib. V. Lc&ìoji. Axuiquar. Caj>. IV. , 
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alcuna cofa di più; vedali i| fuo libro delle 
Trefcii^ioni , ove fi confutano gli eretici di 
quei tempi j degli [pittatoli > e circa gli orna- 
menti Donnefchi ("male affai vecchio) il li- 
bro De cult* Ftrninarnmi fi confronti col Cap. 
XI, del fib, II, del Tedagogo citato di Clemen- 
te Aleffandrino , ove neppure mancano quegli, 
che oggi chiamano affetti. Troppo più fi po- 
trebbe dirne: balla» anche degli uomini del fuo 
tempo potè fcrivere a Finito Vefcovp, Dioni- 
fio d» Corinto, che fiorì circa l'anno clx. ( a), 
che ncU’efigere dai Fedeli pratiche anche fa- 
Jutari, e virtuofe; ej ut , qu<t m VLZRJSQVE bo- 
minibus inefl, infirmitatis , rationem babeat . 

40. Ove poi del Tegnente Secolo terzo tener vo- 
leri eilefo ragionamento , fi ampia materia mi 
fi offrirebbe d’ avanti , che fola potrebbe empire 
un Volume, Diamo però foltanto una breve 
occhiata alla fiorita Chiefa Affricana, ne' dì 
del Martire S. Cipriano. Pareva pipttofto riraef- 
fa , che ceffata la fieriffima perfecuzipne di De- 
cio, coficchè non aveva ancora S. Cipriano me* 

: defimo creduto ficura cofa , il reftituirfi dal fuo 
ritiro al Popolo di Cartagine,* quando fcriff* 
al fuo Clero la Pillola quinta . Parlando in 
cffa di quei Confeffori medefimi , che con le 
lividure, e le cicatrici recenti, erano allora al- 
lora ufcitj dallo fquallor delle carceri ; Dolio 
(dicea ), quando audio quofdupn improbe , & in - 
folenter difcunere , & ad ineptias , yel ad difcor-, 

M dias 

tC >- — uua„ , 1 ■- 

{a) fretto Euftbi» Lib» IV, hi 11. Cap, XXIII» 
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dias vacare : Chrijti membra , & jam Cbrifium 
confejf a per concubitus illicitos inquinari , nec 
a Diaconi t , ««f Trcsbyteris regi poffe &c. Ed 
a' loro ftelfi Confeffori fcrivendo nella feguente 
Lettera fella; Cum quanto nommis veflri pudore 
delinquitur , quando aliquis temulentus , & taf ri- 
vieni demoratur , alias ... inflari aliquos , & 
tumcre... Cognovimus non deeffe", qui Dei tem- 
pia poji confefjìonem fanftificata , & illufirata 
membra turpi , & infami concubitu fuo plus 
matulent . . . illorum fcandalo in aliorum ruinas 
exempla nafeuntur. Contentiones quoque , & <emu- 
lationcs &c. Chi legga 1* aureo libro dello ftefr 
fo S. Cipriano , circa il loro citeriore, diretto 
alle Sacre Vergini, Flos (come ivi le chiama) 
Ecclefiafìici germinis : illuflrior portio Gregis 
Chriftii vedrà ineflo,come riprendonfi i fover- 
chj lor* ornamenti , quibus dum homimbus pia- 
cere gejìiunt , Deum offendane , e 1’ abufo, cha 
per elfi faceano delle , loro ricchezze , con le 
quali '.Tute fumptuofius cornai , & per publicum 
notabiliter incedas , oculos in te juventutis il- 
licias , fufpiria adolefcentium poji te trahas , 
concupifcendi libidinem nu trias , C 're. Vedrà « 
che non mancavan frà e(Te , quelle, che ofa- 
vano: oculos circumdufto nigrore fucare , & ge- 
ttai mendacio ruboris inficere , dr mutare adulte- 
rini s color tbus crinem, & expugnare omnem oris, 
& capitis veritatem } e più forco ; Quafdam non 
pudet nubentibus interejfe , & in illa lafcivien - 
cium libertate fermonum , colloquia incefia mifee- 
re; obfervari , & effe prnfentcs mter verba tur z 

pia x 
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pia , & tcmulcnta convivrà , quibus &c... Quid 
vero. qu<e promifc\ia$ balneas adeunt ( abufo, che 
veggiam poi in S. Epifanio (a) continuato), 
qua libidinem curiofts , pudori , & pudicitia cor- 
'pora dicata proftituunt , Legga chi vuol quel, 
'che fegue ; quindi conchiude; Sic ergo Fl{E~ 
QtJETslTEf{ Ecclefta Virgines fuas plangit , fic ad 
; infames • earum , ac detefiabiles fabulas ingemi- 
~ f ci t • » • Sic dum ornari cultius , dum libtrius eva- 
gari Virgines volunt , effe Virgines defmunt , non • 
mariti , /erf Chrijti adultera, quam fuerant pra- 
miis ingentibus Virgines defiinatx, tam magna 
r fuplicia prò amiffa Virginitate fenfura. Della Let- 
tera a Tomponio j De Virginibus , che è la fef- 
fagefima feconda dell 1 edizion di Vamelio , fa- 
rà meglio , cha io nulla dica ; leggali però , fe 
(1 vuole, e vedali anche la nota £ h J del 
' gio . Generalmente defcrivendo lo Hello S. Ci- 
priano lo Rato della Chiefa Cartagincfe , qual* 
era prima della pcrfecuzione di Decio, cioè 
* prima dell' anno ducento cinquanta , così lì efpri- 
tne pollo parlar volgare ) (£):„ Cadauno 
„ attendeva ad accrefcere il patrimonio; e di- 
,, mentichi di ciò, che i credenti o avean fat- 
„ to dapprima lotto gli Apoftoli , o avrebbo- 
„ qo dovuto far Tempre ,• con cupidigia infa- 
„ ziabile anelavano ad ampliare gli averi « 

M Z » Re- 
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(a) Harref. XXX. V. Baronie an. CCCXXVII. 

Ibi Lib, df Lapjit C#l. 4H* «4. Vca. >7J*- Mala- 
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„ Religione divor* non fi trovava nei Sacerdo- 
„ ti, non t>de intatta nei fniniftr» j non mife- 
rjcordu nplj' opere , noq difciplina nei coftu- 
mi , Vedeafi adulterata la barba negli uomi- 
ni, nelle femmine una mentita bellezza ,• co- 
loriti gli occhj , e i captili , Aftute fi ufa- 
van le frodi per ingannare i femplici , ed in- 
„ gannevoli promeffe a circonvenire i fratelli, 
„ Si ardiva congiungerfi in matrimonio cogl* 
„ Infedeli , e proftituire a' Gentili le membra 
„ di Crifto . Non fol giurare con temerità, ma 
i, fpergiurar fibben anche ; difprpzzare con fu*i 
„ perba alterigia i Superiori , maledire con 
„ bocca avvelenata fc fteffi , difeordare fcambie- 
„ volmente con odj pertinaci. Moltiflìmi (/>/#« 
,, rimi) Vefcovi, eh' effer debbono agli altri 
„ di esortazione , e di efempip , deprezzando 
„ il Divino loro rainiftero , farli ammini(lr*to- 
i, ri delle cofe fecolarefcbe , lafpiando la Catte- 
» dra , abbandonato il Popolo, ir vagabondi 
„ in iftranicre Provincie, cercar mercati di pp- 
„ goziaaione lucrofa j e mentre affamati gè*- 
,, mevano nella £hiefa i fratelli , voler pof- 
„ federe in larga copia 1* argento , rapire i 
„ fondi con intidiofe frodi, accrescer lucro 
„ alle ufure moltiplicanti . „ Vedali adello 
il Dupinio (a). Delcrive in apprciro la foli 
la , che fponfaneamenfe era li offerta a Sacri- 
fica- 




ta ) Biblioth. des Auteurs ec. Tom, XIX. all’ Articolo 
FUury Cluni* pa&. nj. ec. Amiteid. 171 J« 
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ficare, come abbia m fopra accennato, e quin- 
di protetti: DijfimuUnda., fra irei d ile Sii fimi , 

« "peritai non efi , nec vulneris noftri materia , & 
-caufa- reticenda . Eppure erano allora decorfi ap-j 
pena trent’anni dalla morte di Tertulliano* lot- 
to del quale le Chiefe dell’ Affrica furono pur- 
gate dalla perfezione di Severo, ftccome da* / 
libri De corona militis , De fuga in perfecu- 
tione , In Scor pinco , ^Ad Scapiti ani.} ne appari- 
fee ; e fpecialmente da’ celebri atti del marn 
tirio delle Sante "Perpetua, e Felicita^, feguito 
in Cartagine ftetfa l'anno Ccii,, o ceitr; * come 
-è a vederli pralTo Huinar t, Lucchini , e fepara- 
tamente nella riftampa volgare fìttane in Ro-> 

• itla 1 ’ anno 177 9. dello fteffo Lucchini * Vuoili 
•- anche notare ciò * che dal libro del medefimo 

St Cipriano De Oratione dominion fi rileva : che 
a fuoi tempi Cioè era in ufo la Comunipn 
quotidiana , come appunto a quei degli Apo- 
ftoli . Che direm noi del libro degli Spetta 
coli ? Sò che vi fono alcuni , che opra noi creJ 
< dono di S. Cipriano . Ma Stefano Bxlugio lo hai 
collocato fri genuini prodotti del S. Martire » 

' non fenza plaufo del Monaco Benedettino Ma- 
rano ai $. XXXV. della bella Vita, che ha 
premeffa all’edizione del ridetto Balugio. In 
tal fentimento fono anche Giacomo Pamelio , 

* Pietro Fabro , Giacomo Sirmondo , Defiderio Eral- 
do , fenza dir' anche de' Cardinali Bellarmino i 
e Baronia . Comunque fia , non vi ha chi du- 
biti , che 1’ autore di quello libro non fia an- 
tichiiEmo, e che non cfprima i fencimenti dal 

M 1 ' ' .limile 
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limile più antico Trattato di Tertulliano . Or 
. quivi leggefi ( a);,» Non mancano dei facili 
„ difenfori del vizio, e de’ Patroni indulgenti » 
„ che autorità vogliono dare ai peccati poi-» 
„ chè a tal legno è fnervato il vigore dell’ E c- 
„ clefìaftica Difciplina , e per ogni rilaffatezza 
„ di vizj fi precipita in peggio, che ornrai a* 
„ vizj ftelfi , non folo fcufa , ma diali anche 

* ,, autorità..* Non ,‘fi vergognano, dilli, uomi- 
„ ni fedeli, e che del nome giovani! di^ Cfi- 

c „ Ulani, appoggiar anche alle Sacre Scritture 
„ le vane fuperftizioni de’ Gentili , ed arrecate 
- „ per l' Idolatria Divine autorità ,,. Quod fi rur- 
fu s prxrogem, quo ad illud fpetiaculum itinere 
pervenetiti confitehitur per Luparumy per mere * 

* triaim nuda corpotei per publicam libidinem » 
per dedecus publicum , per vulgarem lafciviam » 

t per communem omnium contumeliam ... aufus fe- 
cum SA'HCTUM in lupanar ducere , fi potuif- 
fet , qui feflinans ad fpetiaculum dimiffus e Do J 
minico , & adhuc gerens fecunt , ut afide t , E«-t 
ebaridiam , inter cor por a. obfcana meretricum t 
Chrifii Santlum Corpus infidelis ifie circumtulit ; 
. plus damnationis meritus de itinere , quarzi de 
. /peti acuii voi up tate &c. Vedali il retto . Cosi 
quello libro , del quale il Pontefice Benedetto 
XIV., allora Cardinal Lambertini , niente elibe 
a temere di recar danno all’antica Chiefa , por* 
tandone quello giudizio: 7 qpi (b) fiamo piena - 

i . , men 

« Q ui ' ’i 11 ■■■ ' in'. l ".i' =asag» 

( a ) Col. 713. A. B. edit. cit. 
k) Idituzioni Ecclcliaftìchc Tom. li, jt. LXXVI. $• I« 
pag. a. V cuct* «7*7. I 
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met/re pcrfuafi , non foto, che V Optra fta antica , 
f rfeg-H* rf: ejw/ maggior rispetto ; ma che fta fla- 

* f4 compofta dal predetto Santo Dottote Cipria- 
no . Egli è anche a notarli , che la famofa que- 
ftione agitata in Affrica , vivente appunto Sé 
Cipriano , fe doveano ribattezzarli quegli, che 
allo Scifma de’Novaziani li erano aggregati» 
e chiedevano poi penitenti di ritornare alla 
Chiefa 5 è un evidente dimoltrazione , che fin 

' d’ allora vigorofo era il coftume di differire il 
Battefìmo all' età più provetta, ed anche al fin 
della vita . Vedali la Pillola LXXVI. ferina a 

• Magno , nella quale S. Cipriano dimoftra , che 
non doveali negare il Battefìmo ai Clinici » a que- 1 
gli cioè, che da infermità forpreli , lo doman- 
davano inietto. Or tal coftume di differire il 
Battelìmo , 1* ofTerviamo' anche ne* Secoli fulle^ 
guenti, e polìon vedertene il Lambtcio (a), il 
Tillemont ( b ) , il Tayi<c),ed il BollandilU 
T. Daniel Tapebrocbio (d), che a lungo trat- 
tano la celebre controverfia della dilazione del 
Battelìmo di Coftantino . Non mi è ignoto , che 
alcuni moderni , i quali mai fanno ridurli » 
veder niente di aflurdo ne‘ vecchi tempi , inge- 
gnofamente dicono , che le caufe di tale in- 
dugio, furono allora uno fquifìto‘ rifpetto al 

* Sacramento , ed una religiofa premura di por- 

M 4 tar- 


{dJ In Ap p<* mi . ad Lib. V. Biblioth. Vindobon. 

(i>) Nota LXV. in Conftantin. 

(c ) In Critica txronii ad ari. CCCSV. 

( d ) Tomo V, Maij. Vedali anche tanni* an. CCCLX^VII» 
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farvi preparazione più lunga ( la SSma Euca- 
riftia è Sacramento certamente, anche più ve- 
nerabile } ed i Fedeli a que’ dì la riceveano ogni 
giorno), aggiugnendo anche Lambecio, che tan- 
to dilicata era la verecondia di quei primi Cre- 

- denti , che non fapeano ridurli a nudare il cor- 'i 
po , (iccome allora dovealì , nel falutare Lava- 
cro (i Bagni privati, < pubblici erano allora 

di ufo univerfale, e cotichini: vedanlì S • Ci- 
priano , e S. Epifanio , che abbiam fopra addot- 

' ti^) . 4 ragioni tutte ingegnofe , e (Indiate, delle 
quali avremmo forfè bifogno, fe Ambrogio, ed 

- lAgoftino , quando li battezzarono adulti, foffer 
già (lati quei Santi Dottori , che furon dap- 
poi . I Santi Padri però, ed i Condì; della 
Chiefa Crifìiana, ai quali , in quelle materie 
fpecialmente , ho il pregiudizio di credere più , 
che a* moderni fcrittori , Concordemente ripro- 
varono tale abufo, e la dottrina del Battemmo 

* degl* Infanti , che dottrina è della Chiefa, e 
del Sacro Concilio di Trento (4/), ne ftabi- 
lifcono. Vedanlì S, Gregorio 'Hagiangeno (b), 

S. Ireneo ( c ), S, Gian Grifoflomo ( d), ed altri 
più . Si confulti la lettera LiX. di S. Cipria- 
no , ove fi riferifce il Decreto del Concilio di 
Cartagine dell’anno ccliii. , unendovi S. *Ago- 
ftino nella Pillola clivi. al. xxvm. a S. Girola- 
mo, 

) 

Ì 

• P » -"" i - ■— — Q i 

(5) Scff. VII. de Bapt. Cann. XII. XIII. XIV. 

( o ) Orat. in S. Baptifma • 

(o Lib. II. adverf. h*r C f. Cap, XXII. al. XXXIX, 

(•) Homil. ad Ncophiu 
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nto . Tale ufo infomma di differire in tal foggia 
il Battefimo, lo troviamo frequente (non preten- 
do dirlo univerfale con Claudio Salmafio) (a) 
nel Secol di Cipriano ; ed a me » che in $ì de- 
licata materia , quale ho frà mano , nulla cern 
co dire di proprio ingegno, ballerà addurne a 
conchiulìoiie il rifpettabile fentimento del Pon- 
tefice Benedetto XIV ( b ). 7^on aliud fare fpe - 
Ba.ba.nt plerique ex iis , qui bapti^ari differC- 
bant , quarti ut interea peccati libertatem non 
amitterent: tanto più, che finché fi era Ca- 
tecumeno , le laboriofe pratiche non fabiani! 
della penitenza Canonica . Vedali lo (ledo Lam- 
bertini , Iltituzione XCVIII. 

41 . Non occorrerà , me ne ferabra, che io ftia 
a produrre altro (che ben potrei farlo) della 
cofe del terzo Secolo, e delle Chiefe dell' Af- 
frica . A chi non balla quanto abbiam detto , 
non vi è, che polla ballargli. Del redo io mi 
fono trafeelta 1’ Affrica frà le Provincie tutte 
del Crillianefimo , poiché, fe vere fodero le 
maffime del Fleury , ivi migliori, che ovunque 
altrove eder doveano i Criltiani . £ per nulla 
dire dello fplendore dillinto, in cui vedeafi a 
que’ giorni Cartagine , a fegno , che Erodiano 
(O la chiama un altra Alcdandria, e dice, 
che folo a Roma 1' era, feconda nella moltitu- 
dine 

ii— — , ii », ii ■ n i.. 1 1 

(aJ Lib. de Tranfubllant. pag. 49i- col mentito nome di 
lim?lici»t ytrinui , 

( b ) De S y lodo Dioec. Lib. XII. Cap, VI. $. VII. p.m* #8* 

T. z» 

( < ) Heiod. Lib. VII* 
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dine degli abitanti : dirò Colo , che niuna Chie- 
fa , in niun tempo ci prefenta Concilj così 
i. frequenti , elezioni Canoniche , ed al gufto Fleu- 
ryano, de’ Sacri Miniftri , dilazione nel riceve- 
re i Caduti, e per fino ('fecondo , che pare 
. a Fleury ) refittenza agli Appelli a Roma,ecu- 
ftodia della giurifdizione Ecclefiaflica dei Con- 
cilj provinciali , e de’ Vefcovi . Chi poi alcu- 
na cofa curiofa folle di rifapere anche delle al- 
» tre parti del mondo Cattolico di quelli tempi « 
può averne un faggio nell* Omelìa X. fulla Ge- 
nefi di Origene, nella XII. nell’ Efodo , e nel- 
la XIII. in Secchiello j aggiugnendovi anche t 
primi due Capi del libro ottavo della Storia dì 
-■ Eufebio . Del quarto , e de’ feguenti Secoli , nien J 
te occore di dirne , poiché anche quegli , che 
di contraria opinione fi piacciono , vanno d* 
accordo , che in appretto le cofc andarono peg-> 
gio (a); e la fola ftoria dell’ Arianefimo, e 
le Omelie di S. Gian Grifoflomo , per non dire 
altro, potrebbon fare fpavento. E ciò quanto 
alla Storia dell’Uomo; che nel retto abbondò 
certamente anche in quei tempi la Chiela di 
Dio di perfetti, e fervorofi Criftiani, che alle 
celetti grazie fedelmente corrifpondendo , fece- 
ro loro meriti i doni di Critto . A me non 
ifpetta provarlo; l’opera, che abbiam citata, 
de' collumi de' primitivi Crifiiani, batta a darne 
fede . Le Lettere belliflime del Martire S. Igna- 
ro, 

- ... j -aa 1 " 

1* ì V. la Prefaz. al Tom. I. De ’ co fiumi de’ pr'm. C rifiuti 
P»S> XLIV, Opera del Padre Macitro Marnatiti . 
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%io, è quelle di S. VolicarpA : le Apologie di 7 T?rJ 
tulliano i di Attuatoti , di S. Giufìino: li fi« 
mofa Letteti di Tlinio all’ Impera dorè Trajano: 
ìo Gnodico defcrittoci nel fuo Pedagogo da 

: Celmentc Alefland"ino , ed altri preziofi monu- 
menti della venerabile antichità badano ad ac- 
certarne, che le divirie maffirtie del Vangelo 
futon Tempre da molti ridotte in pratica. Gli 
atti (inceri dei Martiri dtl Benedettino Rni 
nart, e la bella Prefazione da lui premettavi 
f che duoimi omftutta nell'accreditata ridampa 
Volgare fattane in : Roma ) ben dimodrano , coti-; 
tro il Protedante Do&v'vtllo , ed altri fpiriti An- 
golari , che niente poihi furono que* valorod 
Credenti , che dierono fri mille tormenti la vi- 
ta pel nome di Crido . Tutto bene: ma hann* 
eglino perciò di che menar trionfo i moder- 
ni Eretici , quali che la Chiefa recente da, o 
mai fia data priva di tai vantaggi ? Chi avef- 
fe quivi curiofità di ben perfuaderfi , può fa- 
ziarli di leggere quanto voglia . Ben quaranta-* 
nove grofli volumi fon fin* ora alla luce, dell» 
grand’ Opera degli Atti de' Santi de’ Bollandi- 
fti , condotta fino al di 7. di Ottobre; e bad» 
aprire qualunque Tomo per trovarvi le centi- 
naia di uomini, anche degl’inferiori Secoi, 
che ad eminente Santità di vita , c celebrità di 
miracoli ne montarono. Il confronto, fe pili 
ve ne abbiano degli antichi , che de’ recenti , 
comecché odiofo è bgni confronto, ciafchtdun 
può farlo da fe . L’Erudito Monfig. Giulio Fon- 

s taluni pubblicò in Roma l’anno 17»*. una Rac- 

col- 
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colta delle Pontificie Coftituzioni pel folenne 

• Rito della Canonizazione de* Santi , che fola 
comprende lo fpazid dai Pontefice Giovanni 
XV., a Benedetto XIII., dall’anno cioè 99J.» 
all* aiinó 1719. (tutta balla età), e quivi i 

• nomi raccolgonfi , e le principali getta di ben 
centofette Santi , cori folenne Rito formale di- 
ttimi , al quale ognun sì, che don ogni fem- 
plicemènte buon Criftiano potere hi di venire 

i . 1 ammetto , E la fortezza nel (offrire i tormen- 

ti « e la morte per amor di Gesti Criflo « noli 
1 * hann* eglino inoltrata fempre i Crittiani, in 

• qualunque tempo fe n’ è data occafione? Ba-i 
ftà fapere li ttoria delle Perfeciizìoni 1 noti 

• cfcldfa quelli del Giappone * e fe pur vuoili; 
nella fua proporzione , quella » che in quelli dì 
foffrono i Cattolici di Coftantindpoli da un pfe-i 

'potente Scismatico * E fe foflimo ànch’ oggi 
al cafo , anche noi fletti * di_ dover dareillan- 
guc , e la vita per la Fede de* noftri Padri ; * 
mancherebbon’ eglino de’ Crittiani , e non po- 
chi , che farebbon ' ciò di buonittimi voglia ? 
Io Credo * che avrò pochi Lettori , che inter- 

1 rogando fe fletti , non li ferttano difpofti a ef- 
ferne del numero i Ma vedete, che molti non 
reggerèbbono a pruovi * Ma ; domandate un 
pot .0 a St Cipriano fe anche prima reggevan 
tutti? Q^ell’ aflicurarli ad un colpo di fcure 
un’eterna gloria celefte , è un bell’allettativa 
anche ai meno perfetti . Infiamma egli è bellif- 
fimo, e da fcriverli in cedro, un Sentimento del 
Padre Francefco Hi ber a , eh* io fol rapporterò 


c 
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in quello luogo , perchè lo adduce con molta 
lode il Pontefice Benedetto XI V. (a); Si qms 
futat in magna hominum multitudine , mortifi- 
cati onem , & bumilitatem , &• pacem , concor- 
diamone animorum conferì? ari pojje din ; id pn- 
tat , quod neque W bunc diem ufque f attuto efi , 
«eque fiet . Quid efi (mqpit Salomon), quod 
fuit ? Jpfum qnod futurum efi . Quid efi quod 
fattnm efi ? Jpfum quod faci endum efi . VAUCI , 
#«» perfetti ejfent , aut qui ex animo ad perfe- 
ttionem prpperqrent , omni tempore inventi funt ; 
!»*/#» qui din, HULtO . Senex efi jom mundns , 
jjo» mutabit mores , opinor . Quod pretiófum efi % 
B^A\UM SEMTER FUIT, ET STU LTOBJJ M VHr 
FTNITUS £ST TyjMERUS. pi grafia rileggati, 
eh' è un capo d' opera . 

42. £ nel vero, la Storia, teftiraonio dei’ tempi, 

1 td i fatti reali, e collanti , che pur diltrug- 
ger dovrebbono i pregiudizi ; declamano con 
ifa più forte eloquenza, che dopo jl peccato di 
Adamo , gli uomini fono (lati Tempre nella fo- 
(tanza i medefimi , e che molta ragione ebbe 
S f Agofiino (b) di lodare quel fentimento di 
Seneca ; che chi pdia i cattivi odia tutti ; ME- 
RITO ait Seneca... omnes odif , qui màlos odit . 
Si feorrano pure le , me morie di tutti i Secoli; 
fi rivolgano i iiqri monumenti tutti, ed i pro- 
fani; noi troveremo, che in ogni Secolo han 
dominato i morali Riordini . Tutta la di£fe- 

ren- 
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In) De Synodo Dioec. Lib. XIII. Cap. XI. n. VII. 

(b) Epiit. LI/, ad Matcdon, 
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» ca- 
renza , che avveduto lettor può trovarvi , fi è 
quella, che anche i vizj fembrano foggettì alla 
moda, ed in un tempo tal peccato ha più vo- 
ga , che non aveane in un altro. Soventi vol- 
te noi veggiamo anche, i vizj proporzionarli 
alla varia inclinazione degli uomini, ed alla 
diverfa educazione, eh* è una feconda natura , 
Frà Popoli meno colti , «d in tempi di barba- 
rie, e rozzezza, fi ponno avvertir dominanti 
gli eccelli di crudeltà, di difpotifmo, di fie- 
rezza, di fu perdizione, ed altri mali, che di- 
rette figli della barbarie, e dell' ignoranza j 
ove frà Nazioni , ed in tempi di una maggior 
coltura trovano danza più facile i vizj intel- 
lettuali , e di molle effeminatezza ; decorno 
Dio volette , che non vedeflimo avverato noi 
detti in quefto Secolo, come dicefi, di lettere ^ 
e di coltura. Non , che 1* unte* caufa de’ mali 
morali non fia fempre la umana malizia f m» 
perchè diverfe etter ponno nell* uomo le incli- 
nazioni ad efercitarla . Può dirli all* incontro , 
e nella dovuta proporzione lo detto delle vir- 
tù , che varie ne' varj tempi più Angolarmen- 
te campeggiano; ed alcune tu le diretti carat- 
teriftiche di un tal Secolo , più , che di un al- 
tro } conformandoli anch'erte alle varie circo- 
danze, che gli uomini render polfono più di f- 
potti , e inchinevoli a praticarle. Non occor- 
re , eh’ io ftia qui a noverane gl* efempj : tutte le 
Storie ne fon la pruova . Ella è cofa lodevolif- 
fima lo zelare contro i difordini de’ tempi no- 
ttri, il porgli nel dovuto difcredico, il farne ri r 
Uz 
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levare le funeftiflime confeguenze ; e materia cer- 
tamente non lAaneane a' noftri giorni, ficco^ 
me, non è mai mancata alla verace, Criftia- 
na eloquenza de’ Ss. Padri di tutti i Secoli. Ma 
non bilogna neppur nel buono dar negli ec-> 
cedi . A. udir moltidimi ( perfone anche da 
bene, c di intenzioni retti di me J , ove de’ vecchj 
tempi, e de’ loro faccian menzione; fembra , 
che cfpredioni non trovino a ffaltar quegli, a 
deprimer quelli , come lor fembra, che meri- 
tino. Ah! Dov'è andato (udirete fclamare ) 
il primitivo fervore, la fide, la carità degli 
antichi ? Allora non era già come oggidì . Og- 
gi è fpenta la carità, fi è perduta la fede (lo 
che fe rigorofamente s’ intenda , è una ben catr 
tiva efpredìone) il vizio inonda , non vi è più 
un palmo di netto. Ah! una volta non fu così ! 
Allora ... voi non troverete alcun uom vecchio, 
•che non dica altrettanto de’ dì della fua gio- 
vinezza . Infomma in tutte quelle immagina- 
zioni vi è. del poetico, c dell'idea di quella 
aurea primiera età ; 
jQ»<e vindice nullo , 

Sponte fua , fme lege , f idem , reftumque colebat . 
Tana, metufque aberant, ncc verbi minantia fiso 
JEre ligabantur , ne e fupplex turba timebat 
Judicis ora fuii fed erant fine judice tufi. 
Tanto è vecchio il pregiudizio di richiamare 
gli antichi tempi !' Figuratevi fe vorrà deporti , 
perche (ufi qui combattuto . Eppur nel fatto 
notate curiofa cofa . Egli è bel leggere quei 
? dotti uomini, che la Tologia de’ collumi trat- 
tar 
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tar. fogliono con abbondanza di- erudizione de* 
Ss. Padri. Pigliatene ad efempio il Padre Be- 
fombes , od altri} ove di alcun peccato ragio- 
nar debbanfi , voi gli vedrete tolto a ripren- 
derlo , e faggiamente , con le parole de’ Padri 
antichi, e de’ vetufti Concilj . Che vvol mai dir 
ciò? Dovrem dir forfè, che quivi i Concili, 
ed i Padri profetarono, e che contro i vizj in- 
veirono , che eJTer doveano dappoi, non che al- 
lora vi fodero l Dicali quanto fen vuole ; Ma 
non perciò' cederò di ripetere alle perfone di 
buon fenfo, e fprègiudicate amanti del vero , 
che bifogna conchiudere di buona fede, che 
anche gli uomini de’ primi Secoli erano appun- 
to come quegli de’ noltri , gente che avea pec- 
cato in Adamo, e bifognofa era, quanto noi, 
della grazia di Dio. A giulto rigor d* idee, noi 
non abbiamo di che deliderare altri tempi, che 
quei brevi (fimi della primitiva originale inno- . 
cenza ; poiché allora diverfo veramente era il 
moral lìltema del mondo. Dopo il fatai morfo 
del pomo vietato, la natura corrotta ha fem- 
pre prodotti i lagriraevoli effetti fuoi . La con - 
cupifcen^a è in tutti gli uomini ( dice Fleury 
medeiìmo) (4) e non manca di produrre i fuoi 
funejìi effetti , fe ella non è raffrenata dalla ra- 
gione, aiutata dalla grafia: E ciò deve tenerci 
in un continuo timore sii di noi flelli , che veg- 
giamo dalla fpcrienza di tutti i tempi , e rifap- 
piam dalla Fede , che Dio non lafcerà già di 

pu 
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(«) Tom. XIU. Difcoun a.. XII. 
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punirci , perchè molti fiano i viziofi j e ciò poi- 
ché Dio non ha bifogno dell’ uomo, nè delle 
noftre virtù. La Chiela prefente, come quella 
de’ primi Secoli, è la fpofa diletta di Gesù Cri - 
Jìn , ed egli non ha promdlo di elfer con lei 
(blamente per fecent’ anni . Convicn iliftinguere 
( dice il gran Dottore ^ tgoflino ) (a) i (lue fla- 
ti della Cbiefa: quello della vita prefente , ove 
effa è mefcolata di cattivi, e di buoni, c quello 
della vita futura ( non della pallata ) , ove ella fa- 
rà fen^a alcuna mefcolan^a di male , ed ove i fi- 
gli fuoi non faran pifi foggetti al peccato,, ed al- 
la morte . Noi damo figli in ifpecial modo del- 
la Chiefa del Secol XVIJI., e a quella debbia- 
mo avere una fpeciale affezione. Confoliamoc» 
pure, che addio ancora, e fino alla confuma.; 
zione de’ Secoli, le ricchezze della Divina bon- 
tà conferveran certamente 1* eletto numero di 
chi noji piegherà le ginocchia d’ avanti a Baal» 
cd a perpetua confufionc della miferedenza, le 
porte d’ inferno non prevarranno contro il greg- 
ge di Crilto , Anche addio, anche addio vi fo- 
/no,e vi fono in gran numero quegli , che ama- 
no Dio, e che lo fervono con tutto il cuore; 
chi non ufa trattar fenza fcefta , può farne fe- 
de. Ma bifogna avvertire, che i bnoni Criftia- 
ni fono, dirò così, meno fen libili. I cattivi 
Hanno, come diedi, fui candelabro del Mon- 
do j ed un viziofo urterà cento volte negli oc- 
ch j di un Pubblico , mentre tanti virtuofi Fe- 
^ N ' deli 


(«) In Brevic. Collar. dici teit.x Coll. III. Cap, IX. 


1 


•igitized by Googte 


« p> . 'i — ■— mmmmm ft* 

deli vivon lontani, e nafcofti dai tumulti del 
mondo. Io non dico, che tale fu l’intenzio- 
ne de’ noftri Cattolici; ma quella de’ Novato- 
ri moderni in efaltar cotanto il paragone de’ 
vecchj co’ noftri tempi, è data difcreditare la 
Chiefa, nella quale viviamo, levarci 1* affet- 
to da effa , per auindi rimproverarne più im- 
punemente le colrumanze, ed i Dogmi ; < in 
qualche parte fembra aver coftorb ottenuto 1 * 
intento . Perciocché non fi ardirebbe da ogni 
faputello ( mi fi perdoni di grazia il termine) 
di fare il cerrfore alla Difciplina univerfalrnen- 
tc ricevuta , fe il dovuto rifpetto fi confervaf- 
fe alla Chiefa medefima . 

4 $. Infomma quefta (trabocchevole idea della bon- 
tà de’ tempi antichi , ed a rincontro della ma- 
lizia de’ noftri, è un’idea, che non è. buona a 
niente . EfTa ha fervito in ogni tempo agli -Ere- 
tici di pretefto per ifcuotere il giogo , e difpez- 
zare i comandi della Chiefa de' giorni loro: e 
T abbiam dimoftrato . Serve a’ cattivi Criftiani 
di una tacita fcufa de’ loro viz j, che. I* amor 
proprio ama piùttofto rifondere nello (vantag- 
gio de’ tempi, ne’ quali è nato, che nella prò-* 
pria malizia. Per la ragione medefima, fei;ve 
a‘ Criftiani inperfetti ad addormentargli nella 
loro tepidezza; ed anche ai buoni ferve a trat- 
tenergli in un inutile defiderio di tempi , che 
più non pofton tornare , e ad inafprirgli for-i 
fe fovcrchiamente contro i traviati fratelli . 
Egli è però molto meglio , che viviamo con- 
tenti del tempo , in cui è piacciuco alla Prov- 
. vii 
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videnza di farci nafcerej attendiamo in elio a 
far’ ufo della grazia celefte, che mai non man- 
ca , e fiamo pur pcrfuafi, che fe non farem per- 
fetti anche quanto i più grandi uomini de’ pri- 
mi Secoli, noftra, e non della cariffima maJ 
dre la Chiefa, ne farà la mancanza. Fleury 
poi, ed alcuni moderni, che la penfan com* 
effo , P idea fuddetta de’ vecchj Secoli , e de’ 
recenti , adoprano a tener difpofto il lettore 
ad afcoltar lenza fdegno dir mille mali delle 
odierne pratiche della Chiefa , ove non lìan 
quelle HclIe de' primi tempi ; e forma un gran- 
de eftrafto del lìllema di quelli tali, quello ri- 
dicolo paralogilmo; Tal difciplina è nuova ; dun- 
que è cattiva : lo che vai bene della Dottrina t 
della Fede , della Chiefa Crilllanaj ma non 
mai della Difciplina , che tutti , neppure efclur 
fo Fleury (a), van d’accordo: che TUO' MU- 
T^tI{SI fecondo i tempi . Benché altre volte, co- 
me abbiam rapportato, ne abbia detto diver- 
famente . Aggiugnerei il fuffragio quivi nota- 
bile di Van-Pfpen , che illuflrando il Canone 
XIII/ Ancirano , così ne avverte : tvincit hic 
Canon , quod uno tempore aliqua prxcipi queant , 
qu$ alio tempore , mutatis circumjlantiis prohi- 
\beantur ( b) . E più autorevolmente dicea S. Gre- 
gorio Magno (c). In una Fide non ojficit S. Ec- 
• clefit e confuetudo diverfa . 

; N z 44. 


(*J I-iv. XXII. hift. n.. IV. 

( b ) Tom VI Opp. p. m. *15. 

(O Epift. XLIII. al. XLl. Lib. I. ad Leand. Hifpal. 
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Or ecco da quanto abbiam finora ragionato 
sii quella imporcanti/fima materia, gli utilizi- 
mi prolegomeni , che neceftario è aver Tempre 
d' avanti agli occhj nello lludio di qualunque 
Storia Ecclefialtica , ma infignemente in quella 
del noftro autore. La ragione, il buon fenfo, 
la collante efperienza de’ fatti dimoftra , che, 
nella condizione prefente delle umane cofe, e 
nella natura corrotta dell’uomo, è Tempre a 
ricercarli l’unica adequata cagione de’ morali 
difordini di tutti i tempi; e quindi non avran- 
no di che Tcandalezarfi i lettori, nè di che 
illanguidir la lor fede, allorché ne f Secoli fpe- 
cialmente di mezzo (che veramente in Flcury 
fembrano recar fpavento) leggono tanta mol- 
titudine di viziofi, e di yizj . La Chiefa di Dio 
non era perciò mancata , nè era men Santa . 
Ella contraddiceva altamente la cori-uzion del 
coftumé de’ Tuoi Credenti, coll'illibata fantità 
de’ Tuoi Dogmi: la contraddiceva colle falutari 
Tue leggi , ed anche colla vita Tanta , ed irripren- 
fi bile di tanti Crifiiani , anche allora , come 
in ogni tempo , viventi ; i quali copiando in 
Te fteflì la Santità de’ dettami della lor Madre, 
erano un Codice parlante a chi fidava in laro 
gli fguardi . Soprattutto , è Tempre da tenerli 
alt ci mente repoftum: che la Difciplina Eccle- 
fiaftica non può mai addebitarli della corruzion 
del coftume, in qualunque tempo , qualunque 
ella fia . Ne difeende da quanto abbiam detto ,• 
ed il folo efempio , che abbiam notato della 
Chiefa Affricana , balta a convincerne , che la 
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Difciplina quanto fi voglia Fleurylna, non ba- 
tta a eftirpar 1' uomo dal Mondo j c dal Mon- 
do conviene ufcire , folea dir Muratori , a chi 
non vuol mirar guai. Quelli fon fatti reali, 
e tutti i più bei difcorfi del mondo, non fono 
fatti. Formili anche quell’argomento: La Di- 
fciplina Ecclefiaflica può variare fecondo i tem- 
pi ; e di ciò non vi ha chi dubiti: lo abbiam 
veduto . Il variar quella Difciplina fpetta al- 
la Chicfa , ed a chi abbia in effa la fuprema 
univerfalpoteftà : egli è un aflunto evidente dal 
termini (letti . Ma la Chiefa di Dio in tutti I 


tempi è affittita da Gesti Criflo nel dirigere i 
credenti nelle vie del Signore ( e chi ne du- 
bita , non è Cattolico J,cd a ciò è ben chia-i 
ro , che tende 1* efterior Difciplina ; dunque al- 
lorché la Chiefa, o muta» o approva , o ab- 
braccia alcuna Difciplina , è in ciò affittita da 
Dio: («) dunque la Difciplina della Cbiefa in 
qualunque tempo è la mgliore, che fecondo i tempii - 
e le circo flange poffa dar fi, a dirigerci al nciflro 
fine . Quella è la gran conseguenza , sù cui fon- 
dato è il fentimenco, che riferimmo di fopra al 
n. so., della facoltà di Parigi ; che erroneo chia-i 
ma, ed eretico il condannare la Difciplina , dap- 
poiché nel fuo lungo pofleCTo venga ad averla , 

N i almen 
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(a) Si lessa l’eloquente lettera di Drfiderìo Er.ifmo I « 
Pfeudo- E-v angeli os , i quali pure n agnificarto la Di- 
fciplina antica. E’ impella in Colonia l’anno ij ffi., 
ed ha la data del i ja$. 
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almen tacitamente, approvata la Chicfa . Il 
riTpetto alla Chiefa d’oggi è un articolo, che 
non fi hanno parole ad esprimere, quanto im- 
porti . Badine il dir quello Colo: che un tal 
rifpetto , fe in ogni Cridiano lode (lato Tempre , 
come, doveafi , ben radicato, mai vi avrebbe 
avuto nè un Eretico, nè un’ Erelìa. I Novatori 
hanno Tempre odentato rifpetto alla Sacra Scrit- 
tura , ed alla ChieTa paffata . Sapete voi per- 
chè £ Perchè amendue quedi Tono due Giudi- 
ci al certo rifpettabilidìmi , ma Tono Giudici 
morti , che poco timore arrecano ad un per- 
fido reo; mentre la ChieTa preferiti, e vive, e 
vedere parla, e vegghia , e condanna, e raf- 
frena gli errori, eia foverchia. libertà del pen- 
fare , nelle materie, che alla Religione appar- 
tengono. Vorremmo noi meTcoIar qui con co- 
ftoro il nodro Fltury t Nò, che a me non toc- 
ca curar tal punto: ma dirò folo, che Tem- 
Hrami , che il deprimere Tmodatamente , e con 
ecced ivo confronto i tempi recenti , condur 
polla a minorare, almen ne' Templici , quedo 
riTpetto alla ChieTa preTente , che è un de* 
più Tacri vincoli del Cridianefimo Cattolico . 
LaTcerò decidere imparzialmente ai pratici , 
fe conduca molto a un tal riTpetto la Storia 
Ecclelìadica del Fleury . A me ne pare, eh* 
ej meriti lode per la venerazione, che impri- 
' me verfo la ChieTa antica ; e sò , che dice 
ben chiaro : di effer poco tocco della ragione 
di confervart il rifpetto cieco dia Religione 
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(u): ma il rifpetto , che fi profeffa alla Re- 
ligione Cattolica non è mai cieco. Se ne ve- 
da Muratori (b). Del refio noi abbiamo efa J 
minate in quello Paragrafo delle materie di ufo 
troppo neceffario t ed univerfale nella lettu- 
ra del Flcury $ nè pollo difiintamente nume- 
rare i luoghi , ai quali poffa fervire quanto 
abbiam qui dimoftrato . I lettori attenti gli 
oflerversmno da per fe fieffi (c) . Intanto ri- 
cordiamoci di S. ^goliino , che anche Fleury 
.confellerebbe , che debba eflere creduto ben piu 
di lui (d) : Si quid univerfa per Orbem fre- 
quentai Ecclefia ; quin ita faciendum ftt , di- 
sputare , lWJVLEt{AT^riSSIM& l'HSjlWJM 
s EST. 



N 4 S. Vili. 



( <* ' T«m. XIII. Difcourf. p. 3j. 

fi) Nella bell’ Opera: Dt In^tniorum moitrttìent in Rtli- 
fitnis negtcio! Lib. I. Capp- I. 

( •) Si reda, per ef. , tutto il Difcorfo IV. Difc. Vili. n. 

• XVI. Liv. XCI. bill. n. LX. L. XCIV n. XLVill. 

(d) Epift. LIV, al. CX Vili, ad Januar. Cap. V. 
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& §. Vili. ^ 

Dell a Difciplina deprimi tempi, di trdttarft dii 
Romani "Pontefici gli EcclefUftici affari nel loro 

, Concilio : fc fa efja favorevole ad alcune 
Maffìme del Fleury . 

4J. X T Ocidìma cofa ella è nella erudizione Ec- 
L\| clefiaftica , ficcome avvertono il ce- 
lebre Monaco Benedettino Vietro Coujlant (a), 
ed il Padre Stefanucci (b), che i Romani Pon- 
tefici, imitando il primo loro predeceffore S. 
"Pietro , che inforta controverfia circa la Cir- 
condinone, rifolver non volle, e ditfinire, fé non 
che fentito il parere degli Apoftoli, e de' Pre- 
ti adunati in Gerufalemme ; niun grave affare 
della Chiefa fieno (lati foliti trattare fenza con- 
fultare, ó il proprio Clero, o il proprio loro 
Concilio, che di Vefcovi d’Italia, o prefenti 
in Roma , o chiamativi , folea negli antichi tempi 
comporli . Un tal faggio regolamento , che fino 
a‘ noftri dì vigorofo rimirali nei Cardinali, che 
il Romano Clero ne formano j fervi fempre a 
conciliare alle Pontificie determinazioni un cer- 
to efterior carattere di maturità, e fenfitez’za , 
e può dirli anche uno di que’ mezzi umani , che 
prudentemente nelle proprie deliberazioni fi ado- 


- * * 

pra * 

oQa -ng" .1 -■?! ■=■■ ■= =' ... ~r=ssi ' ■ — tG» 

( a ) Prsefar. Gener. ad Epp. RR. PP. n. XXXIII. 

{b) De Appellar, ad Rom, Pone. Fare, I. Cap. Ili, Romx 
*7*8. pag. 43. ec. 
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pra anche da chi fappia aver in effe la Divi- 
na affluenza. Così ne’ più antichi tempi S. Cle- 
mente I. fcrifle la genuina fua lettera a quei dì 
Cofinto, di configlio del Clero Romano, ed 
a nome perciò la dirette della Chiefa Romana * 
Così S, Zeffìrino, a rapportò dell’antico auto- 
re del libro contro Anemone, ammette alla 
Comunione il Confeflbr Tettale, dall’erefia ri- 
venuto : S. Tonfano all’ «fame della Dottrina 
di Origene adunò il Senato cioè il fuo Clero 
come attefta Girolamo ( a ) ; riferifee S. Cor- 
nelio ( b ) , che il di lui anteceffbr S. Fabia- 
no ricevè Novaziano nel Clero, ex Cleri , Vo- 
pHlicfne confenftt ; e ci infegna di fe medefimo, 
di aver ria morelli i penitenti Scifmatici : con- 
trailo Vresbyterio (c):' e per tacer di altri più , 
da S. Atanafto (d) rilevali, che il Pontefice S. 
Dionifio , ex Synodi Sententia , diè lettera a 
S. Dionifio AlefTandrino; e che S. Giulio 1. ri- 
fpofe agli Eufebiani col fuffragio de’ Vefcovi di 
Italia . Noi veggiam qualche qofa di limile nei 
faggi governi laici, ne’ quali non vogliono i 
Principi, gravi, importanti materie rifoivere , 
fenza Tentine il parere del loro configlio , e 
de’ Maeftrati rifpettivi della lor Corte. Quindi 
per avventura la ragione di tanti farti s* inten- 
de nell’ Ecclelìaltiche antichità , perchè i Ro- 
mani 




(a ) Apud Rufin. Lib. II. 

( b ) EpiII. IX. ap. Cyptinn. 
ì c 1 Ibi Epift. VI. 

Ì<i} Lib. le Synsdii, ed Apolog, II. 
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mani Pontefici ufino alcune volte delle efpref- 
fioni plurali nelle loro lettere come : doveafi 
/crivere a noi: Jcntir la decifton nofira : noi di- 
ciatto , vogliamo ec.; perchè Umilmente alcune 
lettere -fc ritte fi trovino ai Papi, dai Vefcovi 
fpecialmente di Oriente , nelle quali quelle plu- 
ralità pur fi adoprano, e frali ufano quaficchè 
non ad una fola perfona, ma a più fi tentff- 
fe ragionamento; perchè qualche volta ritro- 
viam 1’ efpreflìone di fcrivere al Concilio del 
Papa , od anche a tal Concilio appellar Ten- 
tali ; e del trafmarino Concilio , o di Italia , o 
del Romano Sinodo i Legati alcuna fiata ram- 
mentinfi (a'); perchè in qualche occafione fi 
veda , che alcun Vefcovo , o altro ftraniero , 
fpecialmente di Oriente , che Caufa avea da 
trattarli innanzi al Romano Pontefice , feriva 
anche contemporaneamente ad alcuno de’ più 
diftinti Prelati d’Italia, come all’ Arcivefco- 
vo di Milano, o Aquileja ; e dell’ affare lo in- 
• formi, e ne lo prieghi j giacché come membro 
del Concilio del Papa, poteva ivi protegger?, 
e promuovere il buon fucceffo . Di limili efem- 
pj , credo non infrequenti occorreranno an- 
che a dì noftri nelle Perfone degl’ Emi Cardi- 
nali . Ma f mi fi dica di grazia , in tutta que- 
lla materia vi è egli niente di mifteriofo, nien-J 
te di recondito? Fleury fembra , che ce ne ve- 
da moltiffimo : Egli, fe alcuna lettera fcrivafi 
dal Papa ne’vecchj Secoli, ove luminofo atto 

di 

*0 “ = ■■ -=■ ■ ■. - cQ« 

( 4 ). Quindi offeivifi tUury L. XXV. n, XLVII, 
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- di Giurifdiziohe elercitato veggafi io qualche 
Chiefa lontana j fe non ha potuto tutto {op- 
primere , o fnervare con traduzione altera-* 
ta , G ftudia almeno, ove può , di avvertire mi J 
nuta mente il lettore , che tal lettera è il ri-* 
fultato di un Concilio, e fcritta in un Conci- * 
lio ec. Così all* incontro , ove troviG , che qual- 
--che Chiefa rimota, la fuperiore autorità im- 
plori del Romano Pontefice ; fe alcuna plura- 
lità vi fi fcorga , eccoti fubito Fltury affaccen- 
dato ad ammonirne , che tal lettera fcritta non 
è al Papa folo (a), che è diretta anche ad 
altri , che fi appella il Concilio Romanb ec. I . 
luoghi occorreranno frequentilfimi a chi leg- 
ge con attenzione. Per efempio, ove la lettera 
ripportafi fb) di S. Gian Grifoftomo al Ponte- 
fice S. Innocenzo, riferitaci da Valladio , nella 
quale dice il S. Dottore ( c ): Vi priego di feri- 
ver lettere , nelle quali voi dichiariate TRULLO 
tutto ciò, che fi è fatto contro di me ('nel Si- 
nodo ad Qjercum), e mi accordiate la voftra 
' Comunione , ficcomc avete fatto fin qui. Quindi 
fiegue ( d ). IL VA'? A in fatti fcrijfe lettere , 
nelle quali... rigettava il prctefo Giudico di 
Teofìlo ec. Ognun vede , quale imbroglio fa que- 
fto fatto a ciò, che abbiam notato in Fleur y 
al §. II. Il noftro Autore fembra indebolirlo 

no- 

« tSc. iTJ-= e= -r— e eas r 1 ■■ ■ — *— inu ' s s- cQ» 

fa) Il Tom. fe q. n. JJ>. 

(b) Liy. XXI. hift. n. XLIX. 

' f c ) Ivi §. la lettr* . 

[dj Ivi »i* L. 
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che han per le mani Fleury , mi faranno gra- 
zia di riflettere fopra fe Aedi, al come agik 
cano nel loro animo queftc di lui pennellate . 

Comunque fia , io non voglio confutare le 
intenzioni del noftro Storico , fe non quando 
dalle di lui parole risultino. In ordine però a 
quelle pluralità , Concilio ec. , che lo Storico no- 
ftro tanto diligentemente và inculcando , vi è 
di che avvertire i lettori . Idea meravigliofa- 
mente aflurda dalla Gerarchia della Chiefa fi 
formerebbe colui, che riputaffe in alcun Vef- 
covo dell' Italia ( qui non mai comprendo il 
Romano), o anche in alcuni più adunati, ri- 
trovarli giurifdizione , autorità Tulle Chiefe, 
Vefcovi , e Concilj ftranieri. Così frivola in- 
coerenza, non vi è fin’ ora, eh’ io fappia , chi 
l'abbia detta. Quindi fe il Grifojìomo mandò 
lettera al Vefcovo di Milano , lo prendereb- 
bono a rifo i dotti tutti , chiunque captile, che 
il Santo Dottore fcritto avelie a quel Vefcovo 
per elfer a doluto da lui dalla Sentenza del Si- 
nodo di Tcofilo AlelTanirino . E fe i Vefcovi 
d’ Italia fi unifeano a Concilio , aquiftan egli- 
no perciò quella giurifdizioae fulle Chiefe lira- 
niere , che non avea fepiratamente ciafcuno ? Vi 
è egli un Padre, un Concilio^, un chiunque, 
che l’abbia detto giammai ? >Jon occorre trat- 
tenerli in ciò i'ehe non è ancora inforto chi 1* 
abbia detto, o creduto. Dunque, fe da alcun 
Concilio, che quivi tengali, autorità fi implo- 
ra , giurifdizione lì efercita fulle Chiefe llra- 
niere; d’altronde venir non può tal pò (fan za , 

che 
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che dii Romano Pontefice, che in tal Conci- 
lio rifieda : non mai d’altronde, che dal Pri- 
mato di Giurifdizione in tutta la Chiefa, che 
è di Fede , ritrovarli nel Papa. Si attenda fe fin 
qui il difcorfo và in forma . Or le prerogati- 
ve del 'Primato fono proprie , e perdonali del 
foto S. "Pietro , e dei di lui fuccelfori . Frà Cat- 
tolici non vi è chi ne dubiti. Il Dupinio iftef- 
fo, che non folea molto attendervi , allorché 
ftabiliva dottrine , che altri fuoi pregiudizj 
diftruggevano 5 Dupinio iflelTo non folo ne và 
d'accordo, ma prova ciò anche con una ra- 
gione evidente dalla ftcffa no/.ion jdel Primato , 
il quale altro non può concepirli , che frà mol- 
ti alcuno , che primo liane, e 1 ‘ elTer primo è 
evidentemente una cofa , che può convenire ad 
un foloi Primus enim , res efl , qua, Utqj tan- 
tum convenit , nec alteri potefi communicari (a) . 
E più fiotto (b): Ex hoc Primati* Romani Pon- 
tijìcis fluunt multa prerogativa , qua ipfi , non 
fecus ac Primati , jl/RE DIVIDO competunt . 
Così 1 Dupinio , di cui è a rammentarli , che fcrif- 
fe la Vita un Proteftante , qual fu s Giovanni 
Trickjo, ed in erta Rampata in Liplia , ne fai 
qucft' elogio : Quam probe Jemcl, ittrumque vir 
dottus principiis Proteftantium , hoc e/1 veritati 
accidi t ! Vedali la Diilertazione del de Marca , 
De SIT^GUL^HI S. Petri Primatu . Ma che 
più? Si vuol egli autor men foipetto di favo^ 

rir 

1 ' — 

{a ! De anr. Eccl. Difcipl. Diff. IV. Cap. I. §. 1. 

Ufi lui Cap. 11. §. 111. 
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rir Roma , del Quefncl ? Or hene egli fteCTo in 
un libello furtivamente impreflo Tanno 1705. 
con quello titolo: Idée generale du Libelle: mo- 
ti/ de droit pour le Trocurenr de la Cour Eccle - 
ftajtique de Malines , accufateur , et par tie, cona 

• tre le T. Quefnel ; egli medefimo dice , che il 
comunicare a S. Taolo ifteflo una prerogativa 
del Primato di S. Tietro, è un tagliare dalia 
radice il Primato, e fare come dicefi , la par- 
te al primogenito (a): c ejl , a mon avis , fap- 
per la Trimauté par le pied,ct comme l' on dit , 
[aire la part a l'ainé. E diffatti la Dottrina, 
che le prerogative del Primato, comunicava a 
S. Taolo , fu qualificata di Eretica dal Pon- 
tefice Innocenza X., ed i Vefcovi dalla Fran- 
cia allo Hello Papa fcrivendo Tanno 1 6^}. di 
fomme lodi colmarono tal condanna . Egli è 
dunque certjlfimo , che i dritti del Primato Apo- 
ftolico fon per fonali dei iuccelTori di S. Tietro , 
e neppure a> S. Taolo comunicabili; e perciò 
molto meno a qualunque altro Vefcovo . Ma 
per fola prerogativa di tal Primato può efer-j 
citarli Giurifdizione dal Concilio del Papa nelJ 

• le Chiefe flranierej dunque nella fola Perlona 
del Papa, e niente nel fuo Concilio, indipen- 
dentemente da lui , tutta 1‘ autorità riliede 
delle rifoluzioni, che prendanfi circa tali Chie- 
fe ftraniere; dunque quelle Chiefe, i loro Pre- 
lati ec., la fola giurifdizione implorarono del 
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Romano Pontefice, abbenchè al di lui Conci- 
lio fi dirigettero nella guifa appunto, che la 
fola autorità del fupremo Principe fecolare ne 
implora, chi a lui dirige!! nel !uo Confìglio . 
Chi Cattolico fia , o almeno voglia non fentir 
peggio di Vafcafio Quefuel , niente, fembrami, 
che negar paffa di quanto abbia m finora pre- 
me fio . Qijindi , fe ad altri Vefcovi oltre il Ro*- 
mano fi trovi fcricto da chi implori autorità 
• di fuprema Giurifdizione Ecclefiaftica, o con- 
vien dire , che coflui non altro intefe , che 
coadiuvare appo tai Vefcovi la propria caufa, 
ond’ elfi pre!To il Papa fe ne faceffero Protet- 
tori ; o convien dire, eh* ei non fapette neppu- 
re i primi elementi della Gerarchia della Cbie-; 

f* ( « ) • 

fj. Quanto a tutichete , fon ben contento, che 
T fe gli adatti qualfiafi delle due rifpofte fuddet- 
te. Fleury certamente , che a tutto attacca!! , di- 
ce di quefto Eretico, che dalla fentenza del Si- 
nodo di Cp. dell' anno ccccxlviii. appellò 
(£) al Concilio di R^ma . (nel che niuna dif- 
ficoltà cade, reftando tal* efpreffione bene fpie- 
gata dal fin qui dato ), e vi aggiugne anche, 
die appellò infieme al Concilio d Egitto, e di 
Gerufalenm-. . Dopo poi, ficcome l' autor noftro 
chiude di buon grado gli occh; a qualunque 
contraddizione, purché alcuna co!a , che sfavo- 
; revole a Roma gli fembri , recar ne poffa j do- 

po 

«©! ■ ■■-=- -= - ■ -■'■■L ■ ■ ■ l' O" 

(4 ) Vedati qui l'otto al n. 50. 

( bj Liy. XX Vii. hift v n. a#, 
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po poi <4 el medefimo individuo atto di clan- 
deftino appello di Eufichete ir.enzion facendo, 
dice, che appello (<t) ai Condì j d? SStài VefcQ- 
vi di \ornd , di .Alejjandria , di Gerufalemme « e 
di Tejfalanica , Che Euticfrete appellale altrove, 
che a Roma , collantemente lo niega il Padr<? 
Stefanucd ( b ): jna uomo di così grotta palla 
ci fi rapprefenta quello A'chimandfita nella Sef- 
fione VI. del fuddetto Sinodo di Cp., che io 
pop iftento a perfuaderipelo così fcioccamentc 
ignorante, che imbrogliata anche avelie la no- 
zione del Giudice, cui dovea appellare. Cioc- 
ché dicefle Euticbete agli orecchi del Patrìzio 
*' fioravo; mentre faceafi del remore, dopo ter- 
minato il Concilio (c): egli è certo dai fatti * 
Ch’io fepipre valutq più delle ciarle; che unir 
camente ebbe effetto, unicamente fu valutato 
J* appello al Papa. Noi abbiamo il libello dì 
Eufifbete, che da' buoni Codici produlfe Cri • 
fìiano Lupo nella DjlTertazione De Bimana Ap- 
fellatione Eutycbetis ; ed jn effo fi pontina il 
folo Tribunale di Ropia .(S. Elaviano n? fcrive 
a S. Leone (pretto lo fielTo Fleury) (d), che i’ 
Trefiarca pretendeva aver dato libelli di appel-, 
lattone jl VOSTRA SAVJITA ( ecco il Con- 
cilio di Roma). Poi fa dire a S. Elaviano 1* 
autor poltro; Autorizzate co' vojiri fcritti fi* 


Q fon 

.. -J ■ 1 1 . v I 1 ■"! , 1 ■= = — . — L 


fa 1 Ivi n. XXXIII. §. Ctnftantin. 

(i) f>c Appellar, ad Ron». Pont. Pan. llI.Cap, IV, pag. iaa, 
(e) V, fleury nel cit. ioc. 

Id) Cit. Lrb. XXVil, n. XXXII, 
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condanna pronunciata regolarmente ? 1’ originale 
priega S. Leone ( a ): Santtiffime Tater (oV«c orar* 
xxTtp) z>£CERT\(ERE damnationem adverjus eum 
regulariter fattemi . Non occorre fperar tradu- 
zioni efatee da Fleury in certi luoghi . Didat- 
ti di tali libelli di Appellazione ctìgè conto, 
a Flaviano fcrivendo il gran S. Leone ( b ): 
^Accepimus libellum Eutychetis , qui fe queri-i 
tur... immerito communione privatum . . . adeo 
ut in ipfo judicio lìhdlum appellationit fu<e fe 
afferat obtuliff'e. Vedali il teftimonio belliflìmo, 
che fe ne ha di Seleuco Vefcovo Amafeno , 
nell’ Azione I. del Concilio Calcedonefe . Sap- 
piamo anche, che Euticbete informò della fu* 
caufa S. "Pier Crifologo Vefcovo di Ravenna : 
ma fu forfè, perchè lo credeffe aver poteftà di 
profciorglierlo dalla Sentenza del Concilio Co- 
ftantinopolitano ? Penfatelo . La ragione già 1* 
abbiam detta , che è , che quel Vefcovo potea gio- 
vare a Euticbete predò del Papa . Dal fin qui 
detto podon anche confutarli il de Marca (.c) 9 
Launojo («O, Dupinio (e), e Quefnel (/), che 
quello luminofo fatto dell' Appellazion , di cui 
ragionammo , cercano elS pure di ofeurare con 
il ricorfo , che dicono avuto dall' Rrefiarca , 
ad altri Vefcovi anche oltre il Romano. ’ 

48. E 


fa) Tom. IV. Concil edit. Venet. 1738. Col. 77$, 
l*,. Ep. Vili. al. XX. 

(c ) Lib. VII. Coiuord. Cap. VI. 

■fi) Epift. 111. ad BoetUm . 

( * ) De ant. Eccl. Difcipl. Dìlf. II, 
if) Diflert. VII. in S. Leon, 
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4?J. E quindi può fimilmcnte ollervarfi altro luo- 
go analogo del noftro autore, che Tempre ftà 
avveduto nel diftinguere il Papa dal Tuo Con- 
cilio . Rapporta egli le lettere (a) dell' Impe- 
radore Cojtantmo Pogonaio , che refe furono al 
Pontefice Agatone per riunire i Patriarchi Orien- 
tali, che dalla Chiefa Romana erano alieni, 
ed all'erefia addetti de* Monoteliti • In effe let- 
tere dicefi al Papa: Mandateci tré uomini dal- 
la voftra Santa Chiefa ... e dtl voftro Concilio , 

1 fino a dodici Vefcovi . Quindi attentiamo fubito 
Fleury foggiugne , olTervando : In quejto luo- 
go vedefi la differenza dei Deputati del "Papa , e 
di quegli de' Ve f coni d‘ Italia .. .poiché ciò è, che 
gli Orientali nominano fuo Concilio , del Papa 
ifteffo . E più Torto ( b ), 1' ordine riferendo del- 
la prima leflione del Concilio VI. Generale, 
ne dice. Indi alla finijtra , che la parte era più 
onorabile , i Legati del Papa , e del fuo Concilio. 
Ma nulla vi ha di meno accurato . Già con- 
vìen ricordarli , e lo avverte Fleury medefimo 
(c): cfjer cofa comune negli atti Eccleftajlici di 
chiamar Concilio i Pcfcovi di una medema Pro- • 
rincia , anche non adunati ; e da ciò è chiaro, 
‘che allorché Cojtantmo richiedeva al Papa (E n- 
éVo'iez nous) dodici Velcovi del fuo Concilio^ dir 
volea dodici Veftovi Italiani , che il Concilio 
erano , dirò così , abituale del Papa ; richier 

O 2 den- 


Liv. XL. n. I. §. Il tcrivit . 
(b) N. XI. § L' erdrt . 

(c J Libi citi n. VI. 
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dendogli inoltre alcuni uomini Ecclefiaftici del- 
la Chipfa Romana. Ma come mai dodici Vef- 
covi Italiani, che manda il Tapa poffono diri; 
Deputati de’ Pefcovi Italiani , ficcome vuole in- 
tender Fleury ?- Qyefti Deputati df’ Vefcovi Ita*» 
lianj , ov* è mai fcrittq tal ordine Gerarchico, 
che in un Concilio Generale aveller potuto pre-; 
cedere in Oriente i Vefcovi tutti , anche i Pa- 
triarchi ? Si chiarii’ egli quello un illqftrare i 
monumenti ofcuri , o fivvero ofcurare i più chia- 
ri , e le idee tutte confondere de’ leggitori ? 
Egli è dunque chiaro , che l’ Imperatore Cor 
fantino , pel rilevantillimo affare delia riunione 
delle Chiefe Orientali , domandò al Papa? il 
ter bit au Tape (preflo fleury medefimo) envo- 
fe ^ nous ; una numerofa Legazione , che di al? 
cuni Preti, e Diaconi della Chiela Romana, e -, 
di dodici Italiani Vefcovi comporta folle: £n- 
ro’iez nous ( il ecrivit au Pape) de votre Saintt 
Eglife trois bammes , ou plus, fi vous youle^: 
et de yotre Concile jufques a dott^e Eveques ; 
ove, quanto alla fodanza, l’antica Difciplin* 
degli altri precedenti Concili ecumenici fi'ad- 
domanda , ai quali ufarono i Papi mandare ap- 
punto Legazione, comporta di uomini della Jor 
Chiefa , e di alcun Vefcoyo Italiano. Tutta Ja 
differenza di quello luogo fi è, che un mag- 
gior numero del confueto fe ne rictrca . Ma 
la confeguenza è , che tutti quelli eran Le- 
gati del Papa . Non ci lafciamo confondere 1$ 
idee diftinte , e chiare dal noftro Storico. Que- 
llo raefcuglio, che ci fi vuol fare in capo di 

una; 
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•tini giurifdizionè del Concilio del Papa , diftin- 
ta da quelli del Papà iltelTbj eli* è un moftro 
Storico il piti deforme j che noii hi ombra di 
fondamento in tutta 1* antichità $ che diretta- 
mente ripugna , come vedemmo, ai principe 
Cattolici ammetli firt da Ouefnelló . Mai Gesù 
CnHo ha promelTà , mai i Sinodi hinho rico-i 
iìofciUti , mai i Padri aderita, mai regi lira ti 
gli Stogici alcuna giurifdizionè dei Vefcovi , e 
dei Concilj d’ Italia fopra le Chiefe ftraniere } 
fèrizi le incomunicabili (ed il contrariò è cren 
fta) incommunicabili prerogative del Pontifi- 
cio Primato,- ed il confonder quivi le nozioni, 
è Un dillruggèr l’idea dell’ Ecclefiaftica Gerar- 
chia; Io per non faré il grave tòrto al noftró 
giudiziofò Stòrico , di credere * che abbii egli 
ltudiofamente cercato in quelli , ed altri moltif- 
fimi luoghi limili t di imbrogliar le idee de* 
lettori; noti trovo altro temperamento , che il 
dire, che fe le avelie in capo imbrogliate di 
buoni fede egli Hello* Se vi è qualche altra 
migliore fcufa j la Tenti rò volentieri * Conchiu- 
diamo adunque , che il Conciliò , il Presbite- 
rio , il Canciftoro ordinariamente convocato 
dal Romano Pontefice per le occorrenti gravi 
deliberazioni Ecclefialtiche fii fempte un «ftrin- 
feca formalità , diretti a maturamente difcutere 


le materie , à proceder Con ponderazione, a 
Cònfigliire al Papa ciò, ché più fembri fpe- 
diente ma rìon rhai può dirli di neceffaria , 
pnprid autorità livèlli to , e che aver polla di 
pèr fe Jtcjfo alcuna autorità Tulle Chiefe eftra- 

U j dee, 
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nec, fe non quinta ivi ne efercita il Primato 
perfonale de’ fucceffori di "Piero . Perciò il Si- 
nodo Romano, (òtto il Pontefice S. llario di 
4S. Vefcovi comporto , 1’ anno cccclxv., aven- 
do a difcuter 1 * affare di l reneo , che da Nwi- 
dinario Vefcovo di Barcellona era ftato dife- 
gnato in morendo per fuo Succedere 5 il Sino- 
do non credè già di poter reprimere con la pro- 
pria autorità tale abufo, ma fi riftrinfe a da- 
re al Papa quello rimarchevol configlio (a): 
*AUCT0EJT ATE VESTf{ A rejiflite bùie rei per 
APOSTO L ATU M PESTRJJM . . . Ordinatio Apo- 
ftolica illibata fervetur . Quelle parole, che al 
pregiudizi fon contrarie del noftio Storico, voi 
le cercherete in vano nel num. XXIV. del L. 
XXIX., ove tal Sinodo fi rapporta. Fleury non 
ufa moltiflimo d’ inferire nella fua ftoria ciò, 
che può fare orticolo alle fue ma (fi me . Ab- 
bondanti efempj ne recheremo nel Tomo fe- 
guente . Perciò le Lettere Decretali, abbenchè 
dirette foventemente nel Romano Concilio , 1' 
antichità tutta, i Santi Padri le hanno riconot 
feiute , e chiamate Decretali de’ Romani Pon- 
tefici, e non già de’ Romani Concilj . Così la 
condanna dei Dcnatirti, a S. Melcbiade riferì T- 
cono i Padri Agojtino , ed Optato; la fentenza 
contro Pelagio , e Celejtio , a S. Innocenzo I. 1* 
attribuifeono i Padri Affricani nella loro Pi- 
llola a, Santo Zofimo i e a quello Papa afcrivelj 

da 

c0t ' ' *■ ■iJ-'S. SS S-l * ~~~ ’ " JL - 0<3* 

( a ) Tom. IV. Conci!. pap. iotfo. dell’ edizione fteffa di 
Parigi , ufata dal neiho autore • 
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da Mari o Mercatore la celebre Trattoria contro 
ì Pelagiani. La Lettera XV. agli Orientali , at- 
tribuita viene a Liberio da 5 . Bafilio (a), t 
da Socrate ( b ) ; t S. Pier Crifologo fcrifle ad 
Eutichete, che la di lui caufa non poteva, trat- 
tarli dai Vefcovi fenza l'autorità del Roma* 
no Pontefice. Tralafcio mille altri efempj. 

! - .•» 

§. TX. 


Della dìflinzione fri la Sede poflolìca ; ei il 
Romano Vontcfìce : qual fondamento ejfa 
abbia , e fe poffa venirne profitto 
alle opinioni del Fleury. 

4 P* l-i ftudiofì delle Ecclelìaftiche contro-' 
Vj" verfie, ed Iftorie , anche fpeeialmente 
di quella del Fleury abbifognano di avverten- 
za a quella celebre diftinzione , che noi qui fog- 
giugniamo , come molto analoga alla diftin- 
zione del Concilio Romano, c del Papa, che 
abbiam difculT» fin* ora . 11 celebre libello 

prelenrato dal Dn-Vlejfis nell’ aflemblea de'ij; 
Giugno mccci 1 1. , il quale, non dirò da' Ro- 
mani Teologi , ma da Tintale ^ ileffandro (c) 
fi dice; aternis dignus ttncbns , c nel quale il 
medefimo Du-Tlejfis, a giudizio dello fteffo 

O 4 Tia- 

■" - - ■ ^ 

(4 : E. ift. LXXiv. 

(b l.ib. fV. niil. Oap. XII. 

(G la hift. S*c. XI V. Dnicrt. Vili. art. li. $. XVII, 
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•fatale ( a) : Immania attufationUni , inimo CA- 
WMNÌ4KUM CAVITÀ tòritrd ipfuni ( Boni'j 
fa*id Papi Vllì.ypropofuit : til libello degli 
Scifmarici fcómunicati dal Papa iftelto, tèfmi- 
tìi dori quelli falutevol claufoli ( b ) i Jure * 
honoré, & ftàtU S. Sedis Apàfìolic* in orimi- . J 
bus femper falvis ; Potinoli imitati in appfelTd 
da altri fpiriti tórbidi, ed inquieti, che di* 
Romani Pontedci ariatethatizZati pe’ Idro erró- 
ri j e di perniCiòfé dottrine imbevuti , rielr 
erefià * e nell' oftinaziorie , mille vergogrioli im- 
properi hati vomitato contro i Romani fuccef- 
fofi del Priricipé degli A portoli , Salvo però l 
onore , ed il rispetto della Sede Apofantica , Cori 
la quale, la più. criftiarii Comunione , é pacé 
Voltano profelTiré* méntre co’ Papi tener pii-! 
ceanfi tutti opporti condotti 1 II Padre La- 
urino (c)» ficcóme égli era d' ingègrid fatto, é 
formato pe* para dodi , 4 è ftato un celebre diferi- 
fote di quella diftihziòrie fri li S 4 Sede, ed il » 
Pipai btnchè ellà fia alquanto più antica, é 
già confutata dii Melchior Canó (</)- Ed iti 
niuna altri guifi , dicé il Sorbonico Sig 4 foUt- 
nely (e): riec alia rdtiònè Theologi Uh fe fe exA 
pediunt a TOf VETL^UM in grati arri inf allibi- ‘ 

litatis Vontificit Romani teftimoniis t quatti ed 

noti 

i 1 * ' 1 ' *-■ * -u- " :ì ssa*& 

( d ) Ivi Alt. III. §. li 

( 0 ) Ivi Atti IV. §. li . .. , 

(e) Epiftol. pare. V. Ep. ad AnttniniH l'drilUum , Se 
' Jdcobum Bevitdiuam . 

( d ) Lib. VI. de Locis Ca^. Vili. 

(*) Traft. de Eccl. Pait. II. Queir. V, A xt. III. 
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non de ipfo Tontifìce * fed di Romana Ecclefta , 
feu Apoftolicà Sede interpretando » E di fatti, il 
Latino) 0 , e gli altri, che la feritori eoo lui» 
niegà certamente al Papa l' infallibilità ec.* ma 
bori già alla Sede Apojlolicà * la quale* giufla 
le Coftóro dottrine* anche ertàndo il Papa,>ri-J 
, diàri férripte infallibile « Ed oh ! Pi a ce [Te al Cie- 

lo* dice il norhinato Tournely , che con tal 
fitrovatò accordar fi potettero alcune fpinofe 
toritròvetfiè j mai "Non dijfimulandunt ( è il ci- 
tato Teologo, che parla) , difficile effe in tanta 
TESTI MOTÌIOUUM mole , qui Bellarmìnus , 
Latinojus * & alii con^erunt * 'KOX I{ECQG7ip- 
$CE1{E AVOSTOLICJE SEDIS , feu Romana Ec- 
tlefii tertam * & Ì^F ALLIBI LEM auftorita- 
\em ; at lohge diffìcilius efi , ea conciliare curri 
declatationt Cleti Gallicani , A QUA RECEDE- 
RE HOB1S Hp'H. VEt^MlTTlTUB : cioè a dire, 
che fi hanno a tirare i Padri alle proprie opi^ 
niobi-* e non già quelle accomodare alle dot- 
trine de’ Padri . E’ ella forfè quella una rego-< 
là di recente Critica ? Io veramente noi sò . 
$ò. Ecco quanto ingegnófi fono mai fempre gl* 
uomini a crearli de' fuperiori , o morti, o non 
attuo!! , O inintelligibili. Già di fopra notam- 
. ino* quanto torni conto a certi {piriti amanti 

di libertà, 1’ elaltare la S. Scrittura , e la Chie- 
fi pattata , che elleriormente non pottono con^ 
dannare gli errori, ficcome fà la Chiefa pre- 
ferite* che coftoro fi ftudiano di deprìmere. 
Vedali, fe parità niente calzante vi palla in 
quello conferir prerogative alla Sede ApofloF. 

liea 


Digitized by Google 


CRITICA 


ipi 

lica per ifveftime il Romano Pontefice . E que- 
lli un nome, cui ovvia corrifponde in ciafche- 
duno la giuda idea,- e quando i Padri ne ar- 
redano , che bifogna , è neceflario tener con 
lui 1‘ unità di Comunione , e di Fede ( a ) , ca- 
dauno comprende tofto, con chi. Ma quefta 
S. Sede infallibile , capite voi chi ella fi a ? 
Quando ella parli , quando infegni , quando 
condanni diftintamente dal Papa ; anzi con mol- 
to maggiore autorità di lui lleffo ? Vedano un 
poco i lettori, fe riefee loro formarli qui un’ 
idea chiara. A me pare imponibile; ed il Pa- 
dre Pontenfon (£) ha dimodrato, che non può 
ciò capirli, con argomenti, che Tournely ftef- 
fo chiama molti , e fodì . Ma in quello men- 
tre, non è egli un bel comodo per l’errore, 
1’ efimerlo dalla condanna del Papa , per afpet- 
tare , che perentoriamente lo atterri la S Se- 
de ? romper la comunione col primo , e dir 
vagamente di conservarla con quella ? A chi 
protelli di rcllare in unione di Fede, e di Ca- 
rità colla Sede Apodolica’; come gli dirà ella, 
che non è vero? Pur preflo molti un’idea con- 
fufa, ed ofeura , ma commoda , prevale ad al- 
tre chiare, c didime; perchè l'uomo è por- 
tato ad amar più ciò , eh’ ei crede , ed opera 
attualmente, che non ciò, che fare e dovreb- 
be, 

(<r) Vcdafi Pietr • Ballerini : De vi , ac rat. Prim. , che a 
lungo rapporta i Padri, Capp. X. XIII. 

I*) Theol. mentis, & cordif Tom» III. Cap. II. Cord. I. 
pag» I9ì. 
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be , e credere. Ma già, allorché poco fà ra- 
gionammo della diftinzione del Papa dal fuo 
Concilio, di cali fondamenti gettammo, che 
quella divisone anche della Cattedra di Pie- 
ro, della Sede Apoftolica, dal Papa ideilo, ne 
diftruggono a occhio, almen predo chi am- 
metter voglia que' principi , che fenza lafciare 
di elTer Cattolico , non fi pollone negare . Chi- 
unque fra noi i monumenti ricerca nelle Sacre 
pagine della nuova alleanza per dimoftrare con- 
tro i Proteflanci la divina iftituzione del Pri- 
mato de* Romani Pontefici, che non è già un* 
opinione fcolaftica ,o di pia credulità} ma un’ 
punto di Fede Cattolica chiunque didi ciò 
ne dimoftra , ooq altre teftimonianze adduce , 
che quelle notidìme : Tu et "Petrus &C . , & ti - 
hi dabo &t. £#0 rogavi prò te Tetre , pafee oves 
vneas &c . , e le altre limili, le quali foie così 
energiche , e della perfona di Pietro sì chiara- 
mente elpredìve, che a me n? pare , oracolo aI-< 
cuno non avervi nelle Divine Scritture , che non 
fi polla cavillofamente (travolgere , ove quelli 
fi pollano violentare ad un fenfo lèraniero. Ora 
a quella Sede Apoftolica , a quella Cattedra di 
Piero , che per chi la difgiugne dal Romano 
Pontefice, è un nome vago, e di nozione fce- 
vro, e manchevole ; in tutte le Scritture voi 
non troverete, neppur rimotamente, neppur per 
ombra o conferitelo promette anche in iun 
folo telto , in una fola parola, prerogative di- 
ili nte : ed il crear di pianta, e formare a ca,- 
priccio fittemi aerei, lptcialraente in quelle ma,- 
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térie, eli* è cofa d J efempio pefltmo, e di cat-J 
«vidimo gufto pe* Sacri ftudj . No; il conferà 
var nella Chiefa l’unità di Comunione, e di 
Fede, ché àgli feifmi opponefij e all’ erede i 
fono i due grandi oggetti del Primato ÀpóftdH 
lico, i’ quali principalmente i Padri lo «có- 
tiofconò iflituito dà Chrifto . Per tali oggetti 
fu neceflario, come dicea S. Girolamo , . ftabi- 
lir uni i foló j e lo fteffo Primato il richiede è 
poiché F effef primo non può convenir , che ad 
Utl Colò i. Si vuol egli di più ^ Quella neceflìtà 
di un folo Capo* la riconofcono non foló * 
dopo i Santi Padri, tutti «itti i Cattolici, ma 
per fino alcuni Protettami j la cunofcono, e là 
confermano . Il Convello uòm Calvinillà -, nell' 
Opera ; Examinatio dottrina contro, attionem cau- 
fee Innoecntumì imprefla 1 * anno 15(54., alla pag. 
ioA, ménzion facendo di Vietro, e degli altri 
Apoftoli , così ne dice: Ununi ceteris preponi 
- neceffe ejl ad evitandi fchifmata , & dijfenfionei 
tollendas. Ed alla feguente pagina, ne aggiu- 
gne : Ipfi duodecim JLpollòli vix fatis inter fé con- 
Tertijfent i nifi Unttt cateris prafettus fuijfet i 
Inde t Si illud S . Hieronymi : Inter duodeciifi unus 
tligitur , ut Capite confiitutOy febifmatis tolta - 
tur occafto i II Cartuvright ne adduce un ar- 
gomento di Analogia con tali parole (a): 
* fi neceffarium eft ad uiìitatem in Ecclefia tu^n- 
dam unum ^ irebiepifeopum aliis prafie: cui 1 noti 
pari rat ione toti Ecclefia Dei UTflJS praerit 

(4) In Defcufion. Wirgifti pag, 3 £*. 
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*Archiepifcopus ? Lo phe ripete anche altrove 
J h » fuoi (ontefti Ofpiniano ( b ) , 
Ook^ro ( c )t ed altri . £ a farli però dittine* 
menzione del rinnomatittimQ C^cib Grotto (.d), 
che dirpoftra ciò di propofito colla cagione , 
Colla Scrittura, e con i Padri» e altrove ri- 
marchevolmente confetta (e); Sine tali Vrima- 
tu exiti a controverfìis. non poterai « ficat bodie 
apud Vroteflantes nulla eft ratio , qua ortarum 
inter ipfos con tr over fiarum repcriatur finis . Anzi 
allo tteffo Calvino ferì tanto la mente quella 
ragione, che per la vecchia Alleanza, fu co- 
li retto ad oflervarla egli fletto (/): Cultus fui 
federy in medio Terree Deus collocavif r illi UÌ^VM 
•Antifiitem pr$feci( , quem omnis refpicerent , 
quo melius in unitate eontinercntur * Veda chi 
può, quanto Egli avea detto avanti (g) fulla 
nece/fìtà di un fol Vefcovo in ciafcheduna Cie j 
tà, e vi fi applichi l'argomento fyddccco del 
Cartuvright . 

fi* Or fe nella Chiefa fu necettario il Primato ; 
fe quello non puòeffer, che d'««o j le una fola 
Perfona determinar doveafi , acciò nella Chiefa 
fletta fi mantenette la ncceffaria unità ; fe ciò 
credono tutti i Cattolici, lo confermano i Pro- 


te- 


-•* » • ' * J*.. * ■•■3- 

faiSccund. Rcolic. part I pag. *8*. in mcd. 

(*) Hift. Sacrament. De 1*ceb» Andrea,' 

' «,) Seder. Polit. Pitaef . Seft. VI. pag. a S. , e 3*. 
i) \ ot. prò pace Red. A». VII. Tom. IV. Opp. pag. «j|. 


S 


edit. Bali celi- 1731. 

(«) Difcufl. Rivet. Apologet, ivi p. tfpc, 
( f ) Lib. IV. I-.ftit, Cap, VI, S II. 

(f / Ibi Cap. IV, a. II. 


/ 
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tettanti medefimi , come trasferire alla Sede di 
"Piero le prerogative, che 1’ unità medefima del- 
la Chiela a confervare abbifognano ? Quella 
Sede chi farà ella ? una Perfona fola , ovver piu ? 
Se una: chi farà mai, fe non il Succeflor di 
S. Pietro ? Se più; come mantener T unità?* O 
fi dovrà difeendere alla battezza di domandar 
anche , fe per quella Sede , che nelle inargen- 
ti quiftioni fola non erra , intender debbalì al- 
cuna cola fenza ragione, e fenz' anima ? A fvi- 
luppare ordinatamente le idee di tali ingegni, 
non fono Tempre fuperflue quelle domandeT Ec- 
co, quanto è rovinolo il fiftema di crear fen- 
tenze nuove nelle materie, che alla Religione 
appartengono. A procacciarli dunque idee chia- 

-< re, che in ogni genere di letteratura fon tanto 
defiderabili ; è a concluderli , che tanto è di- 
flinto dalla Sede Apo (lolica , dalla Cattedra del 
Principe degli A portoli , il Romano Pontefice; 
quanto nella lor proporzione, cadaun Vefcovo 
dalla rifpettiva fua Sede può concepirli diftin- 
to j quanto il Principe dal fuo Trono; il Giu- 
dice dal fuo Tribunale. Poiché, ficcome per 
qualunque avvenimento venendo a mancare il 
Vefcovo, il Principe, il Giudice, dicefi, che 
ancor vi re Ha io la Sede , il Trono , ed il Tri- 
bunale ; vocaboli, che a ben meditargli , altro 
poi non fono, fe non che le prerogative , i drit- 
ti annetti rifpettivamcnte alla dignità , all* of 
' fido ; quali dritti rimangono intieri, ancorché 
giuila l'umana condizione, ne manchi tempo- 
ralmente la perfona , che gli efercitava ; nella 
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maniera medefima non manca la Sede Apodo- 
lica alla morte del Papa , perchè i fupremi drit- 
ti , le Divine prerogative del Primato Tempre 
Tuffi dono per la idituzione di Crido, ed intie- 
re piflano al Tucceffore . Ma ficcome , vivente^ 
e Tedente il Vefcovo, la Sede EpiTcopale altro 
non è certamente, che lo dello Vefcovo de* 
dritti rivedilo della Tua Sede? il Trono non è 
altro , che il Principe rivedito , mentr’ egli vi- 
ve, delle prerogative del Trono ec. così, il Pa- 

{ >a vivente , altro non è la S. Sede , 1’ Apodo-' 
ica Cattedra, che il Papa deffo nell’ efercizio 
dei dritti della Tua Sede , del Tuo Primato . Quin-i 
di con precifione {piega!! , quando fìa veraci 
mente, che il Papa ne parla ex Cathedra , ex 
1 Primati t , ex Sede ec. lo che fìegue , allorché ei 
parla come lupremo Padore , e come diremmo, 
ex Officio, (che tanto vuol dire ex Cathedra) 
le finzioni efercitando di pafcere , reggere , e go~, 
yernarc la Chiefa tutta , per lo potere avutone 
da Gesù Crifio ; e non quando come privata p«r- 
fona, parla, opina, ragiona, e le altre Funzio- 
ni cfercita proprie dell'uomo, quale non ceda , 
di edere il Papa nel divenire il fuccedor di S . 
Tictro . Quindi il vero fifnfo intende!! de’ due 
celebri tedi di S. Leone , che gli avverTarj ad- 
ducono per fodegno unico della lor diltinzio- 
ne , di cui favelliamo; poiché fcrivendo il San- 
to Pontefice ad Anatolio Colhntinopolitano , il 
quale prefa opportunità dalla vacanza della Se- 
de Aledandrina, da cui nel Concilio di CalceJ 
donia era dato dcpolto Di of toro per efecrandi 
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misfatti, avea procurato nello fleffo Concilio, 
che l'onore del primo rango, dopo il Roma* 

‘ no, al Vefcovo d' Aleffandria tolto ne fqfl"e , 
ed a quello di Cp. trasferito; a tal novità op- 
ponendoli S • Leone , giuftamente addice la re» 
gol» , che le fceler»tez?e di piofcoro non deb- 
bano arrecar nocumento all? prerogative dell» 
fua Sede (a) ; T^ihil ^lexandrina Sedi , ciuf , 
quarti per Santtum. M&rcum Ev angeli fiata Dei Te» 
tri D fcipftlttm meruif , pereat dignitatis ; afe, 
Diofcoro impietapis fua pervicacia tormente , 
fplcrtdor fantx Ecclefia , tenebris obfufeetur alle* 
nis : e foggiugne la ragione, che per loro 
affumono gli avverfarj: ^tliud enim font $(d e f , 
«liftd Trafidentts : che i demeriti cioè dei 
Vefcovi pregiudicar non debbono, alle prero* 
gatjve delle lor Sedi , Siccome anche in Sede 
piena djrebbefi , che alcun peccato del Vefco- 
vo , non gli togli» i dritti , che come Vefcova ♦ 
gli appartengono, lo che equivale a chi dica, 
i dritti della Sede , Così è anche piq chiaro 1’ 
altro teftimonio di S , Leone (£); Etfi enim di- 
yerfa mnnumquam fint merita Trafulttm , jura 
tamen perrtianent fedium: hoc eli ( ben commen- 
ta il Padre Couftant,) (c) jura illa fum fint 
ipfis Sedibus , non fedentium meritis contesa , 
prò fedentium diverfitate non mufantur , Si di- 
tti^ 

10) --?!”. I : 

(*) evi. al. LXXJf. ad Anatol. C. P. Cap, V. V, 

Pietro Ballerini Oper. cit. Cap. XIV . §. V. a. 24. 

( t ) PpiO. CX 1 X. al. CXII. ad Maxim. Auuoch, Cap, Hi, 

( c ) Fxcfat. ad £pp. KK. PP, a, XI. 
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flinguono i meriti del Vefcovo dai dritti del-: 
•la Sede 5. ma’ non è egli vero, che quelli drit- 
cti alla ^perfona del Vefcovo fono anneflì? E 
quanto più ciò vale de’ dritti del Romano Pri- 
mato , che perfonale effendo per iftituzione di 
Crillo, perlonali eflì pure, meftieri è, che ne 
fiano ? In fomma , allorché delle prerogative 
ragionali del Primato , il ricercarle fuori del- 
la Perfona del Papa , egli è un ricercare il Pri- 
mato Hello al di fuori di quella Perfona , cui 
per divina iftituzione egli è annelTo . Dir po- 
trei con Tietro Ballerini citato , che quella è una 
dimollrazione . E tale è la Dottrina dei Ss. Pa- 
dri , cioè della Chiefa, cioè d’ ogni Cattoli- 
co t Ego ( dicea S. Girolamo ( a) fcrivendo al 
Pontefice S. Damafo ) ego Beatitudini tua , 
■ ideft Cathedra Tetri communione cdnfocior . S. 
tAgoftino ( b ) promifeuamente ne dice, ora che 
la S. Sede, or che il Papa Innocenzo condan- 
nò i Pelagianis e il giudizio di quello Ponte- 
fice, chiama: ^ tpoftolica Sedis Episcopale judi- 
cium . Nel fenfo medelìmo diffe S. Trofpero (r): 
Sacrofan ta B. Tetri Sedes per univerfum Orbem , 
Tapa Zofimi fic ore loquitur . Ciò è , che Ser- 
gio di Cipri efprefle nella fupplica prefentata 
al Pontefice Teodoro t nella quale dice Fleury 
medefimo ( d ) , riconofceva V autorità della S. 

' P Sede, 

s-. u:i . ■ 11 m . ^ * ■ 1 — suiti — -Qo 

(a' E XXV ad S. Damai. 

( b ) De Peccar. Oiigin. Cap. XVII. 

(c) Contra Collat. ni XV, 

ià)L iv XXXVIII. hift. n. XXXIV. Vedali il noftroTo»o 
fcg. al n. so. 
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Sede , fondata, full a poteflè conferita a S. Tie- 
tro . Vedanfi le lettere del Pontefice; S. Aga- 
tone lette nell’ Azione ottava dell' ecumenico 
Concilio VI,, ed altri più monumenti , che ob- 
bligarono 1’ erudito Monaco Couftant ad appor- 
ne nell’ Indice del fuo Tomo di lettere de’ Pa- 
pi : lApojlolicam Seder» prò Bimano Epifcopo fum- 
ptam . 

y 2 . Dunque , le prerogative tutte del Primato Apo- 
flolico , fendo alla Perfona^ del Romano Pon- 
tefice indubitatamente congiunte ; all’ obbligo 
cattolico di confervare 1* unità di Comunione, 
e di Fede con il Centro di tale unità, ficcome 
eiTenzialmente efigono i dritti del Primato me- 
defimo; a tal obbligo mai adempie il Criftia^ 
no ,. che quella unità non conferva col Ponte- 
fice iltclFo . Ella è dunque frivola, vana (io 
la direi almen conducente allo Scifma),ed al- 
la cattolica nozion del Primato , ripugnante af- 
fatto la precenfione di confervar unità colla 

- S. Sede , mentre non fi confervi col Papa » t 
convien riconofcere di buona fede , che fà ver- 
gogna alla fua Religione , e al buon fenfo chi 
a quella moftruofa diftinzionc dà credito . Quan- 
to a me, foglio aver meraviglia, che in ut» 
Secolo di tanta luce prendano voga così (ere- 
ditate, e capricciofe opinioni; Ego Beatitudini 
tu* , ideti Cathedra Tetri communione confociar • 
Olii non colligit tecuru , difpergit ; Quicumque 
extra hanc domum agnum cowdit , profanus 
cji • Si quis in arca t{oe non fuerit , peri hit , re- 
gnante diluvio: ne dicea colle voci della Chitr 
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fa tutta il citato Dottor Maflìmo S, Girolamo. 
Ma ; ed il Sjg. Fleury , è egli punto favorevo- 
le a quella diftinzione £ Egli è quello un que- 
lito, cui non occorre, ch’io rifponda . Leggali, 
e lì vedrà (a). I Pretti Cattolici diranno Tem- 
pre al Papa, come S.-Vier Damiano ( b ) ad 
^ tlcffandro li. Vos Jtpodolica Sedes , vos Bima- 
na efiif Ecclejìa anzi gli diranno con Gesti 
Crifto; Tu es Vctrus . . , & Tihi . . . prò Te . 

Tu confirma Tafcc C 're., e cento umani difeorfi 
non equivarranno mai ad una fola delle Divi- 
ne parole , 


§, X. *<è . 


* i . ’ . . ; , . . ' ■ . 

Dell ’ E fame delle Tifale Decretali de' Ternani Ton- 
tefici , e di affari già da effe deci fi, che Fleury 
f ne inculca ejferfi fatto in alcuni Concili ; 
come debba intender fi , 

a . . ,C* ••*»*. * 

5?* XT ° n sò,come debba intenderG ciò, che 
i\l Fleury ne avpa fatto fperare nella Pre- 
fazione della fua Storia , di non volere in ella 
• far riflelfioni, ma lafciarne il piacere al letto- 
re di farle da fe medelìmo, poiché ove G trat- 
ti di contrariare , quanto mai può eflérvi di fa- 
vorevole al Sommo Sacerdozio, balla aprire 
qualunque Tomo dell’Opera, per vederG più 
centinaja di talLrifledioni , le più minute , le 

P a più 

■■ --1JS- I 

'■ ( a ) V. L. XII. n. XXV. circa il fine . 

( l> 1 O t >uIc. XX, Cap. I, V» il Tomo feg* al n, ì). 
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più diligenti . Voi ravviferefte in Fleury un avi- 
diflìmo Aftronomo, che Tempre rtà fulla Spe- 
cola col Telefccpio all’ occhio , che ad ogni 
fcintilla grida , eh* è un Altro ; ogni metecH 
re una cometa ; ogni fuoco volante un pia- 
neta ; ogni nuvola una macchia del Sole : 
tale in fomma , cui tutto par di vedere ciò , 
che più vorrebbe , che folle . Può elFerne di un 
efempio anche la materia , che proporti abbia- 
mo nel prefente Paragrafo . In qualunque oc- 
calìone ne accada , che alcuna lettera de* Ro- 
mani Pontefici fi ortervi letta , e ricevuta in un 
qualche Generale, o anche particolare Conci- 
lio^ quivi la dottrina di tal lettera di co- 
piofe lodi , e fomme colma ne venga; Fleury 
itudiafi di torto avvertirne, che le lettere iftef- 
fe cfaminate furono ilei Concilio^ che vi fu of- 
fervato, s* erano conformi alla Scrittura, alla 
Tradizione , ai Canoni. E aliai celebre la Let- 
tela dommatica del Pontefice S. Leone I. fulla 
, diftinzione delle due nature in Gesù Crijto , con- 
tro 1’ Erefiarca Futiebete . La è la xcvi. nell* 
ultima Edizione degli immortali fratelli Balle- 
rini . Ognuno sà, che ne fu detto di tal let- 
tera , al Concilio Generale di Calcedonia , e 
di quanto pefo ne' fiatai teftimonianza . E mcr- 
ferunt (differo i Padri) (a), qn<e ad Eutycbe- 
tem pertinebant , & fuper bis FOBJAA DATA 
ejl a Sanftiffìmo Archiepifcopo ramante Urbis , 
& fequmur eam , & Epiftol* omnes fubfcnpfi- 

mus . 

■ 1 '- ' Q 

(«) Tom. IV» Condì, edit. Vcnct. Col» 1:07. a, 
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mus . Ita omnts dicimus . Sufficiunt , qu* expofi- 
ta funt . E letta appena nella pubblica (emìo- 
ne tal lettera , niente vedendoli , vedigio alcu- 
no non apparendo negli atti, che efaminata. 
ella folle nel Sinodo; vi li ammira anzi appo- 
co tal fentimento (<t): Anathema e; , qui non 
ita credit . TETl{US “PER LEOT^EM ITA LO - 
QUUTUS EST. E nell’ Azione feda ripeterono;' 
Qui non confentit Epiflolx SSmi Epifcopi Leoni s , 
HjERF, TICUS EST. Quelle tali fono , nel yero, 
efpreflioni molto forti, e fenza entrare, fe va- 
dano al guflo del Fleury , convien quivi ren- . 
dergli giudizia, che le ha. fedelmente rappor- 
tate (b), fuori che l’ultima (c) . Avvertirò 
folo , non per incolpare il noltro Autore, ma 
femplicemente per lume dei meno periti ; che 
li abbia ben riguardo a-quanto diceli in que-> 
do luogo . Fleury pieno di tfatteza , riferifce 
prima, come nell’Azione feconda fu ordinata 
la lettura di alcuni Padri ; che di loro fu det- 
to, |che aveano (piegata bene la materia della 
Fede; S . Atanafio, Cirillo , Celefiino , Jlario , 
Baftlio , Gregorio, e di prefente il SSfno Leone. 
Ma che non lì abbia a prender quivi allucina- 
mtnro, quali , che tutti i qui nominati fieno 
medi alla pari col SSmo Leone , e che per gli 
ferità di tutti fuoni egualmente quel ; T^pus 
croions amft : che il nollro Storico ne avverte 

P £ ac- 


( a f i Co!, li; d. 

(i) Liv. XXViii. hift. nn. X. XI* 
( cj Ivi n. Xv . 
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acclamato da' Padri , Ogni privata Perfona può 
fcriver Cofa , che Ha di Fede Cattolica a cia- 
fchedurto credibile ; ogni fempliCe Vefcovo può 
fcriver cofa , cui meriti, cb« foggiUnga un in- 
tiero Concilio ecumenico! Tgoi or diamo così t 
Ma che l’alTenfo meriti della Chiefa tutta, per 
ragione, per prerogativa della propria Sede, 
per privilegio de’ Predeceilori spollaiici , che 
ancor parlino ne J SucCeflori 5 ciò di niun Vef- 
covo , tranne il Romano , può dirli, e di nin- 
no Io dicono di Fatti i Padri di Calcedoni* * 
eccettuatone S* Leone s Vetrai ( VefcOVo infal- 
libile ) per Ltonem ita loquutus efl . E non mai . 
Marcus per Sthanaftuni i o pet Cyrillum. Qui 
dunque Fleury non può attaccarli a dirci, che 
avanti ciò la Lettera di Si Leone I, fu eia mi- 
nata a Calcedoni * Ma nota innanzi tali ac- 
clamazioni, cioè fuor di luogo, che i Vefca- 
vi dell’ IllificOi e della Taleflind , fecero qual- 
che difficoltà / opra tré pdjfaggi i e Ciò dee in- 
tenderli , che voleanó meglio comprendergli 
nel giufto lor fenfo , quale fu loro aperto coni 
palli limili de* Padri Greci. Alquanto dopo pe- 
rò rapportando Fleury medefimo (a) la Co- 
ftituzione di Papà Vigilio , ne dice; In quefld 
Cofli turione Vapa Vigilio ricónofce , come il quin- 
to Concilio i c he la lettera di Si Leone non fu ap- 
provata dal Concilio di Calcedonio , che dopo ef- 
ferc fiata efaminatd , e ritrovata conforme alla 
Fede de’ tré Concilj precedenti: e quejia. cónfef- 



(*) Liv» XXXIII. hift, n. LII. §. Mais noni avviti , 
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fione , e pià importante nella bocca di un "Papa . 
Avvertite però , che il Sig. Fleury non tifa far 
riflelfioni » Poche parole gli battano . Lo ftejT- 
fo è altrove , e al titolo delle traduzioni , ne 
daremo qualche altro efempio . Or, quanto all* 
elame della Lettera di S. I.eone, dagli atti Cai» 
cedonefi apparisce, che folartiente fu fatto alla 
fine dell’ Azione feconda (a): dubitantibus II- 
lyricianis , & "Paladinis ( non perchè fi tenef- 
fe per un punto indifferente il dubbio, o l'af- 
fenfo, ma )i ut qui dubitabant , docerentur < Qye- 
fta Caufale Fleury s’ è tenuto bene in guardia 
a tacerla; e s'è ben cautelato con pervertir 1* 
ordine dei fatti, ponendo prima le difficoltà 
prortiolte , e dipoi 1’ approvazion della lettera, 
acciò forfè ne crediamo, che fu prima efami- 
tlata , e poi ricevuta: quando ne addivenne tut- 
to il contrario. Vedali "Pietro Ballerini (A). 

54. In tal punto, qualunque fiali la mente del 
noftro Storico, egli è necellario tener bene in , 
poltelTo il principio certiffimo . che V tf ami-! 
narfrin qualunque Concilio, 0 altrove aleuti mo - 
aumento , non è una prova , che fi dubiti dell ‘ 
autorità del monumento medeftmo , ne che fi cre- 
da aver libertà di ammetterlo, 0 rigettarlo . 
Cosi il Pontefice Celerino permife , che fi ri- 
tratta He la Caufa di "I^e/lotio nel Concilio di 
Efefo , abbenchè 1 * avefs* egli diffinita nelle fue 

P 4 let- 
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Lettere , e fegaite da 5. Cirillo » Ma non perciò 
credè il Papa , che forte libero ai Padri Efefi- 
ni il diffentire da’ fuoi fentimenti , che anzi 
fcrirte loro', che altro non intendeva, fe flou 
(a), ut..» <fUie a T^obit ante ftatuta funt , exe •» 
quantur . E a fuoi Legati diede per ideazione, 
che fe 1’ affare da alcuno rt forte voluto richia- 
mare a dilputa (6), doveano i Legati mede- 
fimi de eorunt fententiis judicare , non fubire 
ctrtamen. Non perciò i Padri, di Efefo fi cre- 
derono in libertà di difientif , fe voleano , dalle 
Lettere di S. Celctlino ; ma proiettarono anzi , che 
alla condannagion di 'Netterò ne venivano (c)t 
COACTl ( nel Tetto .* £vc<yKix!a< uecreitrrx.^itTtt 
neceffario imptilfi ) per Sacros C anone t , & EPT- 
STÓL AM SanElifJìmi V ATI{T f ^097*/^ ( è un 
Concilio generale, che parla ) CAlellini , Hpma- 
nte Epifcopi . Vedali ciò , che di tal’ efprertio- 
ne ne avverte Io ftelTo Bojfuet nella lua II. 
Iftruzion Paftofale filile promette della Chie- 
fa al n. lxxxv. Così, ove S. Mafjimo ne dice 
(d): che fi debbono ef Aminare le Scritture , ed i 
Tadri: vorrà egli intendere , che dalle Sacre 
Scritture diffentir fia permeilo ? Così quando 9. 
Gregorio il Grande fcrivea (e): Io ho efami - 

» nato 

ii "■■■; — l.' 1 ‘ 1 * J=&-U1!UI U-e oQa 

( <* ) Epift. ad Svnod. Ephef. Tom. Ili Concil. cdit. Venct. 
Col. $28. Sic. 

Ih) Commonit. dat. Lcgatis . 

( c ) SeAtenc. l)epofit. Hefigrii . V. il Tomo fegucnte al 
n. 2i. 

(d) Pretto rleury L. XXXIII. n. LII. 

(e) Liv. XXXV. n. XL 1 V. di fltury medefimo > 1 
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nato il Concilio di Efefo : pregherei gli amatori 
del Fleury 1 dirmi cofa lor ne parrebbe , s’ io ne 
tirarti quella confeguenza» Ciò “orni dire , che S. 
Gregorio non voteti ricevere il Concilio di Efefo , fen- 
ica efame : cammifierebb* ella informa ? Eppure 1’ 
è del Fleury (a) diligentirtìmo , dedòtta fubito da 
quelle parole del XLV» Sinodo di Toledo : T^oi 
dobbiamo ef aminare gli Atti , chi ci fono flati man- 
dati da l{pmas e folo è varia quanto all'oggetto, 
che non vuoili ricevere fen2a efame. Se le regole 
Dialettiche fono Tempre le ftelTe; o fieguir dee 
da quelli due antecedenti, che S. Gregorio po- 
telTe rigettare il Concilio Efefino ; o non può 
mai lìeguire, che i Padri di Toledo potertcro 
rigettare gli Atti venuti da Roma . Prima del- 
io fteffo Concilio di Efefo , era certamente un 
Articolo ben terminato, che eretica forte la dot- 
trina di "Pelagio , e di Ccleflio . Già S. Agofli- 
n« ne avea detto il celebre (b ) : caufa finita efl . 
Eppure la materia fu ritrattata nell' Efefino 
medefimo , e nel Canone I., e nel IV. con- 
dannati vedonfi gli empi Dogmi di Celeltio , 
t Pelagio. Così nei Concili II., e III. C. P. 
fu confermata la diftinzione delle due Nature, 
già dignità dall’ Ecumenico di Calcedonia . Vi 
farà egli alcuno , che pretenda , che nel Seco- 
lo XrV. non forte peranche decifo il Cattoli- 
co Dogma della Procertione dello Spirito San- 
to dal divino Figliuolo £ Dunque, io ne dedur- 
rei 

«G» .. » 1.. ~ r rr _ ■ _ . — e_ cQc 

( - ) Liv. XI,. n. XXXIII. §. Lcs Evenni. . 

I b) Sciai. II. De Perb. Uni . 
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rei (tortamente, che Benedetto Xlt. tenefle que- 
lla materia , come da-non doverli ammettere feri- 
na efatne , perchè «fame e’ permife di fatto, che 
fe ne faceffe ( a ) , Un occhiata di grazia alle 
prime Seflìonj del Concilio di Firenze tenute 
in Ferrara , e vi troveremo ritrattata , riefaml- 
nata, come ex integro , l'addizione al Simbolo 
della particola Filioctui . I Greci producono li- 
beramente le loro obbiezioni (£)} i Latini vi 
replicano (c)} e tornano a foggiugnere i pri- 
mi (t/)> e così in feguito . Eppure l' è cofa no- 
ti (lì ma , che tutta quella materia era già ter- 
minata : che nel Concilio Lionefe IL, fotto 
Gregorio X. i Padri Greci , e Latini avean Con- 
venuto dell'addizione, e cantato folennemente 
il Simbolo colla particola FiUoque . Dunque non 
Seguirebbe punto , che il Sinodo di Firenze cre- 
defle libero il rigettare l' aggiunta fuccennata , 
perchè 1 e/aminò . Gran quiftione fu moda al 
Concilio di Trento , fe 1’ approvazione de' Li- 
bri Canonici dovefle farvifi fenga nuovo efdme . 
Chi tal efame non volea in alcun conto, alle- 
gava appunto la ragione , che era quello un Am 
ticolo diffinito già dalla Chiefa (e) anche nell’ 
ultimo Sinpdo di Firenze (/). Ma ciò non ottan- 
te» 




= 0 ©. 


/il £f cur J' L» XCV, n. I. §, Let Envoìt? . 

(* ) Continuai . Fltury Liv. CVII. n. CXVI. 

U) Ivi n. CXVlII. &c. i 

( d ) Ivi nn. CXXI. CXXII. 

' Alexand ' ia S ‘ TC * XVI * XII. an« II, 

{.f) Con. Flint} L. CXLII. nn. LIX. LX, 
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te* di quegji prevalfe il fentimento , che ia ma- 
teria tutta foggettar vollero a nuovo efame per 
Vari; ragioni, che ne’ luoghi da nòe citati pof- 
fon vederli* Vi fu beniifimo efaminato anche il 
fetténario numero de’ Sacramenti già parimente 
diffinito nell’ Ecumenico Fiorentino (a). Dieci 
Articoli foptà l'Eueariftià precedentemente deci- 
fi , o in Decretali ricevute da tutta la Chitfa , o 
iti Generali Concilj ì tali articoli i Trento fu-, 
rono ef Ami nati (6). E così, per finirla, hella 
Congregàziort Generale de' 6. Giugno 
frà gli articoli proporti ad efaminarft , uno fu , 
fe alcun Divino comandamento obbligarci Laici 
alia Comunione delle due fpercie (ir). L’ ar- 
civefcovo di Granata obbiettò , che era quello 
Urt articolo già deeifo nel Sirtodo di Coftanfca 
(d): ma con tutto ciò i Padri progredirono li- 
beramente ad efàminarfe il punto, e dappoi a 
di ih n trio (e). Si legga la Seflìone XV. ove tan- 
te materie difeufle furono, e decife , avvegna- 
ché precedenrementa terminate dall'autorità ir- 
teformabile dell?. Chiefa . Dunque il Tridenti- 
no credè, Che 'fi potette non ricevere il Cano- 
ne de' Libri Sacri, i fette Sacramenti , gl' Ar- 
ticoli fopra 1* Luca ridia éc., perchè tali ma- 
terie ne ef/minò ? L* è quella, diranno tutti, 

e di 

e©e —*i- Lii. ■ " ■» ln-L- oQ» 

fdj Ivi L. CX LIII* n, cv. 

(bj Psjlavicin. bill, Cani* Trident. L. IV, Gap. II, nn, 
I. il. 

fc) l/i L. XVII. Ca". I, n. I, Rinaldi an. ijtfa. 

(d ) Pallàv.ic. cit. 11. II, 

ìtj V, Selìion, XXI, Cap. I,, Se Can. I. 


Digitized by Google 



irò 


CRITICA; 


i 


«e» '"Jgg -jm -.1 ■ ■■■ • ' =sag«e» 

e diranno beni/fimo , una confcguenza la piu 
flravolta, che fi polla fognare. Eppure udite 
cofa gradevole. In alcuni Sinodi fi efamintr.o 
le lettere dogmatiche di tali Pontefici : dunque 
tali lettere non fi doveano per obbligo rice- 
vere ferina efamei la lor dottrina fol dovea am- l 
metterli, fe trovata era conforme alla Scrittu- 
ra , alla Tradizione; dunque tal Dottrina non 
fi riputava infallibile, ec. Oh! Quello è un di- 
fcorfo ben forte dirà Fleury , e Vitale Alef- 
f andrò (a): egl* è un argomento ineluttabile : 
dice il franchiamo Sig. Dupin ( b ). Che vo- 
lete farci ? Vi farà tal Logica , di cui, piccio- 
lo fcrittore qual' io fono , non faprà penetrare 
gli arcani . 

5J. Parliamo fui ferio. L’ è dunque una Dottrina 
ben certa , che può efaminarfi alcuna Decifio- 
ne, abbenchè libero non fia il delTentirvi . An- 
che le più folenni Definizioni dogmatiche, an- 
che le Sacre Scritture medefime , non è infre-J 
quente nelle Storie Ecclefiaftiche , che fi e fa mi- 
nino per iflruirfene, fi efa minino a fchiarimen- 
to dei dubbj di chi non le abbia comprefe , lì 
efaminino a nuova , e maggior confutazione di 
chi le impugna , ed a più luminofa contella- 
zione della verità . Una Decifion ricevuta con H 
previo efame, acquilla anche prova maggiore, ; 
altro carattere di verità , comecché ricevuta con 
cognizione di Caufaj e perciò al nuovo rifor- j 

gi- f 

- -■■■ - ■ ■ _ ■ — • * — -<**3 

fa) V. DifTert. IV. in Sxc. XV Art. I. §. IV. n.ao. *1*7» 
(ir) De aat. Ecd. Dilc. Diti. V, Cap. I. §. II. . ! 
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gimento di antico errore ufano i Sinodi efa- 
minarne fovente la vecchia condanna , onde pia 
pefo acquifti la nuova coerente , che fé ne fa in 
forma , lìccome i Canonifli 1* appellcrebbon , 
fpecifica (a). E ciò confermali , dice Vietro Bal- 
lerini (6) citato, dalla giornaliera fperienza , 
ove di proferire il proprio giudizio, e di ren- 
derne ragione fi tratta , abbenchè di cofa , che 
di Comma autorità fia , e di Fede certiffima j ac*- 
ciò non Cembri , che fiali per prevenzione , ed 
alla cieca preftato 1* alTenfo . Or vedete ; col 
femplice allegare alcuna delle futidette ragioni 
( con proporzione alle circoftanze diverfe ) per 
ì'efame fatto di alcune Decretali ne 1 Concili, 
4* argomento ineluttabile degli avverfarj divie- 
ne immediatamente un fofifma . Convien dunque 
accordare onoratamente, che i fatti , privile- 
giatidimo genere di prova , i fatti ne dimoftra-i 
no apertamente , che Ecclcfialtico affare già 
nella Chiefa decifo, con quanto mai di (labili- 
tà poffa immaginarli: affare autenticamente ter- 
minato , ultimato , finito, alia Difciplina , o 
al Dogma ancor fi appartenga 5 tale affare non 
Col può edere, ma è ftaro di fatto fpedìflìrno 
ritrattato, riefaminato nei Sinodi: ed io rac- 
comanderò fempre , che non occorre tener foC- 
pefo il giudizio in materia di fatto evidente . 
Or ciò prefuppofto, il formare argomento, anzi 

degli 


(4) Quindi fpiegafì Fleury Liv. XXXIII. n. XLVIU. 
5 . Afttt . 

[b ; li: vi, ac rat. Primate Cap. XIII. $. 13 . n. 58. 
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degli argomenti 1’ achilie, a prova, che ulti- 
mato non reputifi nella Chiefa alcun affari 
decifo in alcuna Pontifìcia Decretale, unica- 
mente perchè ritrattato veggafi 1* affare ifteffo 
jn un qualche Concilio > un difcorfo egli è , 
cui ogni colta Perfona onorata, dovrebbe arrof- 
fire di porre in campo. Poiché ferabrami un 
offufcare la verità , q fparger tenebre nel più 
Juminofo meriggio il volere appoggiare alena 
fentimento a fiffatti paralogifmi . Ben meglio 
di me fanno i dotti, quanto incomodo arrechi 
nell* Erudizion della Chiefa quefto irritante 
fiftema di empier volumi, non che le queftio- 
ni, de’ più frivoli, inconcludenti argomenti (<f ), 
Moltiflìmi, che le cofe valutano a corpo , come 
fogliam dire, confufaraente s’ immaginano, ch$ 
a’ buoni fondamenti fi appoggi una fentenza , 
a cui provare vedano confuroato un grolla nu- 
mero di pagine, una lunghiffima ferie di argo- 
menti. Almeno affaticati così gli ftudiofi da un 
jndigefto ammafTo di fuppofle prove di una le»)- 
tenza , fi abbandonano a credere impoflìbjle 4» 
venirne a capo, di vederne il netto attraverfo 
a tanti ofiacoli, e così riroangonfi nella più 
cupa dubbiezza. Gli ferini di Launvjo , di Dh- 
finio , e di alcun altro, anche Storico Eccle- 
fiaftico, che non occorre , eh’ io nomini , ne dj- 
mofirano quanto mai debba defiderarfi , efie in 
tanta copia di libri , e moltiplicità dì utililfi- 

me 

0©° ' ' !"=■■' 'I ■' ' . ■T . ' . i . ' - T .--e, ..vi 1 iffgi cQ» 

(aj V. Il Tomo fcg. al. n. jo. ji. . — ; . 
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me cognizioni, non fo/fimo corretti a logora- 
re il breviffimo noftro tempo, nè ad intral- 
ciare il . noftro limitatilfimo ingegno nelle Sa- 
cre Controverfie in una fterminata farragine di 
argomenti, i quali, gli fteffi, che gli han pro^ 
dotti , doveano comprendere infuflìftenti . Leg- 
ganfi alcune lunghe Diflertazioni del Padre ^ 
tale Meffandro . Mi perdonino i Lettori difere^ 
ti , fe jl difpiacere di un a bufa sì deplorabile 
mi ha condotto a tal digreffione , non inutile 
ancora a Fleury . Intanto mi bafta conchiude- 
re, che fi concilia heniflimo, che alcun affare 
fi fibbia per decifo , e diffinito in alcuna Decre- 
tale , e che tale affare medefimo vegga fi ritratl 
tato in un Sinodo. Uè quefta una~Conclufio-> 
ne , in tutta la Polemica , importantiffima . 
Si abbia prefente nella lectur* del noftro Stow 
rico . 




§. XI. 
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Del metodo tenuti dal Sìg. Fleury ne' fuoì 
Scritti 4‘ Jjtoria . 

. . ’• . . V 1 . V . . T. r 

T L metodo fteffo dell’ autor noftro è flato 

X richiamato a gran controverfia , fpeciai- 
rnente nell’ accreditata Prefazione, che il Pa- 
dre Sgottino Orft Domenicano ha premeffa al 
Tomo I. della fua Storia Ecclefiaftica . Il Fleu- 
ry avea ricufato di abbracciare il metodo (<*) 
di fcrivere con uno itile uniforme , prendendo fa- 
lamentc la foIUn^a degli Originali , fen^o legar fi 
alle loro parale 5 allegandone la ragione, che 
tal metodo non è il più ficuro . Quandi l' tu- 
tore ba lo fpirito vivo , e 1‘ immaginazione fe- 
conda, difficilmente sà contener fi nei limiti fret- 
ti della verità , fen^a aggiugnere del fuo alcune 
rifleffioni (notate bene) che gli pajono giudizio - 
fe , alcune fentenze , alcune deferizioni , o alme- 
no alcuni epiteti . A fentir Fleury , non vi par 
egli reai , che abbia voluto prendere altra di- 
verfa ftrada , per non aggiugnere del fuo nep- 
i pure un epiteto ? Neppure è piacciuto allo Sto- 
rico noftro T altro metodo, che è quello tenu- 
to dai Centuriatori , e dal Baronio , di rappor- 
tare difrf amentei puffi originali di modo , che /’ 
autore non parli , fe non per unirli , e con met- 
tergli infume e ciò perche* quejto metodo ci 

obbli- 


« 0 « ■■ 

( « ) Prcfaz» n. VI. 
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obbliga a una gran lunghe^* , e frequenti repe- 
tizioni... e ci prefenta piuttojlo la materia del- 
la Storia , che la Storia medefima . Il metodo 
adunque , che nello fcrivere la fua Storia , ha 
creduto dover feguire il Fleury , ce lo fpone egli 
fleffo . lo ho creduto dover prendere un mezz 0 frà 
quefti due metodi , fcrivendo con uno f ile fegui - 
to , e che non è fc non una narrazione continua } 
ma impiegando , per quanto mi è fato poflìbile , 
le parole degli originali , tradotte fedelmente foh 
. utinam l) nella noftra lingua dal Greco , e dal 
Latino . Avea detto avanti , che 1* Autore non 
. dee prevenire i Lettori nel far rifleflioni , ne to- 
glier loro il piacere di farle di per fc Ite/fi j 
perciocché ( a ) il fuo dovere è unicamente di 
prefentarne loro la materia , E più fotto : La 
cofa più ficura è dunque tener fi ALLA SEMTLI- 
- CE narrazione , e TqOT^ FAR? ALTFS dal prin- 
cipio dell' Opera fino alta fine , fc non racconta- 
re i fatti » f(HZ a preamboli , fenza pajfaggi af- 
fettati , fenga riffe filoni , Ma per mia fè , che il 
Flcury mutò in ciò di penfiero dal principio dell’ 
Opera lino alla fine,- e balla aprirne a calo 
v qualunque libro , e leggerne poche pagine per 
toccarlo con mano . Or venendo al metodo 1* 
è ben cola facile, nc dice Orfi, lo flendere con 
tal piano una Storia Ecclefìaftica . Per tacer 
deplj Antichi , il gran Baronio ha adunato ne ' 
fuoi Annali teforo inefauflo d‘ Ecclefiuftica eru • 
dizione ,• infiniti monumenti , che fi trovavano 

Q*. r di- 

(*) Cit. Piefaz. n. IV, 
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difperfi in una. infinità di volumi : e dopo di lui 
il Bgovio, lo Sfiondano, il Rinaldi, Totale jllef- 
fandro , il Tillemont , il Buinart , i Bollandoti , 
ed «Ieri Scrittori gravilfimi , doviziofa materia, 
hanno preparato per qualunque Storia della Chic- 
fa Cridiana . Aggiungaci le fatiche degli 5c«- 
ligeri, dei Vetavj , degli Oljtenj , dei Pagj , 
dei T^or/j e^c. nell’ ordinare i monumenti , ed i 
fatti Ecclefiaftici , e collocar tutto nella giuda 
didinzione , e ordine dei tempi, e nella varie- 
tà , ed accurata lìtuazione de' luoghi. Or qual 
vi è cofa più facile, ne dice Tempre 1’ Autor ci- 
tato , che cucire indente , come ha fatto Fleury , 
una quantità di tedi tradotti nella lingua Fran-r 
ccfe dai loro originali, che raccolti già aveanlì. 
abbondevolmente, e nelle loro giude date efat- 
tamente locati? J Quefla non è certamente un' im- 
prefa molto difficile , e ebe richieda un gran fon- 
do di talento , di fpirito , e di eloquenza j una 
grande applicazione , un grand' ogio . Alcuna co- 
*. fa di fimile ho letto averne giudicato Lenglct ; 

■yj. Ne conchiùde perciò, dopo altre molte difeufr 
(ioni, che aliene fon dal mio intento, il mede- 
.* fimo Padre Orft : avere il Fleury trafgredito 
ejuafi tutte le regole , che per lo Jtile ifiorico fo- 
no fiate prtfcritte dagli antichi , e da i moderni 
Scrittori : e perciò non doverli ftguire il fuo me- 
todo. E ne porta parere, che nella Storia Ec.- 
‘ clefìadica anche è molto a defiderarfi , che 
fcritta folle da un Senofonte , da un Tucidide , da 
un Salufiio, da un Livio, che è quanto dire 
* fcritta con nobiltà, cd elevatezza di penlìeri , 

. con 
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-con forza , e vivacità d’immagini, con natura- 
lezza , e copia del difcorfo, con eleganza , e no-; 
biltà ; fenza teneri! legato alle parole ifteiTe deH 
gi originali Scrittori, tutti nello ftile diverfi , 
ira prendendo la foftanza de’ lor racconti, fpo- 
nerla tutta in uno ftile uniforme , e colto , tut- 
•• te ff!»rgendovi le grazie, ed i fiori dell’ arte. A 
tal m ta ftudiaronfi poggiare il Godcau , il Maim- 
bourg, \' Arduino i e più altri, e quefta fi è prò- 1 
porta fingolarmente il terfo Scrittóre , i di cui 

• fenfi abbiam finora rapportati . Egli fcrive con 
iftudio fpeciale nell’ efpreflìone, ne' penfieri , nel- 

. le rifleflioni, ed il fondo della Storia tutto dagli 
a antichi prendendo , ne fà tutta fua la cortec- » 
. eia, dirò così, la maniera di fcriverla , indi- 
cando con qualche rara citazione a piè di pa- 
gina i fonti delle oratorie fue narrazioni. 
j8. Checché ne fia , due rifleflioni mi fi permet- 
tano, una fulla diverfità delle circoftanze , nel- 
le quali fcriveano gli antichi Storici, che Qrfi 

• vuole a Maeftri su tal materia ; e l'altra fulla 
diverfità delle cofe , delle quali fcriveano . E 

- quanto alla prima; innanzi che alcun frà La- 
tini falifle in grido di perfetto Storico , aveanfi 
raccolti da alcuni pochi i vetufti monumenti de’ 

-tempi andati, e ficcome da Cicerone , da Ovi~ 

> dio ne’ Falli , c da Gellio ne rileviamo; gli an- 

- nali de’ Pontefici Maffimi , un Fabio , un Cito- 

- ne , un Tifone,, un Fannio , un Vcnnonio , un 
Antipatro, due Cellj , un Clodio , un Afellio , 
un A%io, un Sifenna , un Emilio Scarno, un Ca- 

r - - 0^2 - mio , i 
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r ulo , un Siila ( -i ) , formavano quafi il tota- 
le di una Biblioteca Storica;* e lo fttffo fegui 
dapprima preffo i Greci. Onde non altro pa- 
reva doverli defiderare, fe non che alcuno, il 
quale, polla la mano ai monumenti da coftoro 
tìerilmente raccolti, e (conciamente , e nojofa- 
mente difpolli, con più gradevole, ed elegante 
eftenfione liberaffe il lettore dal faftidio di leg- 
gere una moietta, e difadorna collezione di mo- 
numenti, anziché una Storia. Vochi Storici prer 
cedenti , e ficcome pochi , noti facilmente * 
ciafcuno , mettevano di leggieri al coperto la 
verità de’ fatti, che niuno mi niegberà effere 
il principale, o quafi tutto 1* importante di una 
Storia . Chiunque allora poneafi a fcriverla , 
trovava appianato il fentiero , onde non errare 
egli fteffo , che a pochi monumenti dovea ri- 
(ìringer le lue ricerche , e venia pollo in fog- 
gezione da non alterare que' fatti » de’ quali 
tanto era facile la notizia , e tanto accelfibi- 
le il fonte. Qtrefti vantaggi, mi fembra, po-> 
terono minorare, o toglier anche la dubbiezza, 
che può deftare in chi legge un recente raccon- 
to , quanto pur fi voglia elegante, di antichif- 
fimi fatti i e l'incontro favorevole, che un giu- 
diziofo Storico s’ avelie allora pretto quegli, che 
vivtano con lui , fervir dovea anche a* pofteri 
di un buon compenfo per i monumenti più an- 
tichi, che ne mancaflero. Perciò , fe mal non 
mi appongo, forti appena que’ valent Uomini, 

che 


( a j Vedali il Volilo de Hitt. Lati Lib> 1* 





che nella migliore età della Greca , e della La- 
tina letteratura fcriflero ftorie, incominciarono 
a dimenticarli le vecchie , difadorne raccolte , 
né molta folltcittfdine s’ ebbe di tramandarle al*» 
la Pofterità ì è perciò noi ne (offriamo anch’ og- 
gi noti lenza infinito rammarico la perdita , che 
fé n’è fatta. Ed ecco il perchè , mi fembra , 
che Cicerone nel primo fuo Dialogo delle leg- 
gi fi faccia efortare da Mtico ad ifcrivere Te 
patrie gefte egli Hello ; ed il perchè tutta la cu- 
ra di buono Storico fembri egli porre nella 
coltura, ne* vezzi del dire, in ciò infomma , 
che; Opera è ( come parla» ittico) maffima- 
nientè propria di un Oratore*., imprefa , la qua- 
le è Rita fin or da' nojlri o ignorata , o neglet- 
ti. Vedali il Chiariamo Sig. Abate Tirabofcbi 
(a). Or mi fi dica di grazia: fon’ elleno oggi 
le circoftanze medefime, quanto alla Scoria Ec- 
clefiaftica ? Son’ eglino i falli della Chiefa Cri-< 
Alani di così riftretta ifpezione , di così facile 
accedo, che redi tanto facilmente al copertola 
verità ? Io lafcerò dirmi dagl incendenti , con 
quanta finitezza ne fcorrano un moderno Sto- 
rico, che le cofe Ecdefiaftiche ci racconti de* 
dì rimoti con uno ftil tutto fuo , con parole 
tutte fue, con tutte fue rifleflionij irtieri li- 
bri fcorrendo con trovar appena alcun nome 

di 



{») Storia dtll* Letteratura Ital ana Part. III. L b II. 
Cap. III. §. IH IV. pag. 131 iji , della bella Edi. 
aione , che attualmente le nc fà in Roma; c fpcciaU 
mentc nel Lib. III. Cap. III. 
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di più antico Scrittore. Om metto più altri ri- 
fletti} fembrandomi rifultare da quefto la pri- 
, ma grave ragione d’ inferire all' età nóftra 
nella Storia Ecclefiaftica , per quanto puotti , 
gli originali antichi monumenti} ragione, che 
appena obbligava a ciò fare 'gli antichi. Ap- 
pena ditti , poiché 1* autorità di Tolibio re- 
. car potrei a dimoftrare , che neppure allora 
mancò chi averte in villa tal punto . Aggiu- 
gnete il trafporto, che a quei dì avealì per 1’ 
i eloquenza. Direi, che pare fi trovaffe comune- 
mente più diletto nel bello , e nell* ornato, che 
non nel vero. Onde con plaufo leggevanfi negli 
Storici tante lunghe Orazioni, tante oratorie 
allocuzioni, e defcrizioni , che certamente non 
fono quali furono proferite da quegli, cui le 
pone in bocca lo Storico} ma quali ha credu- 
to, che doveffero dirli egli Hello. Tito Livio 
frà gli altri n’ è pieno . Or per una prova fetn 
fi bile di quanto abbitm cangiato di gurto sù 
quello articolo, bada, che alcuno s’ immagini , 
che oggi un frà noi fi poneffe a fcriver la 
Storia Ecclefiaftica fui gufto di Livio: che ftu- 
diate , eloquenti arringhe poneffe in bocca de* 

• Martiri , che lettere ne fabbricale giufta le 
regole piu fquifite dell'arte , che alcune fein- 
plici fchiette Omelie di Padri di tutte le 'bel- 
lezze della Romana eloquenza ne riveftiffe . Io 
domando, fi leggerebbe con piacer quella Sto- 
ria ? Si direbb’egli da niuno, che in liga ap- 
punto di Storia la fi dovette applaudire ? Ccr- 

ta- 
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tamente anche allora dicea Cicerone ( a ) ; 
'Nihil efi in- hi/ioria, pura-, & iilujìri brevitatc 
dulcius; e quegli ne riprendea come inetti , qui 
roìunt illam calami Uri s inurere . Credo adun- 
que anch’ io certamente che gran maellri d* 
Iftoria riputar debbanfi gli Erodati , i Dionisj 
d’ AlicarnalTo, i Tucididi , ed altri tali; ma non 
$ò, fé il lor metodo iìa da imitarli alla cieca 
nella Storia Ecclefiaftica . 

59. L* altra rifleffìone , che a quella prima dì 
nuovo pe^ , fi è filila particolar natura ap- 
punto dell’ Ecclefiaftica Storia. E* della, co- 
me ognun sà , il fondamento della Teologia 
tutta, della Canonica, della Polemica: ed ove 
tu prenda appena la penna in mano ad ifcriJ 
- verla , eccoti tortamente a fronte . con i Criti- 
ci, che molti/lìmi fatti, e moltiflime lor cir- 
coftanze niegano , e Tulle date quiftionano, e 
fugli autori de’ monumenti * Eccoti alle mani 
co’ P roteili nti , che molti de’ più luminofi fat- 
ti sfigurano, ed alle loro falle opinioni ftra- 
volgono, e cercano di adattare. Eccoti alle pre- 
* fe colle varie Scuole Cattoliche, che i mede- 
fimi fatti, a’contrarj fentimenti pretendono fo J 
ventemente favorevoli, e ad oppofte maflime fe 
ne giovano . in una parola , la Ecclefiaftica , 
l’è in una notabil fila parte una Storia con- 
troverfa , una Storia piena di conseguenze pra- 
tiche, il dedur le quali , fpeffe fiate dipende da 
minutiffime circolhnz n . t 1 ' è una Storia ben di- 
ci^ verfa 

bCSc : — 1 1 '■ — "•■■■■ " .n. .... o©e 
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tcrfi da quella , che fcrivea Saluflio , Senofon- 
te , 7*4c<fd , e gli altri Antichi . Or (e in tale 
Storia gli originali uionuot nti non fi rap~ 
portino , anche con le ftefle loro parole, qmn- 
do farà, che un lettore fappia le cole nella lor 
cauli ; fia in grado di giudicar da fé Hello, di 
diflentir , Te fia d’uopo , dallo Storico , che ha 
fri le mani? Se gli originali monumenti gli 
mancano , non è egli coftretto chi legge , a cre- 
dere, a fentire nè più , nè meno di quanto ne 
piaccia all’ Autore ì Da tutti quelli Svantaggi 
erano preflbchè elisoti gli Antichi , profani 
Storici , e quindi fiamo in altro argomento , 

’ che la lof pratica non può fervir totalmente 
a modello della Scoria Ecclefiafiica . Aggiu- 
gnete poi , fe Scrittore * che dall' efatto rap- 
porto degli originali fi voglia efente, vi pon- 

? [a anche in cuore , fin dalla fua Prefazione, una 
'pina moleflt , con far fuo quel di Curzio (<*): 
Scrivo certamente più di quello , che credo 4 , men- 
tre nè ardifeo di a fermare le cofe t delle quali 
dubito , nè di fottrarre al lettore le notizie % che 
ho ricevute 4 . qual pena non s' ha poi a rifentir- 
ne , da chi legge per fapere la verità ? Dicacene 

J ur ciò, che vuoili , la lettura degli originali , 
a degl* inefprimibili vantaggi . Sovente la 
ftefia barbarie, lo Hello Hil difadorno , i lole- 
cifmi medefimi , anzi gli fte/fi racconti favolo- 
fi ci infegnano delle giocondifllme verità $ e lo 
(Vantaggio di chi non ha comodo di bete a* 

fonti. 
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fonti - , ha almeno qualche compenfo nel trova- 
re l'acqua {teda ne’ rivi , quanta, fe non altro, 
capaci fono di contenerne . E quindi , ut mi- 
nus fapiens dico , il Baroni o ha frà tanti altri, 
anche il pregio di avere fcelto il più acconcio 
metodo per la Storia Ecclefiaftica , che pofla 
immaginarli . 

6o, Poiché adunque deriviamo ad un onelio amor 
della verità , e non mai ad una contraddizione 
indiftinta del Fleury j non poliamo diflimulare , 
che per una Storia, anzi che nò, compendio- 
fa , non ci par riprovabile a (fatto il metodo dei 
noftro Storico . Non Tempre può averli 1 ot- 
timo , e chi vog’ia il liliema del Baronio , do- 
vrà rinunziare all* altro vantaggio di leggere? 
in venti Tometti la Storia di quattordici Se- 
coli della Chiefa . Ma è fommamente al mio 
. propolito 1* avvertire , che ancora in quello Ih 
ilema di cucir Tedi, anche nel piano del Fleu- 
ry , la verità, requilìto maflimo della Storia, 
è tutta affidata alla capacità , ed all’onoratez- 
2 a dello Storico. Si ha un bel dire, che pro- 
duce gli originali : ma fe qualche volta ei gli 

E roduce infedelmente tradotti ? Ecco foccom- 
ere la verità. Se gli produce troncati in que' 
luoghi appunto , che più fono importanti ? 
Ecco la verità in pericolo . Se gl* intorbida con 
rifleffioni , gli sluoga trafponendogli , gli con- 
traddice a torto? Sempre la verità ne patifeej 
e noi abbiam cominciato , e finiremo nel fecon- 
do Volume, di mirar Fleury in tutti quelli di- 
fetti. Si noti inoltre, come nel dar gli citai- 
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ti di antichi fcritti è in mano del noflro Sto- 
rico di far fare all* autor de* medefimi quel- 
la buona , o trilla figura , che più gli piac- 
cia . Qualunque miglior monumento ha foventc 
frà le ottime , delle ragioni cattive, e deboli; 
trafeegliete, efponete fol quelle, e lo Scrittore 
comparifce toflo un ridicolo. Al contrario, 
non vi è quali peflimo ferino , che non con- 
tenda alcune cole buone , e chi quelle fole pon- 
ga in profpetto, ci darà l’Autore in un otti- 
mo punto di villa . Vedremo, che anche di tal 
vantaggio sà ben valerli Fleury , col bellilfimo 
comodo di tagliare dai .monumenti ciò , che 
gli pareva fuperfluo, liccome nella Prefazione 
fi proteflò. Dippiù , la Storia della Chiefa è 
piena di Controverse , di Scifmi . Nlrreranno 
alcuna volta lo cofe Storici dell’uno, e dell* 
altro fentimento ; le narrerà quindi uno, o piu 
Cattolici; quinci alcuno Scifmatico . Fleury , 

, che non fuole interfiar ne’ fuoi fcritti , fe non 
il racconto di un lolo.j fe mai nello fcegliere 
qual’ Autore prendere , e tradurlo , e inferirlo, 
ei prendere quello di fentimento, che a lui più 
piace : fe lo Scrittor favorevole allo feifma ei 
s’eleggeffe, anziché il Cattolico? faremmo noi 
al ficuro di rifapere la verità? di non vederla 
alterata, d’ eflerne certi, perchè il racconto 
è un originale Scrittore? Qu^ fio è ciò, cui fà 
d’uopo por mente, poiché nel feguente Paragra- ^ 
fo , con cui daremo termine a queflo primo 
Tomo della noflra Critica , apparirà forfè , quan- 
to fofpetta debba elTerci anche per quello Ci r 

po 
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t po la Storii, che abbia m fri mani . Perciò 
nell' inferior mio fentimento foglio diftinguere 
frà il Sig. Fleury , e Ja di lui Storia , e di- 
verfo giudizio formar di quello, che non di 
'quella» In rapporto al Fleury, mi par di ve- 
dere in lui dei talenti d* ingegno , di vivacità, 
di rifleflìone, di critica, che riunivano una ca- 
pacità, più ch'io non dico , diflinta , per ifcri- 
> vere un ottima Storia Ecclelìaftica . Ma nel fat- 
to, e quanto alla Storia medelima , non può 
. oneftanvente diffìmularfi , eh* ella non ha di 
lunga mano rifpofto al quanto dall* Autor noftro 
potevamo ripromer' crei . Convien ricordarli, fo- 
lea dir Boffuet , che anche un grand'uomo è . 
aliai piccolo , quando egli è prevenuto ; e pre- 

- venuto all' eccello trovava!! difavventurata men- 
ce Fieur y, allorché fi pole a fcriver la Storia. 

- Per poca pratica , che vi fi abbia fopra , o 

- per poco, che fi attenda a quanto andiamo 
ollervando in quell' Opera 5 fi vede fubito nel 
lioftro Storico nn così forte attaccamento a di- 
veri! Tuoi ftraniffimi pregiudizi , che tutti gli 
fa dimenticare i riguardi di un letterato , per 

' non dire di un uom di onore. 1 far man 
\ baffa fopra quanto s'incontra nella Storia più 
autentica di oppofto alle proprie ma/Cme , quel 
cadere, per prurito dì fpargerle ovunque, nel- 
le fallirà più patenti , negli alTùrdi i più pal- 
pabili , e vergogno!!; fà ben vedere, quanto un’ 
imbevuta preoccupazione contribuir polla ad of- 
fufeare la mente , od a pervertir anche la vo 
lontà . Immenfo innoltre è lo fterminio , che ha 
. fatto 


Digitized by Google 



»i<* CRITICA. 

11 ...j. "■ —'Q i 

fatto in quella noflra Storia un* acerbiflim* « 
e fommamente irritata avverlion del Fleury al- 
le cofe tutte di Roma . Attraverfo ad una men- 
tita freddezza , alla tranquillità fludiata del 
noftro Storico, vi fi vede uno, che ftà in a gua- 
to per faettare in occulto tutto ciò* che in 
qualche modo porti 1’ impronta del Vicariai 
di Gesù Crifto. Non fi può baftantemente com- 
piagnere quanto la Storia Fleuriani contribuifca 
a radicare nel cuore de* lettori quella fanelli’ 
ftizza contro i Romani Pontefici , che iti quelli 
nollri giorni fi tanta llrage negli, {piriti fuper- 
ficiali , ne* femidotti * Per quanto fia di moda 
. ‘ tal pregiudizio * che da molti fembrl tenerli * 
come un preliminare per farli riputare erudito « 
e paflare in cónto di letterato j egli è non per- 
tanto un pregiudizio collante* rovinofiflimo ; 
perchè la pa/fione non è mai buòna a farci co- 
nofcere la aeriti, e la venti è di tutti i tem- 
pi, di tutti i luoghi , di tutte le perfone , e 
perciò anche d* Oggi * anche di Roma r anche 
de* Papi . Ma palliamo di grazia al feguen- 
te . 
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Della, parzialità del Fleury nella fcelta degli 
tutori originali da feguirft nella 

fua Storia » ■ r >> 

/”"\Uefto Paragrafo, ove la materia fe ne 
voIelTe efaurire , ballerebbe folo ad un 
giudo volume. Ma non Tempre è necc(Tario dir 
tuttoj ed jl notare in/jfpecie alcuni autori, 
che contro tutte le regole della Critica pren-; 
de a feguir ciecamente Fleury , baderà a dar 
fufficiente cautela al lettore per quedo punto. 
Poiché adunque , come riferimmo nella Prefa- 
zione , vi ha chi fuol chiamar 1 ' Autor nodro , 
il Matteo Taris de‘ noftri tempi : di Matteo Va- 
ris appunto comincieremo a far motto . Una , 
lìccome chiamali, Storia Anglicana di quali due 
Secoli , ha fcritta quedo Monaco Inglefe j dall* 
anno cioè io 5 < 5 . al 1559. , e qutda era reda- 
ta fepolta nelle tenebre fino al Secolo XVI. 
Allora fu , che imbattutili in un Codice del 
Parido i Prote danti , in quei primi < furiofilfi- 
mi , come ognun sà , loro trafporti contro i 
Romani Pontefici j vedendo un libro, chetan- 
te maldicenze , tante invettive contenea coltro 
Roma , quante forfè neppur’ tifi Eretici aveano 
ofato di proferirne j crederono di a vt re in que- 
llo libro un trionfo , e li diedero tofio la cu- 
ra di pubblicarlo con le dampe. Vidie la lu- 
ce in Inghilterra l anno 1571., e qu.i di Zu-s 

rkh 
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rich lo riproduflero nel 1579. Se n’ ebbe orror 
da* Cattolici , che allor viveano , e non rapen- 
do perfuaderfi , che prima di Lutero , e di Cal- 
vino , vi folle potuto edere alcun Criftiano, che 
tante calunnie avelTe fcritte contro i fuccelTori 
del Primato Apoftolico , non mancò chi ripu- 
tafle il libro tutto fabbricato di pianta dai 
; Protettami ? da effi attribuito faifamente a più 
1 antico Scrittore. I pio moderati, come il Car- 
dinal Baronio , moflrarono qualche fofpetto % 

, che la Storia del Tarifio folle Hata almeno in- 
terpolata dagli editori : Hi fi ( dice in alcun 
luogo (ay 1 ’ Caio Annalifta ) nifi pxobra ili x 
( contri la Sede Apottolica ) fuennt additamene 
- ta ejus , qui edidit . Può confultartt 1 ’ Apparato» 
del Tajfevino , lo Sponda no Cocjfeteau ( c) 

pollo alla tetta dell’ Opere del Tarifio medefi- 
, no > e ì‘ u4lfori (d). Ma nel vero, il male 
non può folo ftar nelle aggiunte; mentre il 

* contetto, il fittemi , j fatti del Tarifio, lo di- 

* inoltrano Scrittoi maledico., leggiero, ignoran- 
. te nel fuo fondo, non in qualche eftrinfeco ag- 
giunto . Ve ne recherò il fentimento , non già 

idi alcun paffionato Romano, che vi polla etter 
fofpetto, ma del Padre ^Alejfandro in piu 

luoghi. Egli or ne dice (e)i Mattbtcus Varie 

....... fius . .. 
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( 4 ) An. CCXI1I. nn. IX. XII. an. MCCXXV. n. Vi. an. 

_ .MCCXXV 1 . n. V. an. MCCL. n. X. 

(c ) Contro M. A. De Dentini s Patt. II. jur. 43$. 

(d) Hi ilo*. Anuìicao. Toni. II.' ,‘ i '. •- 

( « J In Pale. XIII. Cap. I. Aie. II. in piinc. 
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ftus... R ornarli s Tontificibus minus aquus . Or 
lo chiami ben chiaramente un inlìgne Calun- 
niatore: infignis Calumniator (a): orl'appella, 
in ciò, che alle Romane cofe appartigli, uom 
di nìun conto ( b ) : nullius hac in parte vir )u-, 

• dicii , [ed inftgnis calumniator Tarifms effutiit: 
e così forfè altrove. Uom non fu mai alle po- 
polari ciarle più dedito , più credulo di ogni 
favola del volgo , quanto Matteo Tarir . Un 
uomo, per dirne una, che all'anno 1218. in-, 
ferifce nella fui Storia, quali un rifpettabile 
monumento, il racconto fatto in Inghilterra 
da un Vefcovo Armeno , il quale teneva am- 
mirati gli Uditori , narrando loro per via d* 

^ Interprete, di aver dati de' pranzi , e tenuti de‘ 
lunghi ragionamenti con un certo Car tajìlo , che 
fu già Guardaportone ( dicea 1 * Armeno ) del 
Prelìdente Tilato , e dop^ dodici Secoli vivea 
ancor pieno di falute , e raccontava le cofe de* 

■ tempi antichi ai fortunati Armeni, con i qua- 
li abitava . Son belliflime le circollanze tutte 

• più minute della vita di Cartafilo , che diti— 

• gentemente ha raccolte il Tariffo : coro' ei fu 

• battezzato da Anania , e il nome prefe di Giu- 
feppe : che , giunto ali* età di cento anni , da fie-1 

• ra malattia fu iorprefo, ed in citali rapito, tor- 
nò a fe ritrovandoli nella ftelTa età di trent* 

' anni, quanti ne avea al tempo della paglione 
di Gl C. : che a qualunque feguente termine di 

tal 
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tal periodo di anni cento gli avviene il rjqnuo- 
vamento medtfimo , e ritorna al primiero pof- 
feffo delia Tua giovinezza , nella quale fi rimar- 
rà fino alla fine del mondo; che egli è un 
uomo pio, e di Tanta vita, che poco parla ,e 
folo per rifpondere alle domande, che Te gli 
fanno delle pattate vicende, che molte lagrime 
fparge ec. Io niente fingo, e ne dò a garante 
Fleury , Lib LXXIX- n. XLV. §, 0 n lui de- 
manda, Ma uno Storico, che vi fi pone a nar- 
rar fui ferio limili frottole , merita egli dap- 
poi di venir ciecamente feguito da moderno Cri- 
tico , in qualunque cola ne dica fenza pruovc , 
fenza teftimonj f Permett’ ella ciò la buona 
Critica? Lo concede il buon ftnfo ? fe il Ta- 
ri fio fi farà a narrar de* miracoli , delle rive- 
lazioni, i Critici gli faranno bene a fronte, e 
Io fapran porre a tortura j ma Te fi tratterà di 
ingiuriare i Papi, tutto anderà bene in Fleury , 
Alla morte d’ Innocenzo IV, Matteo Taris (a) 
ne fpone in tuon grave tal putidius mendacium ; 
come lo chiama ^ ileffandro ; che fu cioè 

. rivelato a un Cardinale, qualmente il Papa era 
flato prefentato al' Tribunale di Dio in forma 
affai fpaventofa, e quivi irrevocabilmente dan- 
nato . Fleury , per non Screditare il fuo diletta 
Storico, nulla dice di quella fua vergognofa 
favola (b)i ma per quanto e* fia poco dedito 
. alle vifioni , non ne lafcia di rapportare alcu- 


(«;V, Nar. A Irflind. in Sic. XIII. Gap. L Alt, IV. §. VII. 
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ne alla .morte 4 ' Innocenzo III. , che era flato 
creduto, vederli circondato dalle fiamme, che 
doveano tormentarlo fino alla, fine del mondo, 
e che farebbono flate eterne , fe non ne veniva 
affoluto in punto di morte per aver fondato 
un Monaftero alla Madonna ( a ) , Fleury dopo 
aver trattato maliflìmo co] fuo Matteo Taris 
la fama di quefto Pontefice, gli ih quivi la 
grazia dj contrapporre una breve aj]'er%ion di 
Rigordo ,* ma fe volea procedere con vera giu- 
fii?ja , avea , che apprendere da "Natale Mlef- 
fandro (b) , il quale non con femplici aflerzio- 
pi, ma con fatti alla mano, e con le contem- 
poranee feftimonianze fmentifee Matteo Taris . 
Anche remijj'a laudatio è fovente un biafimo. 
Ma ciò, che nella Storia di Matteo Taris è in- 
fignemente notabile , fi è 1* «latto computo , 
che vi fi fà del\ dapajo pagato a Roma per 
Confeguir qualche grazia . Coftui , che in In- 
ghilterra fcrivea , par che tenelle in Roma ftef- 
fa un Calcolatore efatti/fimo della fimonìa , 
che gli trafmettefle oltre mare i Regiftri auten- 
tici del dato, e del ricevuto. Non sà il Tari- 
fio rapportar Rolla, Breve, Referitto, che e* 
pon ci dica eftorto per via di pecunia , o det- 
tato dall' efpettativa di pumerolo contante. Ve 
ne numera alcune volte la quantità, e le per- 
fone , che vi ebber mano 5 e per lo più con- 
fella candidamente, che tutto c>ò ei l'aveain- 

R tefo 
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( -» ) Liv. LXXVII. hift. n. LXII, 

( b) In Sjec. XiU. Gap. I. Art, I. n. XX. 
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> tefo a dire; poiché egli era un canone per 
Matteo Varis 1’ appor Cubito nella fua Storia 

1 Anglicana tutto ciò , che dicealì da chicche!» 
lì a . E nel vero, delle popolari ciarle non ne 
mancano in qualunque tempo. Anche oggidì, 
quante ignoranti perfonc vi fono , che ciò che 
in Roma (ì paga a tenue foftentamento di chi 
lavora a fpedir le grazie Apoltoliche , o a fcar- 
fa mercede degli Agenti , lo contano come 
prezzo della grazia ottenuta , lo fpacciano co- 
me una (ìmonìa ? Piene perciò farebbon tutte 
le Storie di tali graziolì aneddoti, fole che fi 
trovaflero Tempre de' Scrittori così fciocchi , che 
lenza pruove , lenza critica , lenza giudizio 
gli inferiffero ne' loro Annali , fui perchè fi 
eran detti . Il Tanfo fu certamente un di ta- 
li . Eppur , ciò che più mi là fpecie , fi è que- 
lla riflelìione. Il lìflema del Fleury ognun si 
edere, di non rapportar fatti controverji , ove 
«gli non lìa perluafo della loro certezza , che 
in tal calo gli trapada in filenzio per non 
entrare in queftioni . Or, tutto ciò, che Fleury 
ha inferito nella lua Storia, e’ ce lo dà, quan- 
to a le, come certo. Ma può egli foffrirfi , 
può mai conciliarli con un lol principio di buo- 
na Critica, il vedere inferire dal Fleury , quali 
tante gemme nell' oro , in una Storia di fatti 
certi quelle mefehine , nude afierzioni d‘ un 
Monaco credulo, ignorante, lontano , eflrema- 
mente paflìonato; fenza punto domandargli da 

^phi, e come le abbia fapute ? Forfè i pili leg- 
gieri , i più mendaci Scrittori divengono imr 

media- 
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mediatamente infallibili, ove dican male dei 
. Papi ? Il noflro Storico par che opinafTe cosìi 
poiché balla calunniar Roma per prevalere nel 
di lui ientimento a qualunque oppolto pregiu- 
dizio . Abbiatene fenfibil pruova nel leggere la 
Storia fteiTa del Fieury dopo il Libro ottante- 
nnio quarto , ove terminali la Rapfodia di 
Matteo Varis . Vi fembrerà quali di feendere 
a leggere le gefte di un altro Mondo . Ceffa- 
no quafi per alcun tempo tante vive pitture 
dell' avarizia della Corte Romana, e della li- 
monti profetatavi ; non s’ incontrano più ad 
ogni palio tanti calcoli di danajo , tante nume- 
razioni di eforbitanze. Eppur rimane la lieta 
Curia, lo lieto Secolo, le liete ma/fime , la 
Difciplina lieta , e quafi le liete Perfone . Da 
che dunque tanta differenza ne' fatti ? Forfè il 
folo Matteo Taris ebbe ingegno , penetrazione , 
buone notizie ; e manchevoli fol ne furono gli 
altri Storici tutti , che vennero dopo di lui ? 
Egli folo rifeppe tante eltorfioni qui praticate, 

. che da ogni altro furono ignorate dappoi ( a ) ? 
Non mi fi creda già così femplice , ch’io lìen- , 
ti a credere , che anche qui la Regina pecunia 
non abbia efercitata molte volte la fua poten- 
za . Ma unicamente domando, che a rigore di 
buona Critica mi fi accordi , che anche que- 

R » ili 

' «" » 1 "—TV » ■' ■»!LL. ■ 

(a ) Offervifi Liv.LXXII.nn. XXXIV. LVlII.Liv. LXXIII. 
n. XVIII. L. LXXVII. n. LVII. in fin. L. roed. n. LX. 
L. LXXIX. n.LIlI.L. LXXXl un. XXXVII., e XXXVIII. 
L. LXXXM nn. XIII. XLV. L.LXXXIV. nn. XXXVIII. 
HI. 5. Mah 1* &c.> c aluoye fpelTo , 
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Iti Tono fatti reali, come rutti gli altri, e per- 
ciò bifognofi di pruove, di caratteri di veri- 
tà, per efler creduti prudentemente , e anche 
più per efler prudentemente inferiti fenza con- 
traddizione nella Storia del Critico Sig. Ab, 
Fleury * Lafcerò alle perfone affennate, e im- 
parziali il recarne giudizio? riflettendo anche 
ai tempi di funcfta difcordia frà l’Inghilterra, 
e Roma , ne’ quali fcriflc 1' Inglefe Paris . No- 
tatene un efempio in ifpecic; Preziofamente ti 
racconta Fleury (<*)dal fuo Matteo Varis, quan- 
to di più aflùrdo, e infamante può immaginarli 
contro un Romano Pontefice, Vi fi dice frà 1* 
altre, come seval Arcivefcovo di Yorch,edel 
Tariffo , fcomunicato in tutta 1‘ Inghilterra a 
fuon di Campane , e con l’ eflin^one delle cande- 
le... fojfr't ciò pazientemente , confolandofi con 
gli efcmpj di S. Tommafo di Cantorberì ec. In 
altra materia , Fleury avrebbe illuftrato quello 
paflaggio , con riflettere brevemente, che bifoi 
gnava efler bene ignorante della Storia per alle- 
gar nelle circoltanze di Seval , 1’ efempio di 
Tommafo fuddecto , il quale è ben lungi , che 
folle mai in tal rottura col Papa (b) . Quindi 
poco dopo, volendoli dal Tariffo giuflificare il 
fuo Arcivefcovo, all’ diremo di fua vita ridot- 
to , dal disprezzo formale della Cenfura, e far- 
lo morire da Santo? lo fà alzare fui letto, e 
> a mani giunte, e con le gote bagnate di piani 

to 

— , i ,. , , ii igtl 

Liv. LXXXIV. hitt. n. XLIV. 

ÒJ V. Nat. Alcxaad, ia S#c. Xi{, 
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to ( a) t fà una parlata a Gesù Crìfìo contro del 
Papa, chiedendo umilmente 1' adduzione dalla 
Scomunica» e dicendo al Redentore, che ap- 
pellava il Papa al di lui Tribunale $ e nell' 
amarena del fuo cuore fCrifTe al Papa mede- 
fimo, pregandolo a moderare la fui tirannica 
' condotta t e imitar 1‘ umiltà de' fuoi Santi Tre- 
decejfori » E così morì Sevalt Nel vero , che 
è un comodo rimedio per una Cenfura Eccle- 
fiatlicà , domandarne 1' afloluzióne a Gesù Cri - 
fio » À Fleury tutto và bene, e parta franco a 
tali luoghi» Leggali tutto quello numero , che 
può darci faggio di quanto malignamente feri- 
va Matteo Varis . Sfortunatamente a que’ dì cad- 
de la furtella difeordia della S. Sède con Gio- 
vanni Rè d’ Inghilterra ; e il Parifio non la- 
feia di tener ben le parti della fua Patria, 
ben ditela anche dal Fleury > il quale però ci 
Racconta egli fteffo , che quel Principe, frà le 
altre piccole cole , avea aperto trattato col Rè 
di Marocco , per fottomettergli il Regno d* 
Inghilterra , ed abbracciare la Religione di 
Maometto , rinunziando alla Criltiana, che ere- 
dea falfd ( &). Quello non è mio racconto. Vo- 
lete voi anche di più ? Volete ben capire quan- 
to minutamente annotiziato forte quello Mona- 
Co , e quanto liberale in comunicarci le fue 
notizie ì Fino le intenzioni di far quattrini , 
fin le intenzioni de’ Papi egli fapea beniflimo , 

R j efa- 

<€>onea =-r- ' - ' -^- , er ì - ^ -• 1 ' -r^La—^r <■ lag» 

( * ) fleury rit. §. L' .Année fuivante , 

(b) Fleury Liv. LXXV1I. n. XXVII. 
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e fapea , che la Beata Vergine gli avea dimoi- 
ti dall’ efeguirle: tutto ciò inferiva nella fila. 
Storia: Eodent anno ( egli dice all’anno tzoi. 
di Innocenzo Iti. favellando) todem anno, cum 
Innocentini Tapi ad expcditionem Terra Santi*. t 
ut dixit ad occultandam fuam airaritiam , infi- 
nitam pecuniam ab Ordine Cifìercienfi V^OTO- 
SUISSET cxtorquere , a B. Vl^Cn^E C01{f\ E- 
VTUS , ab exatiione ceffavit tintore percuffui . 
Io compatifco la forte degli uomini grandi » 
che fon coftretti a trattenerli a convincere di 
manifefta bugia racconti così in fi pidi di leg- 
gerifTìmi Scrittori, perchè la difgrazia de’ tem- 
pi fà , che non fi ufi il buon fenfo di deprez- 
zargli , ficcarne Unicamente meritcrebbono : Sunt 
alpina , & trica , & fi quid viliut iflis. Ve- 
dali il I\irtaldi (a), poiché fe io dovei!! pormi 
a confutare tutte le menzogne putide di Mat- 
teo Varis , mi abbifognerebbe quell’ ozio, e quel-ì 
la pazienza, che oneftamente confello di non 
avere. Mi fà orrore il riflelTo,che Storico non 
vi ellendo , che meriti fi poca fede , quanto il 
Tarifio , par che all’incontro, pur uno non ve 
ne abbia, cui tanto creda Fleury . Conehiude* 
rò, fempre a chi ama la verità , che tutto ciò , 
che in tutti li ventiquattro Libri del nofifo 
Storico dal LXI. cioè al LXXXV. , tutto ciò, 
che vi è di racconto di Matteo Varis , deveef- 
ferci fofpetto, e mai crederli filila fola paro- 

' la 

C0e -■ — ■ ■■..■ir” L. 1 "! * J — I' 

(«) An. MCCII. n. XXXI. V. Bxrenìo , fpccialmente all’ 
an. MCXCVII. nn. XVI., e XVII, 
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la di Scrittor si mendace » sì appaffionato . Non 
fà dunque buon fervigio alla verità il Sig. Fleu- 
ry , credendo tanto a coftui , non fol fcnza pruo- 
ve , ma anche fovente contro le pruove mede- 
lime. Malignano, il Parifio, e lo Storico no- 
ftro (a) fu 11' oggetto della Legazione in In- 
ghilterra di Badando . Abbiam la Bolla {leda 
di Aleffandro IV., che dirige tal Legazione: 

. la rapporta Fleury medefimo ( b ), ed in ella è 
ben tutto oppofio 1 oggetto , da quello, che 
volle il Paris , dicendo il Papi di mandar I{u- 
ftando ad oggetto di promuovere il negozio di 
Terra Santa , folennemtnte intraprefo dal Uè d‘ 
Inghilterra . Or io domanderei , in materia di 
puro fatto , e tcftimonio femplicefnente a te- 
ftimonio opponendo ; fe <Ateffandro IP. potei 
fapere alquanto meglio di Matteo "Paris il per- 
chè mandava in Inghilterra \uflando ? Ma nò, 
Fleury dà piuttofto una mentita (c) alla Bol- 
la , che o riconofcer bugiardi i racconti del 
Tarisi o dir, che il Legato avea ecceduti i ter- 
mini della fua commelltone . E così a lungo di 
Matteo Tarisi degli altri meno parole fare- 
mo . 

<5i. Così trafgredifconfi dal Fleury le regole di 
Critica più neceffarie nella fcelta de i fonti 
fiorici per mettere al coperto la verità . Sian- 
ne altro cfempio gli atti pretefì del Concilio 
R 4 (più 




a ) Liy. LXXXIV. n. XXXVII, 

,bj Ivi n. XXXVI, §, Lt Hoi Enti &c. 

lOlvi. 
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f più efatta mente Conciliabolo lo nomina il Mu- 
ratori) ( 4 ) di Reims dell' anno cmxci. Sono 
eli uno Cquarcio Zeppo delle più fanguinofe 
fatire, delle più vive ingiurie contro il Roma- 
no Ponteficato ; tanto bada , perchè Fleury gli 
inferilca Cubito preZiofamente in nove intieri 
numeri della fua Storia (b) . Ma piano di gra- 
7Ìa un momento, che è troppo giudo dare al- 
meno un* occhiata ai monumenti , per vedere * 
Ce, e qual fede meritino. Vediamlo un poco. 
Cofl fono quelli atti ? Sono urta Relazione del 
Concilio (la chiamerò così per ufare i termi- 
ni del noltro autore ) fcritta privatamente dopo 
il Concilio medefimo da un fai Monaco. Chi 
era coftui ? Era Gerberto, che nello Hello Si- 
nodo era dato eletto ArciveCcovo di Reims (cj 
in luogo di ^irnulfo , il quale ivi Hello era fla- 
to depodo . Dunque Gerberto fcrive la Relazioni 
d' un Concilio * che 1* avea creato ArCiVeCcovo 
Culle rovine d’ un altro. Andiamo avanti . II 
Pontefice Giovanni XV. , riCaputo il fatto, caf- 
sò la depofizione di ^Arnulfo , e 1* ordinazion di 
Gerberto , ed interdille i VeCcovi tutti, che vi 
aveano avuta parte (d J, II Monaco però ten- 
ne forte, ricusò altamente d'obbedire, e lcrif- 
fe contro del Papa varie lettere, che balla leg- 
gerle (e) per veder quanta paflìonee’vi modri « 

Noti 

■ ■ ■ - 

( <t ) Antichità Italiane Diff. XLIII. pag. 31S.cdiz.R0rn. 

( b) Liv. LXVII. n. XXI. XXX. 

( c ) Ivi . 

(J) Ivi n. XXXIII, f 

C») Ivi, . 
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Non fu , che fottd il Pontificato di Gregorio V. 
fucceffor di Giovanni , che riufcì finalmente di 
fiaccare il caparbio Monaco dalla Sede di 
Reims , e reftituifla al legittimo Tuo Pallore 
tArnulfo (a). Dunque Gerberto t ra Parte in que- 
, fia caufa; dunque il fuo interelTe , l'autorità, 
la fa-ma, la Dignità ufurpata , tutto ciò inforti- 
tila , ch'egli avea di piti caro, dipèndeva dal 
recar pefo , ed autorità al Concilio di Reims, 
fi toglierla all’ opporti fentenza del Papa: dun- 
que. . . * s’ applichi il celebre cui bono della 
Giurifprudenza . Un' occhiata alla Relazion di 
Gcrbetto * Qual n’ è la dottrina ? Che i Papi 
da molto tempo eran viziolì : chei Papi viziolì 
fiori godono delle prerogative del Primato Apo- 
ftolicorche perciò fenza dirigerli più ad elfi,' 
badava confidare qualche buon Vefcovo della 
Germania , e aver riguardo alle Leggi , ed ai 
Canoni, e non già al Papa. Tal n' è la fo- 
fianza , nella quale certamente il Donatirta , 
1’ Acefalo , lo Scifmatico , il Protertante vi tro- 
veranno il fuo conto . V' è di più : La Relazio- 
, . he di Gerberto è contraddetta da altri contem- 
poranei Scrittori, più di numero, di autorità 
ptù gravi, e fopra tutto alieni da aver interef- 
; fe nell* affare ( b ) . Or domandiamo a chi lì 

debba più fede , fe al racconto di quelli , o al- 
la Relazion di Gerberto e Domandiamone a qual- 
che recente Critico, non già Romano, ma a 



( * i Lib. cit. nn. LV. LVI. 

(b) Preilo Du-chtfn* pag. 14». A. 
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“Nàtale Ah [f andrò (a), « nc udiremo: In Catt~ 
fx iflius hi.Horia fìdem OMNJNJ) ADHlRtN? 
DAM T^O'X ESSE ACTIS priorit Concilii lybe^ 
menfis a Gerberto INTERPOL ATI S , multi fque 
cantra fummum Tontificem CONyiClIS SC ATENr 
TIBUS . Ma anche incomodar Al< ([an- 

drò in un fatto, di cui ciafcun uom dal Treb- 
bio può giudicare, fol che abbacinato non fia- 
ne dalla più violenta palfione ? Ho roflore a 
dirlo: Fleury pur fapea gli Scrittori del tem- 
po, che di bugiarda convinceano la Relaziona 
ingiuriofa di Gerberto i e non ottante l’ha vo- 
luta intarfiar tutta nella fua Storia di fatti 
certi. Ciò è poco . Uno Storico, che mai vuol 
far rifleflìoni , deftina un numero intiero ( b ) 
in apologia di quella brutta narrazione . Ciò è 
anche poco. Cita per pulitezza, o per cautela, 
dopo tutto aver dato diftefamente un così ob- 
brobriofo racconto , cita femplicemente alcuni 
degli autori , che lo contraddicono ( c ) ■ e pre- 
tende anzi, che debba aver più pefo , nell’ ipo- 
teli, che fia tutto un’ impolìura di Gerberto . 
Mirabile paradoffo ! Uditene , quanto puofli 
tranquillamente, il perchè. Perchè fatto poi 
Papa Gerberto, non fi trova , che abbia ritrat- 
tato cofa alcuna . E così con tal peregrino ar- 
gomento la formale ore fta , fri le altre, tenuta 
dal noflro Monaco; che il P-pa cattivo non 

ha 

«**3— ! -1 - ' ■.MFXlLffr » 

I * ) In S?c. IX. , e X. Can. I. Art. II. 

(b ) N. XXVI dd cu, Lib. LVII. 

( * j Ivi n. XXX. A 
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ha le prerogative del SuCcelTor di S. Vietro , di- 
verrà fubitò una verità} o fe erefie' non ha det-J 
te Gerberto , farà un’ olferVazione ridicola , 1* 
avvertir) che non s' è ritrattato, e molto più, 
che £iò fatto non trotafi : Mi perdonino i faggi 
Lettori , che in fcntimerlto fi chiaro di quale 
affafcinamenio polla produrre una paflione , 
non è poflìbile contenerli da qualche efprellìo- 
ne un pò forte . Efigea dunque ogni dovere d* 
onorato Storico Criliiano , e buon Critico, che 
non fi avvelenaffe il Lettore con la empia nar- 
razion di Cerberto ; ma che dagli altri Stori- 
ci imparziali fe ne pigliale il racconto, no- 
tando, fe pur voltali , che Gerbcrto teflimonio 
in caufa propria) ne fingea diverfaftiente . Fleu- 
ry è proceduto con ordine ihverfo. 

6$. D‘ altri due Stòrici feguiti dal hoftro, Itt/f- 
prando cioè, ed il Tetrarca, pollo farne il ca- 
rattere col fentimento d' autore, a cui Fleury 
non potrà dare eccezzione . Sarà quelli Fleury 
medefimo j che così ragiona del primo (<* ) : 
Lo jìile di Luitprando dimoftra più fpirito , ed 
erudizione , che giudizio .. . fi fà conofcere 0- 
t'U'FfQUE ESTREMA SIESTE ATTASSIOPfA- 
TO , caricando gli uni d' ingiurie , gli altri di 
lodi , e di adulazioni . Fà alcuna fiata V arguto , 
e il buffone con ifeapito della ftefja onejtà . Ep- 
pure voi non troverete maldicenza alcuna di 
Luitprando , e del di lui Continuatore, forfè 
ancor più maligno, contro le perfone Ecclcfia- 

diche, 

•€> jjj 11 — ■ - l'jt . 
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ftiche, che Fleury nort abbia avidamente rac- 
colta , ed inferita nella fua Storia (a). Chi fi 
fo(Te propofto di fare una collezione di tutto 
Ciò, che e a fiato mai fcritto , potrebbe ufar 
tal metodo fenza efcir di propofito . Quanto 
poi al celebre Ftancefco Vetrarca , tal giudizio 
portafenè dall’ Autor noftro ( b ) : eh’ egli era urt 
diffoluto , un vano, privo di buon fenfo ec. , e 
poi ne conchinde Fleury : Dopo ciò è egli permeffoi 
allegar Petrarca , come un autor grate ? . . Si può 
giovarft delle di lui declamazióni -vaghe contro la 
Corte di Bpma * per dir con ejfo , che Avignone era 
Babilonia > e la ChieJ'a * che vi rifiedea , la Vro- 
ftituità dell’ Apocaliffc ? Noi damo, mi fembra* 
obbligati alla lìtuazione d* Avignone di quefta 
nota del noftro Storico contro i Protettami* Ba- 
fta aggiugnerne un’ altra contro Fleury . Si può 
egli allegar Petrarca come autor grave in tanti 
fatti lvantaggiofi alla Corte fuddetta , come 
pur fà il noftro Storico ? Egli ci ha cautelati 
quanto batta contro quefto Poeta ; a noi ftà ad 
ufare il dovuto riguardo , quando troveremo 
feguìto Petrarca dal Fleury medefimo. 

6 4* Dicemmo, che nei fatti di controversa , lo 
Storico noftro ufa attenerli fempre al raccon- 
to delle Perfone del Partito oppofto al Roma- 
no , abbenchè non informate , abbenchè interef- 
fate* purché fiano malediche (c). Differenza vi 

ebbe 

- — == ' -V— -.- -Q* 

( a) V, Liv. LVI. n. V. X. , e altrove fovente * 

(h) Liv. XCVU. n. XXXIII. 

(e) Quindi olTèrvalì la calunnia di un Monaco Scifmati* 
co. fUurj L, LXV. n. XXXVII. 
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ebbe nel Secolo XII, fra il Patriarca di Geru- 
falemme, ed i Cavalieri Gerofolimitani , che 
agitata fu in Ferentino avanti al. Papa , a cui 
di perfona fi era diretto lo ftelTb Patriarca con 
alcuni fuoi, e ne partì (a) carico di confusone. 
Egli è un mal vecchio., come ognun, sà , che 
il litigante , il quale foccombe in giudizio , 
dica male del Giudice . Or da chi piglia il rac- 
conto della pendenza Fleury i Da Guglielmo TiM 
rio , creatura , e fuffraganeo del Patriarca di 
Gerufalemme (b) ì Siro, di Nazione, lontano 
dal fatto, e cne dovè rifaperne folo quanto ne 
narrarono efio Patriarca , ed i fuoi al loro do- 
lente ritorno; névi ha pericolo , che Guglielmo 
incontri oppofizione dal noflro Storico . Elio 
Guglielmo redo, quindi bene efacerbato , e fi mo- 
ftra affai Grecizzante,. Vedali Ubatale Aleffan- 
dro ( c), e fi abbiano tali rifletti in quanto 
prende da colini il noflro Fleury (d). 

Ed il racconto della funefta feiffura frà Adria,- 
no IV. , e Federico così detto Barbaroffa , da 
chi lo dovrà prendere Fleury (e)f Tutto da 
Autori Alemanni del partito Scilmatico, e fpe- 
cialmente da Federico Canonico di Frilìnga 
ad effo Barbaroffa attaccati filmo (f). Quan- 
to adulatore fia quello Canonico , può vc- 

dejE- 

« e « I=- • .^,.LJ ^===== 

( <c ' Fleury Liv. LXX. n. XIII. 

( h ) V. N t, Alex and in bare. X.ll- Cap. VI. Art. XVI. §. VI» 
(c 1 Ivi Cap. Vili. Art. VI. in fin. 

I d ) Lib. cit. n. L- §. Le K?> , e n. LI. 

( e ) In piu luoghi dello dello Lib. LXX. 

( f ) V, cit. Nat. Aicxand. In Saie. XII. Cap. V. Art. V. 
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deifenc un faggio in Fleury medefimo ( a ) , in 
un ammaliò delle più ignoranti contraddizzio- 

• ni . E ben propenlo era Federico a far buona 
cera a tal gente, e quefto a contentarlo. Ba- 
dine il dire , che a Bologna fi fece rifpondcre 
con molto fuo gufto dai Giurifti , che egli 
era certamente padrone di tutto il Mondo (&), 
e che perciò potea comandar dapertutto . E 
ciò fia di generai cautela per tutte le Storie di 
temporanei Scifmi , che ne’ Secoli bada afflif- 
fero la Chiefa di Dio, ed i quali malidima 
fon deferitti in Fleury . La delicata materia del- 
le difeordic f?à il Sacerdozio , e 1* Impero , 
che ogni buon Cattolico debile priegar Tem- 
pre il Signore a tener lontani/lime dalla fua 
Chiefa > ci vieta il difeender quivi ad alcun 
particolare dettaglio . Non è neceflarittìmo T 
analizzare minutamente la Storia di certi fu- 
retti tempi , che poffiam confidare , che non 
ritorneranno mai più , finché i nottri peccati 
non meriteranno dalla Divina Giuttizia un sì 
terribil caftigo . I lettori del Fleury potran- 
no di per fe fletti oflervare la parziali/Ema con- 
dotta di quefto Storico io tali racconti. Quan- 
ti documenti, quanti pretetti, o ragioni , quan- 
te mai ingiurie contro la Santa Sede fi tro- 
vano prodotte dagli aderenti allo Scifraa , tut- 
to fi accoglie pregievolmente nella Storia fua 
dal Fleury , tutto patta impunemeqte , e ferve 
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(b) V. Muratori Annali d’Italia. 
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a dare il materiale dei racconti di tali peM 
denze . Ciò poi, che allegato venne all* in- 
contro dagli aderenti alla Chiefa Romana, 
autorità, i fatti, che potrebbon giovarli; tur* 
to o tacefi onninamente, o sfigurali, o rap3 
portali foltanto per confutarlo a palio, a paf- 
fo , e contraddirlo , bene , o male dal noltro 
Storico . In una parola , chi legge le memo- 
rie di tali funelte controverfie in Fleury , dee 
ben perfuaderfi di leggere 1‘ Avvocato d* un 
de* litiganti, le ragioni di un de* litiganti j 
ed il fentire un folo ha con fc infiniti inco- 
modi , che ognun, che riflette, ben sa. Ri-j 
peterò dunque ciò, che già dilli nella Prefa-: 
zione (a), che lì vada adagio nel giudicare 
in quelli luoghi , perchè ognuno conta le Co- 
le fue , come crede meglio : convien confultare 
il Baronio , 1* Orfi , lo Sfondano , lo B^ovio il 
l{inaldi , fatale u ileffandro , ( ed anche più i 
documenti da lui recati) , il Dumefnil , ed al- 
tri tali , che pollano farla da contraddittori 
al Fleury ; e chi non vuol fentire amendue i 
contendenti , o non- dovrà giudicare , o farli 
deridere ne* Tuoi giudizj da ogni favia perfona 
dotta . Io non pollò dirne di più , ma anche 
ciò folo balla a chi vuol capire. 

66. Clabero Monaco , al di cui racconto Uà co- 
llantemente Fleury (6), anzi ne và con ollec- 
vazioni aminicolando il pefo d' autorità ; Già - 

bcro 


( d) Prefa* nr ftra n. VII, 
(i) Liv, LVIll. a. XVI, 
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bero è convinto di bugi* nelle circoftanze tut- 
te sfavorevoli al Papa, dallo fleflo Monfig. 
• Pietro de Marca (a), e da fatale ^tleffandro 
( b ). Ne riparleremo avanti al titolo delle 0/"- 
ferya^ioni . 

67. Matteo Villani, c Teodorìco dì Tiiem , per 1 » 
maledica lor penna notiflìmi , fono altresì due 
capi d'opera del noftro Fleury , anche allo? 
quando ogni buon criterio di verità ci collrin- 
ge a riconofcer la menzogna delle loro caluna 
rie. E’ veramente umiliante il racconto, che 
ci prefenta Fleury (c), dei coftumi di Clemen - 
te VI. V» fi dipinge quello Papa come uno fcan- 
dalofo effemmjnato , debole nel fuo Governo , 
ed imprudente, parziale nell* feelta de’ Cardi- 
nali . Ma s’avverta , che il folo, Colo Matteo 
Villani , uom , qual* egli è, ne ha ferine di C/e- 
mente VI. tali ftomachevoli imputazioni, Cjò 
non importa ; jl Villani folo è creduto . S’ av- 
verta , che collui non cita alcun tellimonio , 
non allega alcun fatto provato a garante del- 
le vaghe, generali fue accufe . Non importa» 
le fole parole del Villani fono fatti abbaftan- 
za certi per aver dillinto luogo in Fleury , S’ 
avverta, dice il Sig. Stevart ( d ), che per 1 q 
contrario Clemente VI. da tutti gli Scrittori, 

anche 
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fa ì De Concotd- Lib. IV. Cap. Vili. n. II. 

i fcì In Sxc- XI. Cap. I. Art. I. V. anche Bareni» all’ aiu 
no CMXCVI. 

{cì L. XCVI. n. XIII. 

[d) Apptovazion dell’ Opufcolo . La manvaif* f»i &c. Mea 
c lumia: io, Nov. 17 33. 
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anche contemporanei , e lodato , come pio , eccel- 
lente, virtuofo , ottimo , cttflodito da ogni forta 
d’ onéflà di coturni, Tafiore egregio del Gregge 
Romuleo . S’ avverta , che predo il Padre Cde- 
rico Hjnaldi dall* anno mcccxui. all* anno 
mcccli i. , tempo, in cui tenne la Sede Clemen- 
te VI., moltillìme gloriole, lodevoli, e d' A- 
poftolico zelo pieni (lime imprefe di lui da au- 
tentici monumenti dimoftranfi. S'avverta, che 
per teftimonianza di Giovanni Cantacugeno ( a 
ciò gli fu meflo in gran pregio , che defidero- 
fidìmo fu d'annullare lo Scifma de' Greci. S’ 
avverta, che anonimo Scrittor Tedefco preffo 
que' tempi, ne tede bellidìmo elogio, e molti 
ne commenda diftinti pregj(i), e quel frà gli 
altri, ch'efempio e* diede di fingolar manfue- 
tudine verfo un antico nimico luo , da cui gli 
erano date fatte grandi villanie, e grandi in- 
giurie; ch’egli non pure non prefe vendetta, 
ma gli fece di molti, e molti benefizj . S’av- 
verta , che Tetrarca mtdefimo , che lo ftelTo 
Fleury riconolce dichiarato nimico de’ Papi 
Avjgnonefi , pur di Clemente VI. ebbe a can- 
tare ( c ) : Uniti major inejl clementia: nomcn 
ab tpfis dignum rebfts habet &c. Ma tutte 
quelle , ed altre teftimonianze fono cofe npn 
meritevoli di averne conto, nè di edere da fag- 
gio Scrittor rammentate in una Storia di fat- 



iti) Lib. IV Cap. XI. 

( b , Grda Gleni. VI. ap. Bofq. Hoelim. Lib. II. Cap. XXXVII., 
c altri. V. Hi midi an. ijj2. n. ai, ce, 

(c J Poem. ad Joan. Gaid. Coluitvn. • .... 
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ti certi . Il folo Matteo V illuni vii più di tut- 
ti , egli folo meriti fede, egli unico fapevi , 
* fcrivey» li p erta verità, perciocché biffimi 
egli , e lodi glj altri tutti narrano di un Ro- 
mano Pontefice ; c in tal punto più vale pref- 
fo Fleury un folo , che dica quanto di male (I 
può , che cento amici, e nemici anche , che 
coftretti fieno dalla verità a render lodi . Di- 
te lo fletto , quanto all' altro maledico Teodo- 
rico di 7 ijem (a) qui nominato , che lo Sto- 
rico noftro prende Tempre a Maeftro ,c fpecial- 
mente nel Cibro XCVIII. in tutto il racconto 
delle differenze d ‘Urbano VI., nel Lib. XCIX, 
per denigrar bruttamente le azioni di Batti fa- 
%io IX. pc. Non olla all'autorità di Teodorico t 
che egli medefimo fi ponfefli appaflionato pel 
Cardinale di Sangro contro Urbano VI- fino a 
difenderlo con vergognofa bugia , raccontata 
da lui medefimo, anche preffo Fleury (6), qui 
non vai la regola: crimine ab uno di f ce omnes . 
Non olla, che il T pernio fia parte jnterrefla- 
ta anche in un altro racconto (c), ove con 
molta ignoranza non sà diftinguere un Sovrano 
Principe, chp può talvolta ordinar giuda meni 
te la morte di un reo , da un Privato Templi-* 
ce , che commetta un jngiufto omicidio. Eppur 
Fleury fiegue Tempre , ed applaudifce anche in 
tali luoghi Teodorico • Coftui cade in fimile af- 

furdo 


(a) Vedatene Nat. Aleffand. in Sxc. XV Cap. IV. Art. IV. 
(i) Lir. XCVI hift. XXIII. §. Lt &c. 

( t ) Ivi n. XXV, Si confronti il Continuatoi ii Fltnry' 
Lit. GIII. a. CXC1X. 
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fardo nel voler rendere odiofa la condanna de* 
Colonnelli fatta da Bonifacio IX. l’anno 1400. 
a cag one di una congiura da loro tramata ia 
Rjina. Di ciò (dice il Rinaldi) (a) fà anche 
menzione Teodorico 7 sfumo , e ftudiafi dappoi di 
reni r odiofo Bonifacio , il quale permife a dife- 
fa del Dominio Ecclefiadico , che coloro fojfero 
giufii^iati: onde fi fcorge quanto fojfe acerbo , 
per non dir iniquo , l’animo di lui , verfo i Ton- 
te fi ci . Imperocché qual cofa poteva cfjer più giu- 
fta , che fot t omettere alla feyerità delle Leggi 
que' malvaggiffimi uomini , trovati nell’ attuai 
tradimento , nè lafciare fen^a la meritata punia 
- gjone coloro , che erano entrati di furto in Rp- 
pfx per ifcompigliare le cofe umane , e le Sacre : 
Ma cagioni fon quelle d* uom Pontificio , che 
noi) meritano un fol riguardo del Fleury , e full a 
fola parola del Niemenfe fi ha da comparire 
qual pdiofiflìmo fanguinario , anche nell’ eferci- 
zio de* più §acri dritti della fovranità (b). 

48 * In forni?)* » a conchiudere : che in quattordi-' 
ci Secoli deila Chiefa , quanti ce ne ha deferir- 
ti il noftro Storico, fiali trovato un pugno di 
gente maligna, che nella leggerezza, e ranco- 
re dell’animo loro, abbiano fcrittc le più fri- 
vole , ingiuriofe calunnie contro i Vicarj in Ter- 
ra di Gesù Crifto ; ella è cofa , che niuno ftun 
port mi arreca. Ciò, che ben mi fà meravi- 
glia fi è, che vi abbia avuto Scrittor Catto-; 

S 2 fico. 
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(kj V. Fleury L, XCIX. a. XXXI., ci ia feguito. 
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lico, clic Tufi avidamente recato in traccia di 
tutte le fcempiataggini di coftoro , per inferir- 
le tutte con una giocondilTima allegrezza , eoa 
uno fpirito trionfante in una Storia Ecclefia- 
ftica , fenza feelta, fenza critica , fenza efame, 
quafichè la maldicenza folle germana infepara- 
bile della verità, e che quei foli non meritino 
Fede alcuna , che favorevolmente ferivano delle 
cofe di Roma . E di ciò anche piu ho ammi- 
razione , che in tempi di tante lettere , uno 
Storico , che lìegue ovunque per fiflema un tal 
metodo , palli poi predo i Saccentali del tem- 
po pel più fpaflìonato Scrittore del Mondo: 
Oh quantum efi in rebus inane ! 

La sò ancor' io li funefta verità di quel cele- 
bre detto di Tacito : Obtreftatio , & livor prò - 
nis auribus cxcipiuntun e che la comune de’ 
•leggitori rifente piacere dalla fpofizione dei 
biafimi delle più diftinte Perfone , perchè il 
fondo dell" Uomo fà , che fi gufti il trovar 
tali, compagni, o anche nella malizia peggio- 
ri: ma è dover d'uno Storico lo fcrivereciò, 
che più è vero, e non ciò, che più è grato; 
• e allor’è certo, che s’ incontra T applaufo de’ 
meno in numero, perchè i faggi fon certo i 
meno, & ftuborum infinitus efi numerus : ma 
io per me adai più conto 1’ approvazione di 
- quelli , che non degli altri uomini di niun pe- 
fo. Non fi creda già, eh' io voglia portar le 
cofe all’ eccedo, e negar tutto ciò, che leg- 
geri in tante Storie di difetti ptrfonaii de - Pa- 
pi . 11 gran Maeftro della Storia Ecckfiallica , 

- . » ii4r 
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Baronia , non avea neppure egli così dilicate 
orecchie da non voler fentire anche quivi i 
frutti dell* CJomo . Baffi il dirne, che il celebre 
Sig. Prevofto Muratori negli Annali Italiani del 
decimo Secolo , ha potuto con nuovi monu- 
menti provare i vizj perfonali de* Pontefici 
di quel tempo affai minori, che non ne avea 
regiffrati Baronio fteffo . Unicamente defidera 
meco ogni uomo di fenno , che anche quelle 
materie fi debbano credere con giudizio, non 
fenza i caratteri di verità, non contro i tefti- 
monj di maggior pefo, non contro 1* evidenza 
de’ fatti, non falla fola parola di quattro Scrit- 
tori vanitimi , ignoranti , bugiardi . Ciò folo 
defiderafi , e non è molto , che ci fi accordi dagli 
amatori della verità, che fono gli unici amici 
noftri . 




0 Fine 

•ìShL VÉt 


m. 


m 


Tomo Primo . 






w 


5 3 


IN- 


Digitized by Google 



\ 



indice 


Di alcune cofe notabili contenute in quejlo 
grimo Volume . 

A 


ABUSO; incoerenti di attaccare la cofa mede- 
fimi per 1' abufo'; che fe ne fà . Vag. SS 89. 

AFFRICA ; Chiefe dì Quella Provincia quanto 
fiorenti ne’ primi Sècoli. 160. 

AGAT E: proibite nella Chiefà Criftiana. 148. 

S. AG AVUTO : depone Antimo di Cp. 

APOLOGISTA di Fleury : è in controverfia col 
Giornalifti di Olanda. it. ili. 

Confeffa, che il Concilio di Sardici non accor- 
dò al Papa alcuri dritto nuovo . 

Come parli delle Indulgenze. ioi* 

E come dell’ airiminiftrazione della Peniten- 
za. - ioo* 


APPELLAZIONI al Papa;' nulla vi innovò 7 / 1 - 
doro . 7 2< ec » 

Fondate fui Trimato di GiuitifdÌTyone , del qua 


le niun Cattolico dubita. 
Cofa ne dica Fleury . 

Si contraddice egli fieflb . 
Efempj di antiche appellazioni 
Riconofciuti dal Dupinio . 

Da Calvino medefimo . 


ivi , e 73.ec. 
76. 81, ec. 
8z.ec. 8?. 
80. 81. 
81. 
85. 
A 



Anteriori al -Concilio di Sardica . Tag. 87. 

Abufi delle Appellazioni nulla provano con- 
tro di effe . 88. ec. 

Rimedj prefivi dai Papi a 92. 

Bifogna, o in ogni cafo negare: o in ogni ca- 
fo ammetter gli Appelli. 91. ec. 

AR.LES; Conci’iO tenutovi rieli* anno cccxiv. con 
prefedenza de i Legati del Papà . 58. 


ASCLKT^i di Gaza * affolutò da S. Giulio T. 55. ec. 

ASSOLUZIONE darà prima della foddisfazione 
ingiunta, non può riprenderli . iói. 105.ec.12y. 
Negata da alcuno anche in articolo di morte . 1 ir. 
La Chiefa Tempre difàpprovò tal durezza, tra. 

$. AT AMASIO , ed altri Anti-Ariani; loro Cau- 
fa difeuffa in Roma. 55.^4.41.42. 

AUTORI fofpetti feguiti ciecamente dal Fleu- 
ry 4 - 227.ee. 

• B v 

BM'LIDE , e MARZIALE affoluti dal Pontefice 
S. Stefano i T*tfg. 43 » 

BATTESIMO ; ufo di differirlo ne* primi Se- 
coli. 1y7.ee* 

Yien da i Padri riprovato tal* ufo* 158.159. 

C 

CADUTI nelle Perfecùzioni : numero grande ve 
n'ebbe n:‘ primi Secoli* Tag. 121. ec. i ??.ec, 
S 4 CA- 


Digitized by Google 



/ 

X 

/ 2?4 

e©° ■— ■?*** . 

CAPITOLI generali de* Ri-gola ri ; Fleury fi contrad- 
dice biafimandone la frequenza “Ptfjr. 28.29. 

CARNEVALE; ci è venuto da primi Secoli, ito. 
Riformato in gran parte dalle Leggi Ecclcfia- 
ftiche. ivi. 

CATAFRIGJ; loro Appello a Roma. So. 

CATTOLICI: loro giudizj circa la Storia del 

Fleury. v. xi. 

CAUSE maggiori riferbate al Papa. $8. 39. 

CECILI jiT^O : Tua Caufa agitata in Roma. 47; 

CELIDOtLJOy deporto da S. Ilario , ed 3ffoluto da 
► S . Leone I. 44. 

CHIESA: in che confi rta la di lei Santità . tj< 5 . ec. 
Non orta a tal fantità il moral difordine di 
molti Cattolici. 1^7. 161. i6z. 167 . 170. ec. 
Errore de' Protettami sii quefto punto. 145* 
Conviene rifpettar la Chiefa preiente. 17a.ee. 

CHIESE de’ primi Secoli: come ricomponeanfi 
dopo le Perfecuzioni . t 1j4.ee. 

Come formaronfi dopo l’ Afcenfione di Gesà 
Crido. 130. 

Loro flato ne’ primi tré Secoli . 13 7. 159. 

S. CI'PEJ^i'I^p domanda al Papa la depofizione d| 
Marciano . } J. 

CLEMENTE Aleffandrino , tolto dal Martirolo- 
gio. I49. 

CH'ILICI: quiftion promofTa , (e dovéa lor negarli 
il Battefimo. 157. 

COLONNESI, condannati da Bonifacio IX. 249. 

CONCILJ Provinciali : antichità della maflima , 
che non portano tenerli fenzà autorità Apo- 
ftolica . i8.ee. 

Come 


Digitized by Google 


* 5 * 

Come ciò debba intenderli . Tag. 3?.ec. 

Loro collazione, ingiuriofamente imputata al 
Papa . 27. 

Anch' etti hanno i loro incomodi , e qua- 
li . 27.28. j r. 

Vi prefiedono i Legati del Papa . ;K. 62. 

Come i Concilj efarainino le Decretali Ponti- 
ficie . . 201. ec. 

CONCILIO del Papa ; antica difciplina di trat- 
tare in etto gli affari della Chiefa . 1 74. 175. 

V. Pontefice Romano . S. Sede . 

CONCILIO di Calcedonia: efeguifee la fentenza 
di S. Leone contra Dìofctro. 3 

S. CORNELIO condanna Trovato. 43. 

COSTATATILO M. : quiftione fui fuo Battefimo . 1 n» 
COSTATATILO Pogonato; tratta la riunione del- 
le Chiefe Orientali. i8y. 

COSTUMI de’ primitivi Criftiani, non manca- 
rono di difordini . ' 13$. 

Nel primo Secolo. 137. 145. 

Nel fecondo , , 146. 151. 

Nel terzo , u t. i( 5 o. 

In ogni tempo ve ne ha de’ perfetti . idi. 161. 167. 

In che principalmente confitta la differenza del 
cottume di varj Secoli . 164. idy. 

Eccetto di alcuni moderni. itfj.rdS.ee. 

LE COURAYER, volea compendiare , e corregger 
Flcury . vii . 

Si valle di alcuna malima del Fleury medefimo 
contro il Concilio di Trento . ivi. 

CRISTIANI Antichi: V. Cottomi . 

Quali ajuti aveano ad etter migliori di noi . 120.ee. 

* S 1 CRI- 


Digitized by Google 


\ 






CRITICA, del Fleury: chi vi fi accinfe fuori d* 
Italia. T*<i£. xvii. xvm. 

CROCIATE, vituperanfi dal Fleury . gl.not.fQ 


DECRETALI d 1 Iftdoro : che ne fenta Fleu- 


Se fìa nuova la {'coperta della loro impoftura . fi 
I Protettami medefimi ne cedono il vanto ai 


Come ne parli fpecialmente Baronia ì 7. ec. 

Ridicolo fofifma di tener falfo tutto ciò, che 
nelle Decretali ftà fcritto . g. ec; 

Niuna importante innovazione potè fiabilir I* 
Impoftore . 12. fC. 

Ragioni, che forfè lo moflero alla fabbricai 

delle Decretali. I4.ec» 

Eccedo del Fleury di riputar tutto nuovo nelle 
Decretali . 17. 18. 5 6. $7.' 

Punti principali di pretesa novità . 18. ec. 

Circa la convocazione de’ Concilj Provincia- 
li . ivi . 

Come ne parli Ifidort . r g. 

Come la precedente Antichità . ivi , 20. ec. 

Circa i Giudizj criminali de'Velcovi. $2. ec. 


loo. ita. 


D 


Va.Zf 4 


Cattolici . 

Da chi fmafcherato foffe Ifidoro 



La Chiefa non mai le approvò . 


Circa i Legati Pontifici . 


57- ec. 


Cjffa i Veicovi penitenti « 


Circa 


Digitized by Google 



*?7 


Circa le Appellazioni Taf. 72.ec* 

Riflefficni fui firtema del dritto nuovo, che lì 
pretende introdotto dalle Decretali. 9*. 9$. 

DECRETALI genuine: in che fenfo «efaminate 
da i Conci); . : sor. ec. 

D10SC01{0 deporto da S. Leone, ed efeguitane la 
fentenza dal Concilio di Calcedonia . .^4. 

DISCIPLINA Eccleftafiica , Tempre rifpettabile , 
di qualunque età ella fiali. 39. ji. 103. 104. 

16S. 171. ec. 

- Può variare, e perchè: ivi, e j*.i 69. 

DONATISTI Vefcovi , ricevuti colla lor dignità 
nella Chief* . . . . 69. 70* 

DRITTI Ecclefìartici , depreffi dal Fleury . xxii. 

DRITTI del Principato Laico : Parzialità del 
Fleury: tegole per Cautelarcene . ivi, e 248. ec. 

LUV 1 V.IO : riconofce antichiffime le Appellazioni 

a Roma : * . . 81. 

. : 

■; : e 

ERRORT ricondfciuti ifi Fleury da* Tuoi parziali 
medefimi . Taf. vi. viri. 

ERETICI nel primo Secolo della Chiefa . 141. 

j . / ‘ • - — • - • *4 2 - *44*' 

Nel fecondo. , .J 147.149. 

EUST AZIO di Sebarte, affollilo da. S. Liberio , ed 
efeguitane la fentenza dal Concilio di Tiane . ? 5, 

EUTlCHETE , fua appellazione a Roma, fe ne elu- 
cida qualche difficoltà. 181.ee. 

S 6 S. FA - 


Digitized by Google 


I • 

tf 


F 


S. FABIANO, approva la condanna di Trivato 
Lambefitano. • “Pag. 14. 42» 

FEBBì^OJ^IOt notato • xxiir. 

FELICISSIMO Scifmatico i minuta informazione 
data a S. Camello della di lui Caufa . 24. 

Suo Appello . 80. 

S. FLAVI Al^O di Cd», fua condotta con Enti- 
chete . » . l8*. ec. 

FLEUBJ* fu* Storia : quali giudizj ne fiano itati 
'dati. - »• xttt. 

Perniciofo fuo fcntimento, che, fembra riftrin» 
gere l’ifpezione del Papa al folo Vefcovato 
di Roma . 

Suoi ufati artifìzj. 39.40. 58. 95. ec. 20x.ec. 205.' 


Non fi proporziona punto alle diverfe circo- 
ftanze « “ ?i« 05. 07* 

Incontentabile contro i Papi. <$2. 63. 226. 2?a. 
Metodo da lui tenuto nella fua Storia , lì ri - 


FOETUFjMTO : fua intrufione nel Vefcovato di 


22J. 232. 250. ec. 2*4. ec 


Dif etto di f u o di f corfo . 


chiama ad efame. 


214., 22g. 


iSuo appello a Roma. 


Cartagine « 



GEEc 


Digitized by Google 




•e* 



G 

CERQERTO: fui relazione del Conciliabolo di 
Rfìms, quanto (tortamente feguìta dal F/e«- 
ry . Tdg. 2j8.ee. 

S. CIO. CRISOSTOMO : implora S. Innocenzo per 
venire afioluto .. 177. 

Ctoy^XHJ Prete di Calcedonia; appella a S. 

- Gregorio Magno. 80. 

S. GIULIO I. : Tuoi giudicati intorno alle Chie- 
fe di Oriente. jj.ec.41.ec. 

Sua aurorevol lettera agli Eufebiani . ivi . 

Suoi Legati in Oriente. 59.60;. 

GLABERP, fmentito in ciò, che da lui prende 
Flewry . 245. 

GRECI: loro ftrettiffima relazione col Papa ut* 
buoni lor tempi. 94.- 

Loro quiftione falla particola Filioque aggiun- 
ta al Simbolo. - - ao8. T 

S. GREGORIO VII. fi difende, perchè fpeffo citava 
Vefcovi a Roma. . - 41. ji. 

E mandava frequenti Legati. ; 65. 66 . 

Sue grandi imprefe per la riforma della Chie- 
fa riconofciute dal Fleury . 4 9. 50. 66 . 

GUGLIELMO Tirio: malamente feguìto dal noftro 
Autore. * 43 » 


l.l 


S. ILA 4 


I 


S. IL 4RtO Arclatenfc , và » Roma per 1* Cauta. 

di Cclidonió . ) “P*g* 44* 

INDULGENZE, alquanto attaccate dal fjeufyl 
hanno dei vantaggi {opra gli antichi LiSrttt 
de^ i Martiri. 100 . Ii 2 .ia$.ec. 

Come ne parli l’ Apologifta del Flrury . too.ioi. 
IPPQNA: Concilio tenutovi nel cccxcxìi. 27 . 


Sua condotta circa 1* Appellò d* Eutìchett • J 8 j.éc. 
’S. LEO^E IX., fuo zelo par la riforma Eccle- 
fiaftica , 49* so. 

USATI del Papa a precederà a i Concilj Pro- 
vinciali: fe la iìa novità d’ Ifidoro. 57 . ec. 

Loro- anticHj'Timo ufo . jfS. 62 . 

Ragioni di mandargli più frequenti. <??* 657 
LIBELLI dati dai Martiri, come giovaflero a* 
Penitenti. I 2 f. 

IXJCIO di Adrianopoli, affoluto in Roma da J. 
Giulio T. 

lUITVE^'HDO feguìto dal Flcury : fuo caratte- 
re • 241 . ec« 

LUPERCALI.* Giuochi gentilefchi , radicati nel 
C riltùneliriiO . 14 9- *5 0> 

> ,* i 


L 


s. LE OVE 7. depone Dtofcoroì 


Tdg. 34 . Hi 


AfTolve Celtdo n’n è 



Invocato da Tcodorrto • 
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MACELLO Ancirano; giudicato in Roma da T. 

Giulio I. Tag. jj. 

MA^ClOf^E appella a Roma. 80 

MATTEO VAi{ (S autor pregiato del Fleury : fe 
n« efamina il carattere . zj8. ec. 

Sua affettazione in deferirne ogni grazia , come 
comprata in Roma, 251. ec. 

MATTEO VILLANI : copiato ciecamente dal 
Fltury ; * 4 ^» 

S. MELCHt ADE: conofee la Caufa di Cecili ano . 4?. 
MIRACOLI d‘ ogni genere, quanto frequenti «e* 
• primi Secoli. 150. ec. 

Abufo , che ne faceano que' di Corinto. 158. 
MQ'HJ&SO'K: fua crebre Caufa ali* Accademia di 
Parigi, 5 i* 


N 

'HOVATOi condannato da S. Coruelio Papa i 4^ 

O 

OVoKATO Arcidiacono di Sabina , appella al 
Papa. Tag. 80. 

ORIENTALI citati a Roma da S. Giulio I. j5.ec.4t. 
0RS7 ^P. Agoftino : fuc obbjezzioni ai metodo del- 
la Storia del fleury • f c * 


\ 
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Si efaminano. Ta S . ivi. 

Met'» o di Or fi . 216. jì 7 . 

OSSEA VATOR.I, che ci Han preceduto nel cri- 
ticare il Flcury : fe ne dà un idea. ix. xm. 


P 


S. PAOLO di Cp., afloluto dal Papa dalla fea- 
tenza del Conciliabolo di Tiro. Tag. 
•PAOLO Samofateno ; di lui Caufa trattara in 

Roma . 34 * 47 * 

PAPA . V. Pontefice Romano . 

•PAHJS : V. Matteo Taris . 

PENITENZE Canoniche: loro difufo; 9*. 

Che ne fembri d* e(To al Fleury . 99. ec. 

Ufo di premettere 1 * affoluzione alla fatisfiazio- 
ne , quanto antico. iei.ec. 

Non può da alcun Cattolico biafimarfi . ior. 

IO}. 12 

Antica difcipliua delle Penitenze, difficile a de- « 
terminarli. 104. iof. ec. 

Forte difficoltà da’ primi Concilj ecumenici . 

107. 10S. 

Ipotefi dell’origine delle J Iasioni Canoniche. 

109. ec. 

Eccelli alcuna fiata frammifchiativi . in.xij. 

I foli peccati pubblici eian (oggetti alla Peni- 
tenza Canonica. 117. riR 

Infuffiftenza della rifpolh degli avverfa:). ìi< 5 .u 7 . 
Ma non ogni fpecie di peccati pubblici vi era 
foggetta . 118. ec. 

Vi 
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Vi fi comprendeano i foli pubblici Idolatri , 
Adulteri, ed Omicidi, *P<t£. x 19. 122. 

Quanto poco frutto ne verrebbe oggi dal ri- 
ftaoilimento del fiftema antico. 123.1aj.ec. 

Non proviene dal difufe delle Penitenze Cano- 
niche la corruzzion del coftume . 128. 129. 

PERSECUZIONI ; erano di ajuto a far migliori 
i primitivi Crifiiani. V. Coltumi. ijj, ec. 

TETl^ìjC^A Frartccfco : fuo carattere. 241. ec. 

"PII{RP di Cp. Monotelita : tiammeflo nel fuo 
ra ngo . 70. 

PONTEFICE Romano ; antiche teftlmonianze 
circa la di lui autorità. 19.2j.2y 16. jj.34» 

36. 44. 52. <>4. 61.64. . 

77.79. 177. 194- 
199. 200. 203. 20 6. 

4 * 207, 

ratti, che rte moftrano ì'efercizio antichiffìmo 
e pacifico. 24. 32.38.41 44. <>8. 

61. 80, 87 148, 177. 
182. ec. 199.207. 

iNon fi può da alcun Cattolico riftringere 
1 ’ autorità Papale al folo Vefcovato di Ro- 
"ii. . . 27. 2 6 6? 93. ec. 

Ufo , che anticamente aveano i Pontefici di 
trattare gli affari nel loro Concilio. 174. cc. 

Spiega molti fatti dell’ antichità Ecclefisfii- 

Cì * \i6* 

Niente però minora 1* autorità pcrfonalc de 7 

Papi . 179. ec. 

Non dee , nè può diftinguerfi il Romano Pon - 

tefice, dalla S. Sede. i92.ee. 

Fa- 


» 


Digitized by Google 


** I 




Favorevoli fentimenti degli fteffi Protefìanti . 

Tug. 194- 19J; 

Non nuoce all* autorità del Papi lo efame fat- 
to in alcuni Concilj delle di lui Decreta- 
li < 201. ec. 

V . Concilio . Decretali . S. Sede * Primato. Vefc 


covi . . . 

PRIMATO di Giurifdizione riconofciuto da tut J 
ti i Cattolici nel Vefcovo di Roma t 72.75. 
Suo lignificato. 7?*74» 

Confeguenze circa le Appellazioni t 
E' certamente incomunicabile . 180. i8r. 

PRIMATO di ordine nel Papa , riconofciuto dagli 
ftefli Protcftanti* 63. 64. 

Lambefitano : fui condanni approvati 
da Si Fabiano .- 24. 42. 

PROTESTANTI : qual fentimento abbiano cir- 
ca Fleury . 1. v. 

Q^ale circa le Decretali Ifidoriane! j. 7. 

£ circi il Primito Pontificio . 63, 194. 195. 


* 

* 


R 

^*ACI 7^: fi n*ti < Pag-. lxxvtJ 

^ADEPICO Frifingenfe , 1 torto fieguito dal Fleu- 
ry . 245. ec. 

REIMS . Conciliabolo tenutovi l’anno 991.1 ed 
alteratine gli Atti da Gcrberto . 258.ee. 

4 ’ 

• ’ \ 

SAN-j 
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SANTA SEDE , o Sede Apoftolica : diftinta mas 
lamente da alcuni, dal Romano Pontefice. 

Tag. 189. 

Si efamina tal diftinzione . 191. ec. 


concino tenutovi: iuoi 
ca le Appellazioni. 

canoni cir- 
77 » 

Ricevuto da tutta la Chiefa . 

78. 

Non ittabili dritti nuovi al Romano Ponte fi- 

ce . 

6 t. 

SlMONTA : quanto comune nell’ età di 

i mezzo . 49. 

S. STEFANO Papa : affolve orrettiziamente Bafili - 

de, e Marciale. 

4 ?. 

Prefiede pe’fuoi Legati al Concilio d’ Arles . *8. 

STORIA Ecclefialtica; metodo tenuto in ifcriver- 

la dal Fleury . 

2 1 4. ec. 

Quii da Orft . 

ai 5. ec. 

Si confrontano amendue. 

217. ec. 

Si preferifce quello di Fleury . 

22;. ec. 

E non ottante le ne avvertono gl incomodi. 204. 

Storia degli Sciimi. quanto malamente delcrit- 

ta dal noitro Autore ; 

224. ec. 


T 

TEOVOBJETO: chiede a S. Leone , che lo chiami a 
Roma a giuftificarfi . Tag. 4?. 

TEODOf{ICO di Niem, non dove* feguirfi cieca- 
mente dal Fleury . 248. cc. 

TEO- 
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TEODOTO Bizantino Eretico, condannato da S. 

Vittore . "Pag. 748 * 

TEODOZIOT^E; Aurore degli Fncratiti . ivi. 
THUILLIEì{: tradufle, c correfle parte della Sto- 
ria del Fleury . vr. 

TRENTO, Concilio; efamina molti punti già 


deciti in avanti . 

i 


208. 10f. 


V 


VESCOVI : loro Ciudizj criminali riferbati al 
Papa per antichiflìmo fièle . “Pag. yi.ee» 

Efempj di Vefcovj , anche di ^edi inferiori , 
giudicati a Roma ne’ primi Secoli . j*. 38. 177. 

Depofti. o rimedi dal Papa. ivi. 

Loro Caufe contate fra le maggiori. $8. jp. 

In che fenfo intendanti riferiate al Papa . 

4^.48. ja. 

Non fempre è dannofo rimuoverli dalla Refi- 
denza . eo. ec. 

Riammefli alle loro funzioni dopo la Penitene 
za . ■ . 6 p. ec. 

VlLLA'HJ . V. Matttó Villini. 



'Somì 
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Somma , ed amorevole è fiata la diligenza di chi 
ci ha prefiato 1‘ inftgne favore di prefedere in Bo- 
logna alla correzione della Stampa . Ma poiché 
non è polfibile , che alcuna cofa isfugga al piti 
fagacc riguardo j quindi fia . 




ERRORI. 

r- It. liti. 14. non min» 
ix. lin. 22. fcrintrt 
XXiv. lio. ult. del 
Pag- 4. lin. 4 Secolo non • 
ij lin ij, qual di tali altri 
3$. lin 18 Thifanrnjì 
ivi lin. IO, S. Leone IH. 

88 lin. 2t. intanto 

97. lin. 11. fuoi figlienti 
xii Nota (* L. IV.de Papi 
128. lin. 16. all’ 
i2$ lin. 12 13. pagabile 
169. lin. 17. efficìt 
*98. lia. ji. Dei Vetri 

Mi. lin. 1. e feguit? 


correzioni; 

. meno 

ferviti 
nel 

Secolo ottetti» 

qual di tal i »e qual di tali altri 
Thix'itnjì 
S. Leone M. 

invano 
fulTeguenti 
L. IV. de BaptJ 
dell’, 
palpabile 
ojjìcit 

Metti Pefri 
efsjuitc 
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